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PANTALONE de' BisoaNosi , mercante veneziani^, 
uotno prudente, 

BEATRICE » ma $e(;onda moglie . 

DIANA vcdos^a, amante di OTTAf^lO. 

LELIO , cai^aiier servente di BEATRICE . 

FLORiNDO, amante di RO SAURA* 

Il GIUDICE criminale della città , 

BRIGHELLA ) 

ARLECCHINO [ servi in casa di PANTALONE . 

COLOMBINA ) 

NOTAJO ) 

BARGELLO > tutti parlano . 

Un CUOCO ) 

BIRRI . 

Quattro BRAVI . 



La scena A rappresenta in Sorrento , princi- 
pato del regno di Napoli. 
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ATTO PRIMO 

t 

bCENA PRIMA. 

N OTTE. 

Camera di Beatrice, con tire tavolini e sedit, 
caodelieri eoa candele accese » e sei t;\zze 

di tè. 



BBjiTìtiCB n federe al tavolino di me%to . 
Lelio a sedere accanto di lei. Pi a ha a 
sedere al tavolino a parte siniMra, OttjFIO 
a sedere prtsso di lei . RosàUBJ a sedere al 
' tavolino a parte dritta . Florì^do accanto 
di lei . Tutti ÌMivoào U ^è , 

S/ 
ignor Lelio,, sentite come è grazioso qn«5to tè. 

Lei, Non pitò essere chegrazÌQso ciò che viene dispen- 
sato da una mano » cbe è tntta grazia . 

Beat. Voi Sfmpi'è mi mortificale con espre^iovi di irop" 
pa bontà « * 
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y Lei. Il vostro merito eccede qualunque lode .Poh che 

peccrtio! Uu vecchio di tiMstini' aooi ha da possedere 
tanta bellezza nel fiore dogli anni suoi I 
Beat, h\k^ noa mi ritoccate ti crudeloiepte le piaghe • 
Lei. 11 signor Paotalpne doq uìisriitra i|Q^ iecoQd# mo- 
glie di vaga e s) graziosa . 
Beat. Quietatevi, vi dico, e bevete il tè , prima che si 
raflreddi . (intanto gli alili quattro parlano piano 
fra di toro ) 
Ott. Ah ! signora Diana , voi mi mortificAte a ri^gione. 
Sarebbe orainai tempo , eh' io vi mantenesti la parola 
clic già vi diedi, e vi rendessi mia sposa; ma luio 
padre non vuole in v^ruu conto acconsentire ad uu 
tal matrimonio . 
Dian, Ma qua! è la ragione, per cui il signor Paula- 
Ione si oppone alle nostre nozze? 
Ott, Io credo sia V iitleres'se . Mi disse giorni sono, che 
aveva per me un partito d* una figlia d*un buon 
mercante con sessanta mila ducati di dote, e voi 
brnclké aiate nata genUldoaoa « e aiate tiaU mof^lie 
di un colo D ve) lo , non vi confiderà » perchè non ave- 
te Mna ricca dote . 
Dian, Ma voi che pensate di fare f 
Oli Sposarvi a dispetto di mio padre , anche quando 
dovessi rovinare la casa . La signora Beatrice mia ma« 
trignaè gi&dalla mia, e contribuirà molto a nostro 
vantaggio . 
Dian. Amica, il signor Ottavio mi consola 4 ^ice che 

voi farete per noi. È egli vero ? (d Beatrice ) 
Beat, Certo , è giustizia . 
Fior, Ma, signora Rosaura , almeno un'occhiata be* 

nigna per carità . 
Bos. 5iete curioso ! Fra tanta gente io mi vergogno . 
Fior, Possiamo andar a passeggiare nel corridoie • 
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ft<w. Orto, (k ido « ••Iftf b«lla cosa,, signorluol 

Fior, Ma non vi paae<nè sola ne la compagnia; come 
abbì«imo 4«ii)q«e dft coitlo&or^i ? 

ffos. QiK-ftto tè non «li piace tiientc . Mangerei più 
volenlierì noa euppa nel latte . 

Fior. A proposito ! Ma cara Rosaura , non mi volete 
Toi >b0Qe / 

Ro$, Uh! zitto, ciie non vi tentano. 

Brai. Signor Florindo» che faU là con «[nella scimu- 
n»la ? Siete bene di cattivo g^i^to . 

/?o5. ( La aignora sputaMuteuze I ,) 

Fior, lo ho tatto 11 mio piacere , quando sono presso 
la ligtiora Bosàure. 

Bffmt. Eh» che «» giovane della veslra sarte non deve 
perdere il ioiki|k> cosi ioQti] mente I Non vedete che 
figura ridicola? Merita ella le vostre attenzioni? Ve- 
nate qui , vanite qi|i , che Statele allegro . 

Eos. (La signora Beatrice mi è veramenle matrigna; 
non mi può vedere.^ (da se') 

Fior, Ma , signora , yoi aiete bene accompagnata ! (a 
Beairice) 

Btat, Eii venite, che faremo la conversaaione in terzo. 

Lei, Si I) , A^nioo , . »v|aite anche voi a godeipe del* 
l'amabile compagnia della signora Beatrice.. 

Fior, Mft i6 . k . 

Efoi» Ma VOI ^ p«droB m\^ ^ vi abusate della mia sof* 
feteusMit. 

JFIor. ^.Pei-donii4e , só«o da voi. ( Uosa ura« p^r non di- 
sgustarle «}iivietle<ch' io vada . VogliaiefBi bene .} 
(piano à Ba^aura ^ e va vUino a Beairioc) 

Ro$, rpaaìeoeai IV oo mi lancia avere uu momento di 
pi»Ce { Povera aiadre « dovi; f^ei ì TaiHo bene che mi 
voleva! Tante .carezze che,. mi f8cè\a! £d ora ho da 
é8;(ere sii-apaziaia ddUafontii^a? Pazie;ua, p^^ieazal. 
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Lo voglio dire a mio padre!. ) (da $e, pum§f*ndo) 
Bfnl, Guardate, la vostra inaaraoratà piauge come un 

b.itnbolo . Che ti venga la rabbia! Se fosse mia (i^ita 

vera, 1» bastonerei come un cane. 
Roi. Manco male , die uou lo sono . 
Bfot, Zitto U , pettegola . 

Ros. (Uh povera me, la gran bestiaccial) (d^t se") 
, OU. Ho inteso tutto . Non dubitate , che sarete sìer v tia. 

Le cento doppie » che avete di debito « le pagherò io« 

Le gioje già sono ordinale, e t due tagli d'abito 

domani li avrete a casa • ( a Diana ) 
Dian, Ma non vorrei cbe vostro padre . . . 
OU, Che mio padre? Che mio (mdre? Son padrone io 

quanto lui . La roba'l'ha fatta mio avolo, e posso- 

anch'io prevalermene ne' misi bisogni. 

SGENA U. 

BntOHELLÀ 9 t detti ^ 

Brig, vJoo licenaa de sti do seniilomeoi, «veria bi» 
solano de dir una parola alla patrona • 

BeaK Questo è il corvo delle male nuove. D\ sn, che. 
vuoi f 

Flor^ (s'alza^ Venite, galantuomo, parlate con li^ 
berth . ( intanto $* accolta veno Ró%ateraf) . . , 

Brig. La sappia che in sto punto è arriva el patron dal- 
la campagna; onde non ho manc^ d' avvisarla, acciò . 
la se regola con prndenca . ( a Beatrice ) 

Beat. Oh s^, ti darò la mancia per cosH bella auovn! 
Che importa a me che lia venuto mio marito? E IU| 
cosa vuoi dire con questa pnideoaa cbe mi suggeri- 
sci ? ' > 
Brig' Digo mo . . . la me perdotia . . .se ao.i^he pnre^se 
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proprio de farse irò va r in converiasion . . . la me 
seti sa , vedeJa . 

Beat, Va' via dì qua, petulante, temerario che seì.Noa 
ito bisogno de' mot consigli, e non mi pi*endo sog- 
gezione di un vecchio pazzo. 

Brig. Me piase , la lodo , la fa isen , la par boa • (irò- 
incarnante ) 

Beat, Signor FlorinJo » favorisca, venga al suo posto. 

Fior. Eccomi per ubbidirvi . 

/,ri. Voi avete un spirito superiore. Siete degna di go« 
vern«re un inkpeio . non che an« casa. Beato il mon- 
do, se tutte le doooe fossero del vostro tem^K^rsTnen mi 

Brig. Si or Ottavio . ( s*acceUa al tavolino di Ottavio, 
e parla a lui sottovoce ) ^ 

Ott, Che v«oi? iJie c'è? 

Brig, l/è vegnù so sior> padre ^ 
Olt. £ per questo? Cita importa a ììié? 
Brig. Se el la trova qua colia siora Diana, no so co- 
me (?l la intendeiii* \ 

Ott. L'intenda come vuole. Se non voleva vedere » 

« 

doveva a tare in cani paglia . 

Brig. Così la va dita, evviva el l>oo stomego. (va bel 
Mio vicino a Rosaura , e le parla sotto voce.) Sif^' 
ra Rosaura, l'av>viso anche eia , e pò la fazza quel 
c^ la voi t è vegfiù so sior padre . .^V 

/?os. Mio padre! {s^ alza) Oh me meschina! Non 
voglio che mi vegga in «conversazione cogli uomini.. 

Brig s. Questa veramente Tè ona putia de giudizio. Al- 

tn.<!^ ^ la mostra de aJ^-er un poco de suggezion, e de 

rispetto per so padre . 
Beat, Guardate quella sciocca » £ fuggita al nooie di 

eoo i^dre , come se avesse sentito iiouiìuare il dia'» . 

volo . 
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l>l. Eccolo, che viene. Dobbiamo parliref 

Bt^at. Mi ma ra viglio dì voi . f 

Fior, Eh , sark foegMo eh' io ytté^ • 

B^at, R<;«ca4e , vi éico . 

Diftn. Signor Octnvio, non vorrei che nascene qctal- 
che acoofcerto. 

Ou» Non vi niovo(,.e , non vi movete . 

S'ig, (Figpnreie in che smanie che étith quel povero vec- 
chio a veder la so casa deveutada corte bandia.)(^tf sé) 

SCENA m. 

PjfUTjÉtJOHB veitiio da campagna , e detti . 

Pani. fOi ferma un poco sulla porta a osservare ^ 
poi con disinvoltura s' awsnza) Oh* Patroni riveri- 
ti . Oh che bella couversasionl Star Lelio « sior Pio* 
lindo, servitore umili^sioio. (^ Lelio e Fl^yrindo si 
vogliono alzare, e Beatrice gli iraliiene) 

Beat. Noli vi movete • 

Lrl, Perdoni , se prevalendomi d^^lla sua gentileasa « 
venni io di lei assenza a godere di quelle graaie » 
che diapeusa goor*rosaincute la jaa casa . (ìì. Patu^' 
Ione ) 

Pant, Patron, me fnaravc^ggio, oo glie oèbisogno ile 
ste dichiaraiion . 

Flor^ lo eoa rossore mi (rov» t inoomodare la signora 
Beatrice . ( a Pantalone ) 

Ptint. Ansi eia fa sempre gratta • 

Lei. E compitò il «ignor Patita Ioae. (a Bt-atricà) 

Beat, Eh, non lo conoscete quel vecchio futbo I pitS' 
no a Lelio') 

Pant Ohi sìora Diana, anca eia la se qua? AitcaeU 
la se degna de onorar la mia casa ì 
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Dinn. Lt bonlk d^lU signora fiedirke ad Imdato co- 
raggio di venirle a (are una vjsjt^ , 

Pant. Beatrice fa il so debito , distiiigtiendo ti merito 
de siora Diana , e mio fio fa ben a impiegar le so 
aitPD'^on per una zeutildontia cii«i garbata» (Àfact- 
gadoiiao \ ) ( da se ) 

Dinn, (Sentite con che dolce manietm ci tratta?) [ad 
Ottavio , pianò ) 

€}ft. (Oh se sapeste qnant'è gatto! Non me ne fido 
punto .) (^piatto a Diana ) 

Pant, Siora iiiuggi«*r, cusi sussif*gada? Gnaoca uno straz- 
zo de ben vegnuo al povero Pantaloa ? G>6sa v' bog* 
gio.fattof Sa ve pur , che sé le mie care raise, che ve 
veggio tanto ben: ( ma ben , ma ben . . ,) {da se) 

Bfat. Oh oh quante ceremonie ! Chi mi accarezza piìt 
di (|uel che suole, o mi ha gabbato , o che gabbar 
mi vuole. Fareste meglio andarvi a spogliare, e 
andarvene a letto , che sdrete stracco . 

Pani, Cara fia , vedo che me volè ben anca vu, se ve 
preme la mia salute: vegni qua , tocchemose la man. 
(^s* accosta") 

Beat, Eh via! andate ,cbe que&ti signori vi dispensano. 

Lei, Oh sì! vada pure a suo comodo ,(n Panlalone) 

Flof. Per amor del cielo non istia io disagio per noi. 
( a Pantalone ) 

Pani., Donca per obedir, no mai per mancanza de re- 
spetto, me senterò su sta carega , e goderò anca mi 
della so conversacion. (siede dovè prima era s^fduta 
Rosaura ) 

Bi'Mt, ( Che ti venga là rabbia! Credeva che %e ne an- 
dasse, e si ibette a aedere. ) (^da se) 

Oli, (Anche questo ci voleva ,) [da se) 

Pane, Ma^te do ta&ze de tè per chi baie Servio? Chi 
glie gieta su ste caregbe f 
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B<*at Chi e* era? C'era la vostra sigaora BglinoU i n 
corivefftazioDe sfacciatamente cogli altri ,coll'HraAiite 
vicino , e quando vi ba seatilo veaire, la modettìiia 
ic u' è fu($gita . '^ 

Pani. Via , via , Sa mia , no pooiè mal de qaela po- 
verii puta . Cognosso la io inuocenza , e no la xe 
capace de certe cosse . 

Beat. Cospetto ! Mi farete dire... ecco tutte le mie 
azioni auiio criticate , e colei può mettere lotto so* 
pia la casa , che fa tutto bene • hi vede la vostra 
troppa parsialilli j ma questa sarà la rovina di casa 
vostra , 

Pant. Girnvé rason , disè berr; ghe remediereuio . La 
mederò fora de casa . 

BraL Oh assolutamente ! o lei, o io. 

Pant, £ cosi, siuia diana, come se lo passela ? Siala 
ben ? Brighella, fame d«r el tè, ( Brighella parie) 
Quando »e ^ornt*la a far uovizza ? ( a Diana) 

Dinn Eh, signore, io sono una povera vedovai non 
trovo chi mi coglia. 

Pant, Se non la xe riera de bezzi , la xe ricca de ao- 
bilcÀ e de bellezza. Manca partii che la gh' avcrk ! 
Ma cossa gh' astu , Ottavio , che ti me par inmu2»o* 
nìàf Gh'astu mal? Gh'asta bisogno de bezzi? Xe- 
stu innamotà ì 

Ott. (^i\ì\ non lo conoscesse , eh !) (<{ct se) 

Pant. Noti rispondi ? Ho inteso. La diga^ siora Dia- 
na , cossa gh'hulo mio fio f 

Dian. Che volete eh' io sappia de fatti suoi ? 

Pant. Intesi dir che bella donna accorta 

S'^la e dell* nomo consigliera escoria 

Lrl. Anche {K^eta ii signor Pantalone ? 

Pani. Un paco de tutto , e guente de ben . Voggio, se 
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. I» •« cojnteota , reci targhe cefl# otuve iu lodti del 

buoQ ^u&to dei d'i d' aucuo . 
Bfat, ( Egli sia qui per iarci rabbia • lo doq ot posse 

più . ) ( piano ti Lelio e a Florindo ) 
l^L (Partirò, «e v'aggrada.) (a Beatrice^ 
Beat. ( Sarà meglio . ) ( ^' alzano ) 
£'lor. ( Paalaloae. è au gelosa di buonissima grazia .) ' 

(^da 5c.) 
Pant, Come I casi presto ie me priva de le so grazief 
JLcL In altto tempo, seoiiro eoa piacere le vostre ot* 

tave ; ora se mi date licenza , debbo partire . 
Pani., Patron de comodarse come chela voi, de star, 

de audar e de toruar; ie de audarae a lar xirau- 

donar.) (^date) Anca eia, sior Fiorindo ? 
Fior» St ve ne confeatate. ( Diana e Ottavio s' alzano') 
Pani, Anca si^ra Diana va via ? No la voi restar a ce* 

«iar cou Oli f 
Dianl Obbiigatissima alle sue grazie* 
PatU, Ghiaia la carrozza? 
Dian. No signore» sono a piedi. 
Ptint. £ la voi andar così sola col servitori Vorla che 

la serva mi? 
Dinr. Oh» non permetterei moi timil cosa ! 
Pani Oh via douca , la servirà sti séiitilomeui . 
OU. La signora Diana non ha bisogno di nessuno; poi- 

qlie la voglio servir io . (^con serietà caricata ) 
Pant. Oh SI ben» disò ben ben! No gU' aveva pensa. 

( Oh che fio ! ) Ande « ma toruè presto , che avanti 

che vaga in letto, v' ho da parlar, (ad Otia^io^ 
Oit, Quello che mi volete dire stasera» me lo -direte 

domani . 
Pant» No ve basta compagnar siora Diana a caia I La 

coLUpagneu anca a la camera ? Fé a da braccìer g e 
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da cairierier ì No U m n' abbia per mal , che Ugo 

per rider. 
£?/'4it» (Che vecchietto gioyi^U \')( piano ad Oltftvioy 
Oh. (Che veccliio I»ali2totovokiediit4]}(piiiitoa A»0- 

Wfl ) 

£<;/. Orsa , siguor Pautalooe » a booo riverirla . 
Parti, Preao , lu«e , lorzo* Bvi^hella » Arlaccbiuo . Co- 
looibitia . 

SCENA IV, 

BaroMBLiÀ con /orcta noeesm y PjitiTAtont , 
Bbmtmicb, poi dnigecBiifo, e CotJottBtHd . 

Pxlll^ mU sti altri dove zeli f Arlecchin, digo, Colom- 
bina , aieli HI ietto coMori ì 

Beat. Non tono a letto» do; ora verratioo . Arlaccbi- 
uo » Colombi oa. (/( chiama ) 

Col. Cota comanda t 

jérl. Son qua ,. siora patr<Rié*, lon qoa. 

Btsai, Andate a prender dei lumi per servir qui^sti ai- 
^nori . 

Col, Subito la servo, (paria y 

Ari. Vad»a rotr» de c*llo . {piarie) 

Pani. ( Mi ehierno ^ e ho^i vieo i eia chiaana , ì vieti. 
Mi comanéo^ e lorf gnenie; elacocMiuda, se fu Vut* 
tu . Ho inteso , basta ca»\ .) (da sey 

Coi. Eccomi col lume . ( torna conuna candela ac€e$a) 

Ari, Svà qna col torao. (torna con una torcia ) 

Lei. Migliori, lo felice iloWe . i; parie' str\^il^ da. uri- 
ghelln ) 

JFlmt^, fcttsino' l' mcomodo . (paM stridito da ArfeccM^ 
no) 
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pian Signora Beatrice , vi foo serva, «erva, signor Pan. 
la Ione . 

Vani. La reverisso , patrona , la reverisso . 

Beat. Voglio accoo^pagnarvi . 

Dian, Non v' incotnpdate . 

Beat. Permettetemi. 

Dian, In casa vostra siete padrona. ( parie mffvUa di 
oracela da Ottavio, accomfHtgnata da Beatrice, 
con Cotombina che precede col lume ) 



SCENA V. 

pA9TìtOKE solo , 



L 



a mnggfer in messo de ào amaszai , 1 a comanda , 
Ja fa eia desfa , e mi no gh* intn^ pet g nei ite . £1 
fio mena iif casa la machioa , e el voi .» so modo . 
La fra anca ehi se va desmeotegando , e aeomeusa 
a pìaserglie Todor del sei^o mascoìia . I servidori 
no i me obeéiMt , e ik»* r nie- stima itn figc^ ; stago 
veramente ben , die uoii posso star nieggpo, Gos^a me 
giova aver dei besai o» dieUa roba, esser un dei- pri- 
mi mercanti , accredita per tutta l' Europa* ,. se io 
casa no gh* ho la mia quieto , ma più tosto me tror 
vo circonda da tanti «emìci ,. ipiaoti se queli , che 
magna eì miopair? Ma goente ; 4es(a , e giudizio e 
pazienza . Coi Tempo sper» de superar tutte ate av^ 
versiti • e far cogrm9sfei>a4 moo^ r <the la prodenz» 
de Tuorno supere ogiri leontrarìa fortune. 
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SCENA VI. 

BniGJtetLj , e detto • 

Brig' {r ien Unto Unto e $en%a parlare, mara^ 
viziandosi ) 

Pani, Cotfs' è , cosin gli* aitit ? Perchè xe^lù coa^ itico* 
óalio ì Colta xe' ht}« 7 Parla , gomita » butta fora . 

£^n^. Cl)« la fiora Beatrice le devertisia io mezzo a 
do cicisbei, no me sui|.>is«o , perchè Tè Tuldaia 
moda ; che il fior Oltavio conduga i contrabuniii iu 
casa, no me fazzo maraveggia « perchè l'è il solilo 

, de i fioi de fanieggia » quaudo che i poi y ma rn« 
stupiMo , me maraveggio, me stra&iecolo, e me di- 
sumano, vedendo el fior Prataioli, che con tanta 
pausat con tanta ÌHdiffi>ri<aza e (quiete d' animo sop- 
porta fu i' occhi le intoleoxe de una muggier arro« 
gante » e de OD fio deiobbedieiite , e el permette che 
itt caia soa le tira atoccae a tutt' aodar a quell* ouor, 
che con tafUo zelo e premura 1' ha procurH fia 
adesso de deieader col scado de la più dtlicala 
prudenza . 

Pam, Caro Brighella , lervitor (eilcl , e quksi fio, per 
«•) ben che te voggio» perchè fin da piccolo t* ho al- 
levh in cnia mia , me piate el caldo « che ti le lentt 
per el mio otior , lodo el to zelo, e itiino la libcH» 
tii, co la qual ti me parli; con tutto questo però 
lit)Sa , che ie diga , che siccome ti X(* tiai;iuo uà 
omo ordenario , uou ti xe capace de altro, che de pea* 
aieri or deuaij . Credislù Pantalon tanl'orbo, che 
oot veda e noi cognosia ì o lo credi»tu d' anemo 
tanto vii f che noi gh* abbia coraggio de far vendet* 
ta t Ti me cognosii pur . Ti sa pur chi soo , e se 
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so menar le man co bisogna , e «e gh' ho slomego 
de cimentarme , siberi che son vecchio. Ma caro Bri- 
ghella , V onor xe una mercanzia tanto delicata , 
che chi troppo la maniza, la sporca. Se avesse sco- 
nienza a rimproverar la muggìer e strapazzar el fio; 
se avesse scazza de ca^a quei cana pioli, se avesse dà 
i so titoli a quella sporca de Diana , in casa mia 
na sseva una revoluzioo, un strepito» an fracasso tal , 
che tutta la vicinanza se srirFa solevada , e la repn* 
tazion de casa Bisognosi andava ia bordelo . Quei 
do zerbinoti ciraudo per la città, e contando V isto* 
ria a so modo, m' averave^ mena per bocca . Tiiìto 
e] paese averave dito: in casa de Pantalone xe nas* 
aoo questo e questo per el poco giudizio del. fio, 
per la poca repntazion della^ muggier, e Pantalon 
sa i ventoli, e Pantalon fa^to materia ridicola delie 
conversazion . Dise el proverbio : no te metter in 
testa quel che ti gh' ha sotto i pie. Quel che xe 
nato in casa mia, fin adesso oissun lo sa. Ho reme- 
dia con puliiica » me son contegnù con prudenza , 
e darò sesto a tutto col tempo. Brighella , el fìnzer 
a tempo, hì dissimular quando giova « xe la vera 
vista dell* orno savio e prudente. Vi pensa a servir- 
me con fedeltà, che in quanto a mi gh' ho spiri ro, 
gh' ho cuor, gh' ho giudizio da defender et aìio onor 
al par de chi se aia . (parte) 



SGENA VII. 

Bbì GHEtlÀ solo. 



R 



esto de sasso. Un omo de sta sorte I' è un prodi- 
gio del mondo . Conosso adesso la mia temerità , 
per la qual me lusingala d' ei»ser un uom de garbo» 

Tom, XXIL 2 [ 
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' e vedo che son uu cocca], e dirò queicbe Lo s'enil» 
dir tante volte: 

V omo MQza prudenza tQoto vai , 

Quando vai la meiicstra lenz.t sai . (parie) ' 

SCENA Vili 

SEGUE BIOTTE 

Camera di Beatrice con tavolino e sedie.. 

BE/jTBieB, e CoLomBitnA . 

Cài, \Jo$\ è , SI signora, i* ho sentita co miei propr} 
orecchi quella peUc-^ula di vostra ligliaslra dir malie 
di voi. Ne ha dette tante ! Cantava, come un ro* 
signoio di maggio. Gli ha riportate tutie le parole» 
che avete detto contro dì lai, e oltre al vero ha 
aggiunto ancora molto del suo. Se 1' aveste veduCfy 
come vi burlava bene! Contraffaceva , tatti i vostri 
fretti, tutte le vostre maniere , la vostra voce, e sì 
torceva di qua , e si voltava di là. Mi veniva voglia 
di pigliarla per quei capelli mal pettinati, e su cfuei 
viso patetico darle una doszina di schiaffi spiritosi é 

Beat. Basta , baita. Colombina; non ne posso più. Seo* 
to che la rabbia mi rode, Ifi collera mi divora, Vo* 
gUo che costei me la paghi ; voglio a tutto costo 
metterla in disgrasia di quel babbeo di suo padre » 
La invenzione che abbiamo trovata per farla credere 
di mal costume più che non è, sarai ottinia e o(> 
portuna; e spero riuscirà, come abbiamo fra di 
noi concertato . Chiamasof Arlecchino . Farcianrio 
ch'egli vada cubito a ritrovar il signor Lelio, e ik 
signor Florindo, e con bel modo tacciamogli venirci 
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qaeMa QDtte qui jn cai# . Tu eseguirai quauto ab- 
biamo stabilito e «e la posa ri«sce ^t'oudo il di* 
segno , mi l«v^rò dioaiizi agli occiii questa imi^erti^ 
nenie, che mi perseguita. 
Col, E pure è vero , bisogna guardami da nasi dirit- 
ti, e da colli torti. Ora chiamo Arkccbino . (parte^ 



SCENA IK. 



Bbjìtbicm sola . 



I 



n casa mia voglio fare quelio che voglio. Ho preso 
OH vecchio per questo; che per altro non mi sareb- 
be mancato un giovi uotlo di buona grazia . 3^nchè 
sia nata povera e ordinaria » aveva più amanti i» 
sola y che tutte insieme le ragazze del vicinalo. 

SCENA X. 

CoìoMBinA, Ablkccbiuo, e detta, 

B^ai, ^cnti » Arlecchino, tu devi andare verso i} 
casino de' nobili , dove sogliono trovarsi il signor 
Lelio , e il signor Fiorindo: gli hai da cood]uri;e ia 
disparto ambidue , ed hai a dir lor.o , che doppie 
quattro si portino a questa casa , che la porta jDe 
sarà aocchiusa . Ma bkda bene ; e apri ben 1' orec* 
chio, e non far delie tue. Quest' ambii sciata la devi 
loi' fare separatamente. Al signor LcUo dirai che 
r invito è mio, e che io l'aspetto per andar seco 
)ui a prender il fresco . Ai signor Fiurindo dirai 
poi , che l' invita la signora Rosaura per discorrer 
seco con libertà dei suoi amori . 
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AH. (d va contorcendo , dinotando la eonfmUoum 
che gli recano tante parole, ) 

Beat. Hai capito? Eseguirai puniaalmeutef 

jirl. ( dice di A.) 

Seat. Via , come dirai ? 

(^Arlecchino imbroglia tutto il discorso, confonda 
i quatto nomi di Lelio , Florindo , Beatrice e /{o-- 
saura; ella gli va qualche cosa replicando) ed egli 
si va ora^ rimettendo , ora confondendo . Flnat'^ 
mente mostra di aver ben capito, e parte) 

SCENA XI 

BsÀTarcs, e Cowmrìvà, poi PdNTjions. 

Col, J\ rlecchiQO qod ai può negare » che aoa »ia 
sciocco » ma poi è altrettanto grazioso. 

Beat. Mi serve con fedeltà , e perciò lo sopporto. 

Pani. [ Vuol piover, le volpe se consegia. Ma troverò 
mi el 1110(^0 de far andar via sta siora cameriera • 
Proverò con una invenzion de mandarla in campagna, 
e se no servirà , la scazzerò colle bruUe , ) 

CoL Ecco quel vecchio tisico di vostro marito . (pia- 
no a Beatrice) 

Beat. Non crepa mai quest' anticaglia . fpiano a Co» 
lomhinà) 

Font Possio vegnirf Desturbio qualche negozio d' ini« 
portanza f 

Beat, Mi disturbate certo; appunto adesso voleva an- 
darmene a letto. 

,Pant. Senza cena ? 

Beat. Senza cena . Mi duole il capo . 

Pant. No saveu che chi va in letto senza cena , tutta 
la notte sa remena? E col remcnarve scoveairè ti 
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povero Pantaloo, e lu. gramo vecchio se sfredirà . 

(ridente) 
Beat, Eh , il gramo vecchio non si ffredirà » poiché 
. voglio dormir sola . 
Pantl Fé beo; meggio soli che mal compagna!. No« 

in' importa» gh' ho gasto che stè bea , e co se con* 

tonta va , son contento anca mi . 
Col. Lo ho sempre detto» che il signor Pantalone è. 

un nomo di garbo • 
PanL Madonna Colombina» gh' ho ana cattiva uiova, da 

darve . La gustalda , vostra siora mare, con riveren- 
za parlando» sta mal, e> tanto mal, che farsi no 

t'arlverà a doman da sera* 
Col, Povera vecchia J SI vedeva che voleva campa i> 

poco. 
Pant No ve despiase che la mora ? 
CoL Mi dispiace; ma abbiamo da morir lutti • 
Pani. Domattina col mìo calesso anderè a trovarla , 

perchè la desidera avanti de morir de darve un 

abrazzo . 
Beat, Nò, vè« G>lombina » non andare. 
Pant. La sarave bela» che la fia negasse alla mare sta 

consola zio n . 
CoL Eh considero» che ansi le sarebbe di maggior 

dolore I E meglio ch'io non vada. 
pant. Biista » se no ti voi andar » lassa star . Ma to 

sorela Lisetta sta co tanto de occhi a aspettar cht 

la mora » per portar via i bezzi e tutta la roba de 

casa . (Provarò st' altro sconznro •) (da se) 
Coi, N' ha molta della ruba mia madre ì 
Pant^ Cancaro ! La^gh^averà i so do, o tre mila du* 

cali al s o comando • 
Col^ Uh» povera madre miai £ deve morire? (iTtosira 

di piangere) 
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Pani, Noi) ghe più riioedio. 

CàiL E mia sorella Liseiu parterk via tutto! 

Patii. lafallibilnieote . 

CoL Uh, povera madre mia! Che dolore proverebbe^ 
se non mi vedesse ! Oh voglio andarla a ritrovare 
senz' altro . 

Pani, (La medesiua ha fa Ito opera zio a « ) 

Beat, E mi vuoi lasciare qui sola ì 

Coli, Ma , signora padrona » si tratta dalla madre* Io 
Jc voglio tutto il miu bene,' la natura deve fare il 
suo eifetto. Non voglio che si dica, che V ho lascia- 
ta morire senza vederla . Oli poveriua ! Oh povera 
madie mia I (piange ) 

Pani. (Vàcdè cossa che xe le do ne , vardè!) (jia se) 

B*faL (Basta, se vuoi andare, non mi oppougo, ma 
ricordali quel che t' ho detto circa Lelio , e Fio- 
ri ndo con Rosaura .) (piano a Colombina) 

CoiL (Eh , signora si ! questo si* farà stasera ,- ed io 
partirò domani i) Canchero, due èoifU ducati! Uh 
cara la mia matuma ! Lisetta vuol tutto? Vengo, 
vengo , mammà mia , ven^ . (parie) 

SCENA XIL 

BEJTh^tCEt e PAVTAlOVn . 

Pani, à3tora maggie r cadasi ma , za che semo qna 
soli, e nessun ne sente, avanti che andè a dormir, 
vorave, se ve contente, dirVe quattro parole. 

Beat. Dite pure . E chi vi tiene, che non parliate P 

Pani. Vega) quarsententeàs)» un poco, e parlemo d'a- 
mor e d'accordo . 

B*^at Oh, io non sono stanca! t^otete parlar in piedi. 

PanL No no » voggio che se seoieoio $ e a ciò ne 
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■v« incomode» tirerò mi le careghe. Via, sentevc, fia 
naia, e no me fè aaJar in colera, {parta U ^edie , 
e iicdey 

Btai, (lo noti so di cfae umore rà la bestia, conviene 
«econdarlo .)\da se ) Eccomi • Òieie contento ? 
( siede ) 

PahL Si beo^ cussVme piase; obedieuza e rastegnasion. 
Abiè pazienza , se ve sarò un pochetto tastidioso , e 

* responde me a ton . 

Beat. Dite pure , io v* aac«»llo . (M' aspetto una gran 
seccatura . ) («{«t se) 

Pani. Quanti anni xe , che se' mia miiggier l 

Beat, Saranno ormai tre anni . 

Pant. Donca ve recorderè <|iiel ciie gieri avanti che ve 
sposasse ? 

Btat. Me ne ricordo ai certo . Era una povera giova- 
ne , ma dabbene e ooorata • Cbe vorreste dire pev 
ciò? 

Pùrit, Dota no me o' ave dà . 

Beat. Vi siete contentalo cos\. 

Pant, Nobiltà in casa no me o'avè porta. 

Beati 8oD figlia di gente onorata , e tanto basta . 

Vant, Ve r«cordeu (|uali xe stai i uosiri patti, quando 
v*ho tiolto? 

^e^r. Oh , troppe cose mi avet« dette ! Ip di tutte 
non me ne ricordo . 

Pant, Oh ben « se no ve le recordè, ve le tornerò a 
, metter in memoria! Me par anca a mi, che ve le 
sic desmente^e , per questo sta sera torneremo a 
• far là lizion . Sa ve el>e mi no m' ho maridà né per 
voggia de muggier , ne perchè fusse innamora delle 
vostre belkzte . Son resta veduo con una fia al- 
quanto scmplizota, e poco bona per governar una; 
cusa; mio fio Tbo sempre viito inclina pinttos to 
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di'sfsr , clic n far , e ianamork dele frasche, e dcle 
spu«zct« ; onde per tirar avanti la casa , aver un 
poco de governo » e tegdir in dover la servitù, aon 
stli obbliga a maridarrne . Non ho ceree dola , per- 
clic no ghe n' bo bisogno . Non ho cérca nobiltà , * 
porche no vojo suggezion ; bo procura de aver una 
pula da casa , savia , modesta <, e povereta, perchè 
coguossendo da mi la so fortuna , tanto più la fus* 
*e obbligada a respettarme, obedirme, e volerla» 
ben . M' ha parso che fusai giusto a proposUo per 
el mio bisogno . Savevì rusi ben far , e tanto nie 
parevi bona e savia » che ui' ha parso da toccar el 
ciel col deo , quando che v'ho sposa. Savé che 
v'ho dito allora , che tn casa mia nove saria man- 
ca gnente * e credo che no ve possiè lamentar ; ma. 
savè anca , che v' ho dito , che in casa mia no vo« 
gio couverirazion , che no voggi'o visite » che non 
vogio amicizia de zoventù . M' ave promesso de fftr« 
lo, me l'ave zur&; v' ho credeste , ma adesso vedo 
tutto el contrario . Casa mia xe deventada ttn re- 
duttOy la porta mia xe sempre spalancada, chi va, 
e chi vien . Circa alle mode se' deventada la piavola 
de franza; se «pende alla f:;enerosa, se tratta alla grao- 
da $ e quel eh' è pezo, e) niario no se considera un 
figo , se gne perde el respetto , noi se obbedisse , e 
el se redusse a ste do estreme necessità , o de sof* 
frir con rossor el vostro contegno , o de precipitar 
la famegJa per remediarghe . Considerè se cussi >c 
poi durar. Vardè vu , se sta vita la posso fan Bea. 
trice, ho parla, tocca adesso a responder a vu , 
Beat. Vi rlspnnderò in poche parole , che circa al ri- 
spellatevi, non ho preteso di perderai 4! rispetto, ni« 
vi ho sempre considera lo per quello che ijiete . Irji 
quanto al vestire , se non vi piace cosi, porterò qucll* . 
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c1i« mi farete, anderò vestita Gorne.voléte ; ma io 
qoanto poi alla conversazione, non credo elle preten- 
diate , eh' io abbia a intisichire . 

Pani. Non voggio che devei^tè tisica » nia glie xe altro 
Diodo de conversar. Se pratica de le amigbe » se 
%a con eie alla commedia ; qualche volta anca a 
<|Halche festin . Se zoga « se cena , se sta allegramente 
con zente da .par soo , tutti marii e maggier ^ ma 
voler praticar sti caga zibeto ; sti cascamorti , stl 
sporchi , che va per le piazze , e per le botteghe a 
vantarse de quel che xe » e quel che no xe ; star 
le ore co lori , s' una carega seutai, senza far gueuie, 
e solamente parlar in rocchia . sospirar e voltar i 
occhi come spi ri lai ; Beatrice cara , no sta ben , no 
par bon, no, se poi, no se deve, e no vogio. 

Beat, Dunque , per quel eh' io sento , voi siete geloso. 

Paiit No , fia mia , non son zeioso . No ve fazzo sto 
torto de crederve capace de mal . Zelosia vuol dir 
sospetto, e chi sospetta xe dej^uo d'esser tradito. 
Parìo per quel che vedo , digo per quel che sento . 
£1 mondo xe composto più de gente cattiva, che 
de zenU; bona . Facilmente se crede più el mal, che 
el ben . Chi sa el vostro contegno , no credei:à che 
siè quela dona onorata che se . Quela zente che pra* 
tichè gha poco bon nome, e dise el proverbio: vustu 
saver chi l' è f vjirda chi el pratica . Onde adesso 
DO ve parlo da ma rio , ve parlo da pare; lasse ste 
aniicizie , muè conversazion, tegn^ un altro stil, che 
sarà megio per vu . ^ 

Bttat, lo vi voglio parlare con libertà, né vi voglio 
adulare. Tutto farò, ma lasciar le mie conversa- 
zioni è impossibile . 

Pani. Lassar le vostre conversazion xe irapussìbile f 
Adesso no ve parlo più da pare, ma da roario. 
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Beatrice, o peosèa muar vita, o parecchievt {s* ii^sa) 
a muar aria. Se ve abusè della libertà, saverò et 
modo de oietterve in iugitiou • V ho fatto patrona 
delia mia casa, delle mie sostante, e' del mio cuor, 
lua no del mio ooor; e uo sarà mai vero, che vo- 
gid soporiar , che uua dona matta se metta sotto i 
pie la reputaziou de caia Bisognosi . Q resolvevc de 
lar a modo mio , o ve t'arò morir serada tra quat- 
tro muri . i^ parte) 
Beat, Ah giuro al cielo I io serrata fra quattro muraf 
io lasciar le couversaziooi ì io dipendere dai capric* 
ci d' UD vecchio pazio ? No , iiou sarà mai vero ; e 
$e. tu mediti di farmi morire fra quale ro mura, puè 
essere ette prima a me riesca di tàrti morire per le 
mie mani, (sporte) 

SCENA XIIL 

8EG JD E 11 OTTE . 

Camera con due porte in prospetto, con 
portiera, ed una sedia avanti .'' 

CQtJOMBiifA conducendo per mano Fionìttpo 

ali* oscuro . 



Fior. JLIi 



;unque mi assicuri, che Arlecchino fion ha 

errato ì 
Col. Ha (atto l'ambascinta puntualmente. 
Fhff. Ed è la signora Rosaura , che ni' invita seco ifr 

questa notte ? 
Col, Si, signore, per l'appunto. 
Fior. Ma da me, che vuole f 
Col. Oli , lo saprete da lei . 
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Kor, E In signora Bentrke che àhk f 

Col.' £àsft aoa uè sa nulla; che «o lo risapesse, juai 
a me! 

fior. Non Terrei che nascesse qualche acaodalo. 

Coi, Venite meco, e o<m dubitata . 

Fior. Ma tu mi porrai in qikafthe precipìzio . 

Ck^l. Eh per 1* appunto! Qui a mooieati verrà la si- 
gnora Rosaorai ma livveflite di non iscoprirvì così 
«abito ; lasciate prima che vada a letto suo padre . 
Quando sarà tempo v'avviserò io < 

Fior, Ma dove devo naseondcrnit ? 

Col, Qui , dietro questa portiera . ( lo conduco ad 
una delle due porte) 

Fior, Per amor dei cielo , non mi tradire . 

Cd. Uh siete por pusiUanimo^ Gli amanti devono 
e:tSf*re roraesiosi nelle avventure amorose . Senio 
genie , nasciudeteVi qui . 

F*/or. Afnore; assistimi uell' impegno in cui sono, (si 
nasconde sotto la porta) 

Col, Oh» vuol esser bella! fin* ora l'affare va bene; 
attendiamo il resto. Ma domattina voglio andar da 
mia madre; canchero, due mila sondi I mia sorella 
non me la fioca . 

SCÉNA XIV. 

Itosjunj col lume t smoccolatojo , e delti . 

Kos. v>iolombina . 
CoL Signora . 

Boi^ Questa sera non si cenai 
Col, Oh 81 , altro che cenare ! vostro padre ha gri» 
dato con la moglie ; stasera non si cena . 
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Rot. Se egli ha gridalo , noa ho gridato io . Hi sen- 
to fame , e voglio maogìare . 

,C*o/. Eppure aoa dovreste aver fanne . 

Ro9» Perchè ì 

Col. Perchè siete inoamorata « 

Ras, Quanto a <}ueito poi T amore non mi leva pun- 
to 1* appetito • 

Cól Ma le vedeste il vostro signor Fiorindo, lascie- 
reste qualunque lauta mensa? 

Rat, Oh questo poi no I faccio più contro di una vi- 
vanda che mi piace, éi quanti Florindo vi sono. 
(Florìndp fa de' moti d' ammirare) 

Col. Ma gli volete poi bene al signor Florindo f 

Ros. Orsù , non mi rompete il -capo con siuiili discor« 
si . Vammi a pigliare qualclie cosa da cena; che io 
qui seikndo ti aspetto . (siede) 

Col. Ora vado ^ servirvi, (^vuole smoccolare il lume, 
e lo spegne ) Oh diamine ! mi si è spento .. Aspet* 
tale , che vado a riaccenderlo , 

Ros, Fa' presto; che ho pnura slare al bujo . 

Col. Vengo subito. ( Povera bambina \) (^da se , e 
parte lasciando il lume in terra spento) 

Ros, Guardate che sgnajata! Lasciarmi qui all' oscuro , 
a pericolo eh' io vegga qualche fantasma , Oimè ! 
solo a peusarlo mi sento venir freddo. Parmi sentir 
non so che. Oh povera me ! che sarà mai ì 

SCENA XV. 

Cowmbìba tenendo per mano Lelio alt oscu- 
ro, e detti, ' 

l^l. i/ubiiava , die quello sciocco d' Arlecthioo o- 
^esse fatto errore . 
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Col. Ifo no, lia detto bene. La sigoaia Beatrice ap- 
paDto v' aspettava. Tratlcuetevl in questa camera aU 
cuQ poco, fiachè il vecchio va a letto, e 0/ ora ver- 
Tà. (sotto tocé) 

Lei. Ma qai dove sono? 

CoL State zitto, e aspettale. ( Ora la qoagUa è nel«* 
la rete , conviene scoprirla . (da $e , e parte) 

Lei. lo ni trovo nel beli' imbarazzo . Queste donne 
mi vogliono precipitare . 

Ros, Eppure parmi di sentir gente. Io tremo da capo 
ai piedi. 

LeL E quanto dura questa faccenda f 

Ros. E colombina non viene. 

Lei. Vedo venir un lume .. Sark la signora Beatrice . 

Ras. Questa sarà Colombina . 

Leli Oìmè , Pantalone i dove m' ascondo f (corre per 
trovar luogo da celarsi , urta nella sedia do^e sia 
Rosaura, e casca addosso alla medesima) 

Ros, Ajuto y misericordia i > 

SCENA XVL 

VjVTjtLomE col lume, e detti. 

Pant. l^h , che no lo poÀso creder ... olà , cos' h 
sto negozio? (vede Lelio vicino a Rosaura, Lelio 
s' alza e gli fa una rif^renza ) Servitor divotisii- 
mo. Brava siora 6a , pulito! Con tutta la vostra 
m>deUia lo gh%avevi in traversa V aujigo . 

Ros. Ma io,. signor padre, non ne so nulla. 

Pant. Non ne so nulla ? oh che mozzina monzua I e 
vu sior Lelio ? adesso ho capio . Fingevi de vegnir 
per Pasquin , e vegnivi per Marforio . 

Lei. Signore, quest' è un accidente impensalo « 
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Pant. Lo IO anca ini« die no atpect«vi d'estere sco- 
verto . Orsa , qua ao ghe tcnapo da perder . 1 riqi- 
pro veri tara ve inutili ^ el mai xe fatto, Biiogna pen- 
sar al remedio . Deve la man, sposeve. e iu ala 
ma olerà tutte le cosse anderà a so seguo • 

Lrl. Oh signore , perdonate mi • • • 

Pant. Goss' è sto perdonatemi? MemarAveggio dei fatlt 
vostri; o spose mia fin; o co sto cprielo re scaaerò^ 
co fa un porco . ^metu mano) 

Lei. (Sono nel beli' impegno • ) (da 4e) 

Pant» Animo , Rosaura , daghe la man, 

Roa. Oh. io non voglio assolutamente 1 

Pant. No li lo vuol ? ah disgraziata t no ti lo vnolf 
e ti gieri de notte abbrazzada con elo f Presto , do 
perdemo pi£i tempo, o reparè el mio ooor colle vo« 
sire nozze, o laverò le macchie col vostro sauf^ue . 

Lei. (Fingerò di aposarla per liberarmi da un tale 
imbroglio.) (da se) Giacché cos'i volete» eccomi 
pronto a darle la destra . 

Pant. Prt^sto, ubbidisci, o te sgargato. (minaccia fto- 
saeim) 

Ros. Ah povera me I Lo sposerò , Io sposerò. Ecco ìm 
mano . 

IteL Ecco , che io la eposo . . . (ace Florindo) 

Fior, Adagio un poco , signori miei . . . 

P^nf» Gomuado I un altro f cosse feu qua sior ? 

Fior. Qui venni invitato dalla signora Rosaura . 

Pant. A do alla vaila ì (a Rosaura) 

Rof. Vi giuro non ne so nulla in coscienza mia . 

Pant. (Oh adesso si, che la prudenza de Pantaloii ha 
■K|ua>j yfii\$o h trumonuna! (da se) 

Fior. Signor K^araalone , confesso che la situazione, in 
cui mi trovate , merita i vostri rimproveri , ed i ri- 
gori del vosuo sdegno , ma amore sia il di£eusore 
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dcflU mia causa, ^too la signora Rosaura, e se non 

MileguAte di avermi per geuerc, y^ la dgmaado in 

coasi>rte . 
Pani. Cossa dive slor Leliof ' 

Lei. lo gliela cedo dba tulio il caore. 
Pant. E vu la tìolè, sibea che sior Lelio giera qua 

abrazaadif (a Florindó) 
Fior. Ciò poco- m'importa. Uo accidente non vonclude. 
PanL Oh el xe de boo ttomego! E ti cossa distu? (m 

Rasaura) 
lìos. lo direi ... ma mi vergogno ... 
Pani. Afa^ ti te vergogni • ali! desgraziada ! a do alia 

volta » e ti te vergogni^ 
Jìo$, 11 cieJo mi castighi , se ne sapeva nulla . 
Pani. Via, aivinio, d'i su quel che ti voi dir. 
Ros. Direi che, se avessi a aiaritarnit. . . oh mi' ver- 
gogno davjverol 
Pant. (La me fa una rabia che la mazzeria . ) Ma fe« 

oissrla 4iti« valta . 
Ros. Quando avessi a maritarmi , prenderei il signor 

Floi-indo . 
Pant. (Manco mal, che la 1' ha dita!) Orsù, ho inteso 

lutto. Sior Florindó, domattina la discorreremo. 
Fìmr, Dunque partirò . . . 
pani. No no , no la se la lassa co sta disinvoltura. 

Quela xe la camera de mio fio, che fa per sta sera 

DO vien ; la gbe xe un letto , questa xe una luse . 

(prende il candeliere che aves^a Rosaura^ 'La vaga 

a repossar, e dontaiiina se parleremo. 
Fior, Ma signore . . . 
Pani. Manco chiaccole. La vaga, se no la vai che sa 

scaldetno el sangue . 
Fior. Per ubbidirvi anderòdove v'aggrada. 
Ro$, Signor padre , bo d' an^iaie auctir io eòo lui f 
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Pane, Sentì la povera vergognoia, E Ci gb* afereni Un- 
to bou tromego ? 

A>5. Credeva . . . i>asta , mi rimetto. 

Pnni. San Piorìutlo, xe tardi, la resta fervida. 

Fior, V ubbidisco. Addio, signora* Rosaura. (entra s« 
camera) 

Ros, Serva, sigaor Fioriodo . (Quanto 'è belliaol) 

(da se). 

Pant. ($erra Ftorindo in camerfi calle ehim) Questa 
xe fatta . A vu , siora » in tela vostra camera • 

Ros. Senza cena ì 

Pani, Anemo , digo i uo* me fé andar in colera . ., 

Roi, Senza lume? 

Pani Tiolè sto poco de mocolo. (tira fuori un poco 
di cerino) ' 

Ros. Ma io ho paura . . • 

Pant, Feniamola , audc a dormir , siora melodia i ch« 
adess* adesso ... ^ 

Ros, Vado , vado , non mi sgridate» che mi fate ave* 
glia re i vermini . (entra nelC altra camera ) 

P^nt, (la serra colle chiasmi) Domau se discorrerà eoa 
più comodo. 

Lrl. Signor Pantalone, io me ne posso andare. 

Pant. Ve dirò , no meriieressi che ve Tasse audar vivo 
co le vofttre gatti be , ma che ve fasse* portar via in 
quattro. No lo fazzo, perchè gfa'ho v isserà umane 
iti petto , e amo el mio prossimo , come mi medesi- 
mo ; aiiii in ve<;^ de trattarve mal , come meritè , 
ve vogio dar un avertimeuto da amigo , e du Ira- 
delo carnai. L'avvertimento xe questo^ mia muggier 
e mia tìa, no le vardè né poco né troppo ^ in casa 
mia no ghe stè più a vegoir; e sora tutto, del caso che 
se successo sta sera, vardè de non parlar con uis^un. 
Se ve trovè io liogUi, dove ghe sia dune de casa 
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bisognosi, fiotè de im» Gognowerle, e lire de longo; per-? 
che se avere ardir de accosiarve a casa mia,. \e io con- 
fido coti scgfotrzza , 111 t' aii scalia dela scala ghe 
ze un trabucfii-ilo , che levando un certo fero , e^e 
so mi, se voUtrù sottosora , ève precipiterà io t' tìa 
pozzo de chiodi e de rasadori ; e se no vegnirè in 
casa mia , ma cercherè de trovar ve in altri lioghi co 
luia muggier o vnì^ fia , o se gh' avere ardir de parlar 
de sto accidente, gho diese zecchini in scarsela da 
farve dar una schiopetada in te la schiena^ senza che 
sapié da che banda la vegoa . Ve lo digo con fle- 
Aia, senza andar in colera, prevaieve dell'avviso, 
e regole ve 'colla vostra prudenza . 

LcL Signor {Pantalone, vi ringrazio infinitamente del- 
l' avviso; me ne saprò prevalere. Sulla scala il (ra- 
bocchetto . . . 

Pani. E zoso él poizo de chiodi. 

Lei. Dieci zecchini in ta<sca . . • 

Pani, Per farve dar una schioppeltada • 

Lei. Obbligatissimo alle sue grazie. 

Pani, Patron mio riveritissimo . 

Lei. Rendo grazie alla sua cortesia . 

Pani. È debito- della mia servitù • 

Lei. Ella è troppo gentile . 

Pani, Pazzo giustìzia al so merito. 

Lei, Avrò memoria delle sue grazie . 

Pont. E mi OQ me desmentegherò de servirla . 

Ltl, Ci siamo intesi . 

PanL La m'ha capio. 

Lei. Ella non ha parlato ad nn sordo . 

Pani.. E eia no T ha da far con un orbo . 

Lei, Signor Pantalone, la rlveriÀto. 



Tom XXin. 
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Pam. Sior Lelio» ghe soa tervUor. 

Lei, (Trabocchetto I tilt Itigt. Mt por troppo è rero } 

Tutte le donne sono trtboccbetti.) (da $e, e parie ) 
PanL Voggio darghe drio. No vorave* che ptsitndoper 

camera de mit muggier 9 trtbttccaise coki eia . 
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ATTO SECONDO 



SGENA PRIMA. 

CIOHHO. 

I 

Segue la stessa camera con due porle chiuse. 

BejTBÌCE, e COLOMBiftA» 

^eat. v^uesto dunque è il beli' esito , die hanno 
avuto le nostre invenzioni? Rosaura per castigo or 
ora sarà maritata col signor Florindo ì 

£ol. Cos\ è : quel politicone di vostro marito , senza 
punto scaldarsi il sangue » l' ha accomodala cosi . 

Beat» Oh questa poi non la posso tollerare! ci va della 
mia riputaaione » che colei trionfi ad onta mia . 

CoL II signor Pantalone ha serrato il signor Florindo 
in quella camera » e stamattina levato che sarh » coif* 
einderà senz' altro questo matrimonio . 

Beat» £ assai che non si sia ancora alzato . 

Qd. È stanco dal viàggio; per altro egli s'alza sempre 
di buon -mattino . 

Beat, £ Florindo sposerà Rosaura senza dir nulla a 
me , e senza averne il mio assenso ? 

€oL Oh lo farà senz' altro 1 

Beat, Se gli potessi parlare, non io farebbe. Se sa- 
pessi io che modo aprir quella camera» mi darebbe 
l'animo di sturbar ogni cosa. 

Col. Il modo d'aprirla è facile; sapete pure che 
tutte le chiavi di queste camere son simili; colla 



3ii V UOMO PRUABEItE 

vostra. si può aprire auche questa. Ma è beo yer%, 
che aon mi par Jecenle» che due donne aprano la 
camera d' un uomo , che può esfere ancora a leUo, 
il ciel sa iu qual positura . 

Beat» Fa' cosi: batti all' uscio » chiama Florìndo , do- 
manda s'egli è levato. Se ti dice dì sì; digli che 
vi è chi gli vuol parlare» a apri : eccoti la mia 
chiave . 

Col, Non mi dispiace j cos\ farò • ( va Ma camera 
di Fior in do) 

Beat, Fu' presto , prima che il vecchio si levi r 

Col. Signor Florìndo . (Àa^^e) 

SCENA IL 

FtoKtjfDQ di dentro, p delle». 

fior. Kjhì è ì Chi fui chiama { 

Cài. Siete levato f 

Fior. Sono levato e vestito » ed aspetto d* uscir di pri* 

gione . . 

ed* Se non vi è di disturbo» vi è persona che, vi 

vorrebbe parlare . 
Fior. Ma se non posso uscire . 
Col, Oravi apro, (apre l* uscio, e Florindo, esce) 
Fior. Dov' è la signora Rosaura ? ( a Colombina ) 
Beai, Cercate la signora Rosaura» ehi mi .maraviglio 

di voi . Siete nomo incivile . Avete coiiituessa uua 

azione troppo indegna • 
Fior, Ma, signora» l'affare è già accomodato. 11 si* 

gnor Pantalone si contenta . . . 
Beat, Se se ne contenta il signor Pantalone » non rae 

ne contento io . Che! lo dunque non conto per nulla 
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lo questa casa? Senza mìa saputa si fanno i ma- 

trimoD] ? E voi avete per me si poco rispetto ? 
7or. L' occasione y nella quale mi sono ritrovato... 
icai. Sì 81 9 v'intendo, vorreste scusarvi ; ma poco 

Servono le vostre scuse, se non mi date nna ben 

giusta soddisfazione. 
0or, Signora , (^mandale ; son pronto a far tutto per 

comprovarvi il rispetto » che professo alia vostra 

persona. 
Beat* Io questo punto dovete andarvene di casa mia. 
ftor. Senza concludere il matrimonio ? 
Beai, Differitelo ad altro tempo . Vi avviserò Io ìquan- 

do mi parrà che si faccia. 
Fior, Ma la signora Rosaura •• . 
Beat. Ella dipende dal mio volere. 
Fior. £ il signor Pantalone? 
Beai. Sarà mia cura il far con esso le vostre giusti- 

ficasioni • 
Ftor. almeno dar un, addio alla sposa ... 
Beat. Questo « troppo . Nou mi mettete al punto di 

mortificarvi ambedue. 
Fior» Mi par troppo amara . . • 
Beai, Mi par troppo ardire il vostro . 
Flof. Perdonate • 
Beat Partite . 
Ftor, Vi ubbidisco . (Oh femmina distru|[gitrice de' miei 

contenti I ) (^urte) 
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SCENA ni. 

BBjTnict, e Coi0UBt0j* 

Beat, Y edi S6 mi è riuscito di farlo (Miriire f 

Col. Certo che io qaeiU maaiera farebbe partito . Pa* 
reva che lo voleste sbalzare dalle finestre. 

Beat. Ma nelle occasioni conviene farti rispettare e 
temere . 

Col. Orcù , signora padrona , l' ora è tarda } è tempo 
die io vada a riveder mia madre* 

Beat, Cara Colombina , non abbandonarmi • 

Col. E volete che io perda una s^ bella eredità t 

Beat, Chi t' assicura che non sia vero» e non sia un' in* 
veozione di quel vecchio malìaioso per cacciarti di 
pasa ? 

Col. Sapete , che non mi pare la pensiate malef Mia 
madre è stala qui , che «ono pochi giorni . Ella non 
è tanto ricca» e vostro marito non mi può vedere* 
Sarà meglio, ch'io prima me n'assicuri; ne do- 
manderò a qualche contadino» e ae non è vero» 
voglio che mi senta quel volpone di vostro marito. 

Beat. Ho sentito chiuder 1' uscio dello scritto jo. Il vee* 
chio è levalo , e non tarderà a venir io sala . Riti* 
riamoci» ma prima torna a serrar quella camera. 

Col, Sì Sì, non ci facciamo vedere» die rmn abbia 

a pensar male. Eccola serrata, ed ecco le chiavi. 

Beat, Oh come vuol restar di stucco non rilrovandu 

Floriodo io casa I 
Col, Con tutta la sua politica , questa volta glie l' ab* 

biamo ficcala . 
Beat. E Rosaura vuol mangiar T aglio davvero . 



ATTO SECONDO. . «9 

Cól. Suo danno! che ^repi quella bacchettonaccia ma* 

liziosa ) 
tì^aL Ecco gente, andiamo, (parte) 
Col. Oh , noi altre don^e ne tappiamo una carta j^iu 

del diavolo I (parte) 



SCENA IV. 

PjrtTJloaM $ollh 



X 



e c»ra che vaga a liberar ali poferi presonieri. Ho 
sloDgk un pochette la mia «olila ora de levarme per 
la stracchezza del vìazo , e xe no poco lardi » e el 
sior Fiorindo me aspetterà con baticuor e paura. Di- 
xe el provefhio: tulio el mal non vien per nuocer • 
Et bravo chimico sa dal velen cavar 1' antidolo ., e 
l'omo politico sa dal tnal cavar el ben. Cussi mi, 
d« un desvrdene sperò cavar un ordene, e maridan- 
do mia fia ^ liberarme dal mazzor spin, clie gU' ab- 
bia ra ti oilchi. Co sto do righe de scrittura, che- 
ho fatto, se concluderà el matrimonio ira sior Fiorindo 
e Rios«nra, e co quest' aitr» spero de tirar mio fio a 
sposar la fia del sior Pancrazio, ricca de sessanta 
mille ducali • So che quel pezzo da matto, incoca* 
lio per stofa Diami, Irovet^ de le. difBcolià, ma 
spero co sta alzadurad^inzegoo tirarlo io rede, sen- 
ta che el se n' accorsa , e se non altro far die que- 
la peUegola- se desgusta. Scomenzemo da sii do de* 
sperai; ma prima voggìo sentir Rosa tira; vogio un 
poco, die la me diga come xe aodk el negozio de 
gersera, e come gh' iulrava quel cagagouao de sior 
Lelio. Rosaura , sestù levada? nestu vestia ? Vieo 
fuora, che le vogio parlar , ( apre colla chiave) 
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Scena v. 

HosAUBA esce dita camera, e détto. 

Kos, JLiccomi t signor padre , che mi comandate ? 
Pani, Fia mia , quel che xe tla, xe sta, e no te vog*- 
gio rimproverar ( i ) on falò, che podevadir quin- 
dese, ma che foni te farà vadagnar la partia. Vo- 
gio da ti iolameate saver come xe audh sto negozio» 
e come qua io camera eoa ti s' ha Itovk sior Fio* 
riodo e sior Lelio. 
Ròs. Credetemi ooo ne so nulla, da fanciulla onorata. 
Pani. Gossa favistu in sta camera f 
Aoi. Aspettavo che Colombina mi portasse la cena. 
Pant, Ma sior Lelio gierelo ana piatanza f 
Kos, lo non l' aveva vedato . 
Pant. Come non V avevistu visto, se el te gieva taóto 

vesin f 
JTof . Non V ho vedato , perchi era all' oscaro • 
Pant. Ma perchè star a scoro f 
Kos. Colombina spense il lume , t andò in cucibt a 

riaccenderlo . 
Pant. Ah ah I Ccdombina ha staà la loie, e la gera 
andada a impiituirla ì ho capio tutto. Qoela desgra* 
ziada, quela (a) racola ma tedia , xe stada qucla 
che t' ha mena in camera i do pretendenti. Fia niis, 
basta .. . (La xe innocente, lo credo, e lotoco con 

( I ) un falò , che podeva dir quindete. Alludevi per 
metafora al giuoco del palhn. grosfo , nd qua* 
U ogni fallo conta quìndici per gli avversar). 

( à ) erba amara odorosa , che si mangia in insft* 
lata: metaforicamente vuol dir mecca na . 



I 
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maa.) Ma za che i' accideote ha porta cussi, biso-» 
glia uniforniarse e sposur fior Fioriado . 
4os. Oii^ queaU Gu»a uoa mi dispiace mente! 
Pani. Donca ti giie voi beu a sior Floriudo T 
^$, Se devo dire la verna , non gli voglio male. 

Pane* Oh via » manco mai . Ancuo ti sarà contenta . 
Ma averti a esser uu4 buona muggìer , come che li 
xc stada una bona fia. L' amor se coltiva colia con- 
fidensa , e se un mario » t una mnggier scomecua a 
vivete deseparai, pi^esto presto i deveotà nemici. Se 
ti ghe voi t>en, ti ha da cercar de .secondar le s^ 
iiiclin.ìzion . Se el te voi allegra • e li mostra alle- 
gria ; se ti ghe piasi malinconica , e ti sospirando, 
ma solamente per eio < falò muover a compassion . 
Se el te mena ai- divertimenti, vaglie, ma co mode- 
stia ; se ei te tien in 'casa * siaghe co rassegnazioa . 
Se l'è zeloso» schiva tutie le occasion de da rg he 
sospetto; se el se fìda, no» te abusar de la so bonla. 
Se 1' è generoso, procura de regolarlo, se l'è avaro, 
procura de illuminarlo f e sora tutto, se el cria, se 
el le dà causa de criar , esti ti la prinua a taser: se 
pur se pnssibil, clie uoa dona sia la prima a sbassar 
la ose ... 

Ros. Vi ringraaio di questi buoni avvertimenti. Cer- 
cherò di valerm<;ne . Ma il signor Florindo che fa? 
Dorme ancora ? 

Pani. Non so; la camera non l'ho gnancora averta, 
aspetta che adesso, se el xe leva, voi che se con* 
eluda su do pie sto matrimonio, (va per aprire ) 

Ros. ( Volesse il cielo ! non vedo 1' ora di sentirmi 
chiamare signora sposa .) {da se) 

Pant, Sior Florindo, xelu in letto f noi rcspoude, adcs* 
so anderò a veder se el donne, (a Rosaura, ed en- 
tra) 
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Kos. S\ 1^, fate prestino. Che rabbia avrh la signora 
Beatrice ì E ora non potrà farmi la padrona addosso . 

Pani, (esce confuto, e guarda, e riguarda dentro e 
fuori, e osienta bene la chia\fe) 

RoB. (Mi par confuso, clie sarà mari) E bene, signor 
padre t che fa il signor Florindof 

Pani, Eh sU- adesso « adesso, (toma in camera) 

Ro$. Io non capisco questa sua oonfastone. Voglio dar- 
mi animo» soglio andarvi anch' io . Che sarà mai ! 
finalmente è mio sposo, (vuole entrare^ Pantalone 
r»ce e la trattiene) 

Pani. Dove andeu , sfazsada f 

jRoi* Non mi dite nulla . . . Andava «veder io • . • 

Pant, No abiè ardir d'entrar in quella camera ; sior 
Fiorindo no se gaancora vostro mano. 

Ro8, Ma almeno ditemi che cosa fa. E egif nel letto f 

Pant, Siora si, el xe in letto; ghe del un poco la te^ 
sta, e ci voi dormir. Ande io te la vostra camera; 
anemo . 

Roi' Siete in collera! 

Pant, Anemo, ubbidì, se no volè che vaga in collera. 

Rai, Subito, eccomi v' ubbidfsco. Il crei mi guardi di 
disgustarvi! (Ah* che io lascio gli occhi su quella 
porta , ed il cuore nou si parte da quella camera 1} 
di se , ed cnira nsUa sua ilanza) 



SCENA VI. 



PAS%'Ji.otìE soia» 



e 



omel anca Fiorindo me tradisse? Fiirbazzo , inrle^ 
gno ! cussi el me manca de fede ? el me domanda 
la fia , e pò el scam^ per 00 sposarla , ma come 
alo fatto a scampar de camera f La porta gera 
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^Nradtf • Per 4« drealo qo «e «verte, e $e ^ tverzme , 
dopo DO *e pupi «errar seasa ehiave . Oh poveretto 
mil 'Ade890 scomenzo a tremar;, la mia repatazioo 
•comenza a pericolar. Ma gne n te , forti , coraggiof 
irorverò sìor Florìado« lo cercherò aii« lo farò cer* 
car da Brighela , e uo poco colle bone» no poca- 
«olle cattive y y\ obbligherò a mantegnir la parola. 
Vaga la casa e i copi » ma che se salva la reputa-^ 
aioQ* {parie, la$cianda aperta la porla*) 

SCENA VII. 

Rosjvnd sola, poi AntEccat riQ. 

Ros. lYJLio padre se a' è andato» ed io non posso a 
meno dì non tornare in questa sala • Oh se potessi 
entrar in q^nella camera » qaauto sarei contenta ! )Vla 
la modestia non lo permette ^ Eppure , chi sa ! forse 
il mio Floriodo mi brama e mi sospira » ed a me non 
conviene consolarlo per ora é 

Ari, Siora Rosaiira, oa la lagrime ai occhi me ralle^ 
grò del vostra matrimooio. 

Eos, Lo sai ancor ta# che sono tpMa, eh f 

Ad, Mo andè ìk, che avi fait'ana gran bestialità. 

i?os. Per che causa ha fatto malef 

Ari,. Se avevi pazienaa » gh' era per vo un partido mol» 
to me]o de questo . 

Ros, Qua! era questo miglior partilo f 

A/^l V* aweiave sposada mi • 

fios^ Pa^zo che seil ooii lasci mai le tue scioccherie. 

Ari. Goss' è ate aoioeeberia f Digho 9a bon » e non burlo. 

Ro%. Orso , se mi. vuoi bene » fammi^nn piacere . En- 
tra li nella eamtra » dove sta il signor Florindo nel 
letto, e i«igli per oie nn' ambasciata . 
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ArL Per farf e veder che ve voi beo » lo fer& ; gm 

per far ambaisade lon fall* a po§u . 
JRos. Digli che mando a veder come ita, e detìdero 

di vederlo. 
Ari, Onora $\.(^eniraneUa camera do/era Ftùrindo. ) 
Kos. Àlmeuo mi facetse dire » che euiraui ; dicendolo 

egli , Qon farei male. 
Ari, ( esce senza parlare . ) 

Ras. E beue ÀrlecchinOt che ti ha detto il signor Pio- 
ri odo? 
Ari» Niente affatto • ' 
Rot, Ma sta bene f 

Ari. Credo che noi aiaga uè beo , né mal . 
Boi, Ma gli hai fatta rambasclaU? 
ArL Giiora sì» 
Ras. Ed egli che t' ha detto f 
ArL Niente affatto . 

Ros. Va' ih , torna , e domandagli » ie gli daole il capo. 
ArL Gnora si. ( i>a , e poi toma e dice . } La testa 

no la ghe dot . 
Ros. Digli dunque perchè non si leva . 
ArL Gnora s^. (va. e poi formi e diee}L*è la leva. 
Ro$, Digli perchè non viene a vedermi* 
ArL Gnora sì • ( va » e poi toma e dice . ) El ghe vede 

pocq . 
Ras, Caro Arlecchiuo, digli che se mivnolbeney si 

laici da me vcdeire . 
ArL Onora s\. (va, e poi toma e dice . ) Adesso el 

vien . 
Roi. Digli che li solleciti , e venga presto . • 
ArL Oaora si . ( vit, e dice drento ) £1 vien » el 

vien , el se vcéte» e subite el vien. 
Ro», Oh me felice 1 sento che il cuore mi balta in 

petto dall' allcgreaza . Arlecchino » viene , o non vieiief 
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Jrl, ( dice ) Eccolo . ( si vede alzar la portiera ) 

Ros. Eccolo il mio caro bene . 

M, ( e$ee tfCitito con giubba e parrucca , e fa delle 

rwerenze a Rosaura ) 
Ros, Eh « scìmnoito ioditcreto ! Che fai cogli abiti di 

OtCavìo mio fratello? Il tigiior Florìndo dov'è? 
^H, Patrona cara » cerchelo vu ^ perchè a mi no me 

dà l'aoemo de trovarlo. Ma in mancanaa tua soa 

qaa mi , 6 m' esibisso mi . 
Ros. Come! non vi. è Florindo? 
Ari» Gnor no. 
Ros. Eh ! ta m' inganni • 
Ari. No ghè in coscienza mia . 
Ros. Non pos^o pià^ modestia abbi pazienta, (entra 

in camera di Florindo ) 
Ari. Lu no ghe certo . L' è anda via , et Y ha impian- 

tada . Chi sa che no la me toga mi! ( Rosaura esce ) 
Ros. Ah me infelice ! ah me meschina ! ah Florindo 

traditore ! ah barbaro ! inamano ! mi ha lasciata» mi 

ha tradita , se n' è fuggilo . 
Ari. No ve desperè « soa qua mi • 
Ros. Ho ben veduto il mio povero padre mesto , e 

confuso . Siamo assassinati . Ah Florindo crudele I 

queste sono le promesse ? Snn questi i giuramenti f 

Ahimè 1 mi sento morire, (piange) 
AH. Siora padronzina » no pianzì » che me le pianzer 

anca mi . 

Ros. Mi manca il respiro , mi si oscura la luce , mi 
sento la morte nel seno ; ma giacché devo morire» 
voglio spirare almeno su quel mf^desimo letto» su 
cui qnel disleale ha riposato la scorsa notte • 

ArL Eh » no fé sto sproposito ! 

Ros. Si » voglio morire , e se non basu ad uccidermi 
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. ìì dolore » mi darò la morte colle mie maat. (entra 
in camera come sopra] 

Ari, Uh uh , che smanie , che desperazion! ( o$sersfa 
alla porta ) La i' ha buttk sul letto, la pianse , la 
se despera . L' è cusi dcsperada , no ghe ne voi sn- 
ver alter, e sa clie so cussi ben YCstido, voi andar 
» veder se trovo la me fortuna • Le donne basta che 
le stàìk un beli' abito , subito le se innamora. Basta 
che i abbia ^1 formai sulla velada , te in cft no ghe 
pan , no imporla .(/larle) 

SCENA Vili 

FLoniifDo, e Bbiobsiu . 

Brig» JLj un uomo della so sorte telasse far paura da 
uoa donna f 

Fior. Ma che doveva io fare? Beatrice è la padrona di 
casa y mi ha scacciato come un bricc<»ne^ ed io dove- 
va restarmene cosi maltrattato ? 

Brìg, Me mara veggio; el patron l'i el sior Pantaloa. El 

m' ha ditto che se la trovo, lo con duga in casa, e el 

wol in tn{ti i modi, cha se concluda sto mairimaoio. 

Fior. E questo è quello che io desidero • 

Brig. Donca ia torna in te la to camera. L' atpetu e) 
tior Pantalon . No la se lassa veder da siora Beatrice, 
e a momenti tutto sarà accomoda» 

Fior, Sì , Brighella , farò tutto per ottenere Rosaurau 
In quella camera attenderò il signor Pantalone • 

Brig, La vaga presto, che vien siora Beatrice* 

Fior. Vado subito, {entra nella camera,dove è Roiau* 
ra ) 

Brig. Verdi a che segno arriva la petulanaa de una 
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tnuggter cattiva $ no la varda per i ao capricci a 
precipitar la reputazioa della casa* 

SCENA IX. 

BSATàiCE, e BtitOBÉLtA. 

5etH. JCicco qai quel bel soggettino! questo è !1 con- 
sigliere intimo del signor Pantalone. Questo è il nostro 
direttore » il nostro maestro di casa , il nostro pa- 
droùe, 

Brig. No so che motivo V abbia de parlar con mi con sti 
sentimenti , ne de darme sti titoli , e sti rimproveri. 
Son servitor di casa , servo tutti con fedeltà , e in 
quarans'anni che servo el sior Pantalon, non bombii 
avtk da lu una parola storta; mi a eia glie porto tut- 
to el respetto, ma non posso soffrir de sentirme ca- 
ricar de titoli , che no merito, e esser messo alla ber* 
lina setica rason • 

Beat. Sentite come alza la voce codesto temerario ?^ 

Bng. Anca temerario la me disef siora Beatrice ,ghe 
porto respetto, perchè la xe muggier del mio patron, 
da resto , se no considerasse altro cl^ la so nasci- 
ta , ghe responderia de trionfo • 

BtaU Ah petulante » arrogante , sfacciato ! Non so chi 
mi tenga, che non ti dia qualche cosa nel viso. 

Brig* La ghe penserà ben a farlo , perchè pò» salaf no 
vardeW^ de precipitarme • 
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1 

SGENA X. 

PjiNTJiòHB, e detti f Ftjonifino e RoiauBjì 
di quando in quando $i ft^ìno vedere dietro 

la portiera . 

Pant, vjoM* è ì così' è sia f coHt xn alo sussarn ? 
Beat. Ecco l'i » il vostro diletiissioto servitore» ia voiire 
spìa, il vostro mezzano, aàia la voce, e alza le inaili^ 
e mi perde il rispetto; ed io lio da soffrire qucst'ol- 
traggiof e voi comportate che no servilo taccio mal- 
tratti vostra moglie ì Oh cielo i a che stato aono ri* 
dotta I [pioMf^e) 

Brig. U aniigo F è • • . ( sottovoce a Paniaione , che 
non gli bada ) 

Pant, Come 1 Brighella ha avuo (auto ardir de perder 
el respetto a mia luuggier? Do servitor ha la tenieriiae 
da scambiar parole colla so patroua f 

Brig, Ma bisogoa che la sappia • • . 

Pant. Tasi , impertincute , asena^so : per qaal se sia 
rasou , per qual se sia strapazzo , che la te avesse 
fatto , no ti dovevi inai azzardare de alsar la ose, e 
de rebecarte , come »e lu gbe fusse dillereiiza da el- 
la a ti , 

Brig. £ aveva da soffrir, senza parlar. .. (L'amigo 
V è drento . • . ) ( a Pantalone ) 

Pant. Slot s\, avevi da soffrir. Chi rusgtia ti pao de 
altri ha da soffrir; quutitlo no se voi* o no se poi sof- 
frir , se domanda licenza , e se va ti far i fatti soi , 
ma no se respotidc t no se fa el beli' umor • 

Brig. La senta, ^he digo che.. . (piatio) 

Pant. Fiualmeute la xe mia muggier, e voglochela 
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«la lefpetuJa ^niuito mi» € più d« mi . E vu^ iior 
io€o> de petiikinie'^ aitale sabilo via do $U casa . 

Bfig. 0>m«! IH1 stM'vitor delia mia sorl^,. che psr <)pia'« 
•raiH* aoni l' iia atf rvéda eoa taata fedeUà ...» 

PanL 6c m' «liè mmrio.'C9n ledebà, avè.laltofil debito 
vostro » e mi v' ho lpa|^ {Hinliiali[Qiri|io$ e se ve re- 
sta qtialcotsar de laUbio, teeasfrj copti» e ve salderò, 
krtàoté tolè stì teii|t«a»fti|) «fausti ie <$»(|to, e aadè 
a far i faui vostri. (gU dà u&a borstk,) 

BHg, La prego 'deciltDprtémftnto * . . 

Paiti. Ho gilè ooiuìpaMpii» jche (e^giia; andè. v^ Giubi- 
lo, ^lè ftt-^bec^i» o Ve li tea^o^ta lei .uiu%»^. 

Brif» Ben Co •!» voi cueà» cuasì sia^ lio^o i^ veiiticiiìqQe 
ducati , e ne la iMUto • Baaiouia ! ( QiMtt^to tè uu 
eaeiigo^ che ttOiine^despieie ; e i4ktaq(U> i ^ukici sn 
div#!lc M.qmkttì*oéchl',y(da 40^ e ff0fUs} 

SCENA XI. , 

Bj0T,é€0»a ^ e MM ATM JOB* 

B^tf^, CVI'^'dA t»fo4igjo • cba mi^ <DacUo abbia g«ic-* 
ciato di caM ^rj^b/ilU p^r amor mie !) Ciia se) 

PdUl. ,.yjpdei|!* 6a ii^ifi,/q>uie fé fa f M<:9^iìgar * servito- . 
ri, ^. 09. gh' ha. re^petto per i so. patri^pi/ . l(|»paùv 
poiché ^ve vogto beo, perchè fauo ftìma de. vu». v' Ìio 
dk ^ar)#ffd4i*6k^0f, Ooveressi mo adesso .ai^ca va 
lar l' istetfo verso de mi « e liceusiai* de sta ca^a Co- 
loinbina e Ariecchift. che coo.Mt^t^ teofierità i tratta*. 
6<l> W.K ^^ ^ &A«4^ ^ ^«Ifasiai^ t . ^ np t me co asi'^ 
dera ,• jy r. q^}, che sau . . 

BetU^ Qu^Qlo a qi^est^o^poù Colotabiaa^ e Arlecchiuo 
J&niip il .mi(), sf rvùio; n voi 000 so che ejbbi^io per'»' 
duto il rispetto » e noo mi «euto di liceoiùmi « 

rofji. jrx///. 4 
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Pani,. B^'iiUiloMji impafer* i inàttf^eae. IJo^dim irol« 
ca me savarò rog'ilar •< Mi GalóinbiiMi e Ariacehiu... 

Beat^ Ma Calombiua e Àilcdebiiio ci atàfaoao a vomirò ' 
dispelio. Oia v'eri tugegnato^Jì fingere la nakiuia 
•^c'Iia t'ftfialda per farr partir CaUaibHi^ ma are kn^ • 
pene il fero * e* fiale reatal» deiaioir. 

Pani, Fia iiiiie«> no -ne regio «eaUéf - el. Miig»e; Qneaio 
xe uo oegOiJOytilel^iaai fhf laoi^oilecaiiiola ao' lena- 

pò , .\ • . « . ' . 

Beai, Oh via« matiamo dUaeMoof Mi. "^aUegro^ rigitór 
Pànlalooé » ehe avete fatta apoeo èa- vo^ra figliuolo. 

Pani, (Ho da #a gaeolOr ehel'oaaigo eeV baliafuii.) 
( tfla «if ) G»taa tolea far ì «aaiotegio «aai^ •* V ad- 
derà fora da «aia, o'oO'ìàri^lllMrar'de. sto intrigo . 

Beat. Avete fatftt' gli aUti • questa. '«poaaf(nMÌe»lfc») 

Pani. Ho ordenà «i. bisogno pec*- Iìm* le coese patito. 

BeaL E quando seguiranno questi sponsali? 

Pani* Oli presto , pvosto I ' ^ ' 

Beai. Quanto mi vien da ridere . 

Pant. Perchè ee vieo da rider f (Stè a feder» che la 
sa tutto.) {da àe^ ' * 

BeeU, E si fa un matritaiofilo iti eiis«»f senta ébe io 6e - 
sappia ilulla V Bravo 1 così mi pìa<M < 

Pani. L'occasioto hA porte eussV. Ringraaiè' qa^adlM • 
sgratfada della vostra camei^era » e piaghe el èklo', 
che la se fenissa cussi. «41^ 

Beat E' vi credete che questo bel matrimonio^ Bebba 
se^Qife'f . M ,....;, . i lui 

P*fie. Lo credo segtiro . ' ' — ' " 

i9èae. Quanto ir' iùganoate. andate, tfndatei tt>rHH^ Aj. 
tro al signore sposo. Se vestii figliuola» uoO' lila* att- 
iro marito; vuol in vecclitar fanciulla '. * ^' i ^ 
Pana mni«rsavè la baronada, dteel di'fia fa((N>*V V 
ve ne Hd« * ' ' ' . ;.u • .;: '» 



Beai> LliitH^^ e ^M. 4|#frridtti pcfQhè ia foaè qaelia clit 
^ liniMP^ far? in il. 4ignpr ^^orìtido' :«è è-vtà più ar- 
dir dì i^TDarci, oè s'assorderà pia dì! ivailare un tal 

.«MìMf»i««)4fÌQ>; - • r.i. --^ 1':. 

Pqm,) fi^^rio^» .<|Piai/M:9«ftfiiaò a ft^onarme, d«ive che 
àie 4«al? /rip (B«Ci:h^ r|dlro% cha dd.persegitilar c|ttela 
fQy«rft^p^Hat. e pftr «clw abbiè «nbitóiii de atra^^* 
aar Konor de sta pQtwrf cMi . 'Me 'Mr»«egio però 
de sior Floriadot che ascoUando va più de ini, tra^ 
dUsa LO «la mauier^^a yu^srìtyi^t^ote, e uu oino 
d' QQor , come cIm too mi . 
Btiéii. Eb^ j|uvti,«0a^ èck^m .(M4a gì^K^ctiùI 
Paat, Queste le se baroaae, clt^e merita uoa sebioppe^- 
ln4«.,.$/ifr^ll»ricido.ÌM d&rjpaisar «aUfia.^ è eL se 
lar^ <;^ao8aei'r|M»r i^i tm» ìoCato^ . r 

,, » 

<. ■ ' ■ ♦.'■•'• •' ■ 
fi4>9(i,»DQ^ e.JtOMiTftjtf ei^oMo dù carnati y 

Wor., .|. iMiiridftjC. ìiq r«o»« onoralo, od è di Rosau*^ 

ÉeaU Che iredo^.f • ;« r. . .. » .. t 
Po»*, Stof Floritfid^ V Vii\:ae tuorio^de Wt fia ì 
Flor^. SVsifiiore.^eUalQft, h»^«vtttai^feée.* ^ 
P<wi<. ,Eif min , ti ie<Mvi4toée siór Iflot lodo f ( a 

/{OS,. ^i^^9 «11:, Jr'abUavw^iaggMisiàta^rra di ndr. 

P«^^i ^a Buatriit^ eèna djseisf No se poi ftr mi 
oi^lfiuiliim» seilaa de ^vo . Sior f*]^ no avert 

*» *«dJt dtfc métter i pie io sta case . {burlandosi 
di Bi^Hic^ Sm Rosaum uoa apoaa tkrt che Floriudo^ 
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la se voi Hivecobiar liNidalli.^E qo^iri io»» 
icherti delU fiof«tttù. Ab» ah ^ tb« ^pianto mi 
vien da rider ! '• »' * / 

Beat, (La rabbia m? divora. Sento che U bilami af- 
foga . Voglio fwrtìr 'per non Margit pianare cMè 
mie scnaaie*) {da fé) Sempre non rfderete . w 
non mi Tendico , mi fblwioi il ótlo» mi atrMciai 
11D defaone nelFinfenlo* (pufiB) 



r » 



SCENA MH. 

PMr9TAió!9È,' RosÀtrn\é, e Fio nf 906.^ 

IP * 

U oiel fthe ftK^aa in gva«tk. Sior Pbriddo» 

' cois'è SÌA raetauutrfoii f Ora ttii vedete» ^rt noa 

mi vedete . 

Fior. Gìh dalla tigoora Beaf^ieé avlite ioteio^ come 
sono stato costretto ad uscire; Btigliella poi mi ba 
il luminato y e mi ba qm t kondofto. Per eehrmi da 
vostra moglie rientrai ii».\^e$ta atansa, ove pian* 
gente , e quasi morta trovai la mia «cara Rolaora * 
La consolai colla mia presenaa^ia presi per*!» ma* 
no, e stavamo sotto quella portiera ad aìipettan» H 
momento fortunato per presentarci a voi » seum 
l'odioso aspetto della^ signora Beatrice* 

Roi, Perdonalenai , se borcraagmdiie il voaro c&mati* 
do. Un eccesM) di amore t e «di* dolore- mi btif frif^ 
sportata in qttelia oaimeili,eive^avrt>i. terminato di 
vivere » se non giungeva Florindo , v ' * 

Pani. Ocsù» no parlemò .«kne^aè màirio, e'NMsglgier. 
Sior Florindo,^ «io 'la «rada «be mt vn^ta pMrfrvalèr 
de sta congifindira fet maridar biia Ha^ senaa ttutee, 
come fa. tanti, pari, a tante niaiv aV'd^ d* aiW^no^ 
gh' ho.desUni^.fti/^ .mi^e. Aucaii» e'qMste te fe so 
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tarra Be' dota .^ Mitte' ghe ne da'rò^ alfa man per qual- 
che ^pe»a , che ghe veì per far A spf^salizio, e cin- 
que niìlie glie ne darò quando la m' avei'à dito do- 
"Ve la ti Vói Uegufa'r . ■ 

JPioi^. Qdi^ito è t^tfo effetto della voUra bontà. Io non 
lo nverito, e non lo cerco . 

Pam, Qoe^to Te nn atta de giustìctal Mia fia no \e 
bastarda, e xe dover che la gh' abbia la «o dola. 

Rbi, Sfgnof p.ìdre , se 'me Io permettete, voglio con- 
darre n iigtior - Florindò a vedere là mia cagnolina, 
che ha p<#torito 1^ al^ro giorno tre canini» che pajo- 
no dipinti. 

f\mf. Si «'i , ménelo a veder quel che ti voi , faghe 
veder tutto, che Te paron . 

/Vnr Dunque con sua licenza, signor suocero. 

PanL S'ior zeni^vo ^ la se comoda . 

Fìar/ Ah, che di me uon v' e uomo pili co i tento nel 
mondo ? (parie) 

Kos, (Voglio pia bene a Flonndo, che uon oe vooJo 
a mio padre ; e ancor più che non ne voleva ^ mia 
madre . Poverino ! mi fa tante cai^ez^e ! ) (4a Me « 
parte) 

SCSTNA XIV. 

Pjvt:410/9e , poi Or T Ano, 

A' ■ 
veder sti do no vizzi ili e resvegia atta roe« 
moria quei tempi antighi , quando anca mi con mia 
ni(tggi»r Pandora . . .Quella la giera una donna de 
^arbo. Sia maledfo quando ho tiòllo custia ! Ma co 
l*è^ fatta, bisògfia lodarla. 
Oit. (pensato pusih àavantt a Pantalone , ù cava 
U ùappetio, t non patta) 
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Pani, fLn lana ka tatto il itfiìia i) (fU $é) Cmb' eia, 
siòr fio f tempro immuiòixà, tempro collo oegio re- 
voltae ^ Se' uà omo molto .bitbelico « •• 

Oit. Ma , bìfognii esperio per fbfM* ^^ . uomo , che 
non hn il tao bitogoo, ti vergogna di oomporire lira 
gli altri . 

Pttni, Nogb'avè el vottjso hlaogao? ooita ^omaiioaf 
Trenta tendi al meae da Imtar vk « no i ▼• batta V 

Oli» Noti mi battano , tfgnor no , non mi battano » ^ 

Poni. Via» via; no me magne, te no ì ve batta civet- 
teremo La dota ; ve ne darò dei altri. (Jl^oi abìapar- 
lo colle bone .) (da se) 

Oli' Cospetto! cospetto! come, ho da far io noU'ia» 
ppgno , io cui tCMio f / - 

Pani, In che impegno ten? Via* «e la le cotta lecita , 
e che te potsa » ve agiuierò nii . 

Oli. Ho bisogno di cento doppie. Sono in impegno di 
prestarle ad un amico , e non posto (are di mono. 

Pani. O amtgo, o omiga^ o imprtatfr^ o donati la 
cento doppie, ve^ le darò mi . 

Oli Eh, mi burlate voi f 

pani. Tanto xe vero, che no ve burlo , quanto che 
in sto momento ve posso coatòiur» In sta borta no 
gii* è cento doppie • ma /gbe xo «lille ducati , che 
ho parechiai per dar a tior Flortndo, mario de mia 
fia, e vostro casnk « a coiUo de dota ^ questi ve li 
dago a vu; tervi Ve* delle cento doppie per tnpplir 
a r impegno , e del retto faremo i centi totle votire 
mesate . Seu contento f 

Oli, Conteiifissimo . (premte /a &orta).(Clie novità 
è questa? mio padre. vuol morirò») (da te) 

Pani, CussU come che te diseva $ fio mio, Wmalidà 
to sorel» co <ior Fro.rìiido, oiitadio do bona casa« 
e dà mediocre fortuna, die dagp ite .miUe ducati» 
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mìtte 'sbMto, e éwfnt tmUe co me li. averci «f*gur»t. 

Per i dn<(iie milte bisof;na ohe li. promelta* e bi>o- 

gnà^chf* ancft li t^ «mt<)4efivì « acciò « in ca«o della 

mia niorfe » ùo i po«4a dabiiar ohe .ghe cnaoca la 

dot» . ' 
Oli, Ha io sono figUo di famiglia , eoine po^o obbli- 

garNiif ^tfrsie aifiaiicq>armiy e •lima* ^ 
Pani. Siben che «on laefcaale i glie ne ao uo poco att- 

ca de l»ge.' Q^aiido «i fio de fumeggia ae obliga aUa 
•preienaa del pare, r iftte«ide che el pare gbe daga 

facnlth de obfaligarse, « T obbligaMoo «uMÌsliei come 

se el futte-enianeipè. 
Oti. Farò come volete ; 
Pani- Olà. Da semer. (i fervi porénne Uti^Qline , è 

ita sen¥tre^j Via » iotlogcrivi sie do carte de doia , 

tulli; do compagot^ ihm per <ior Fl«NrÌmlo». e una 

per nu . 
Oct. ( Non vorrei mi fi cesse qualche cavalletta.) ( da 

se ) Lasciate prima cb* io. le legga, se V ho da sot- 
toscrivere . 
Pani, Sibcii, gb^avè rason . Le^è par^ soddisfeve . 

^ gii dà il contratto con Ftorindo ) 
Ott, ^g^' pinne) 

Punfìb't fBh cagadanao! giaato adesco (e la Qci». {4n se ) 
Ott Sts bene* eebo ciiVio «ai aotloacrivo: lo Ottavio 

Bi9àgn0ti> afftnno , e fm>meHo tinanio xopra , .ed 
' in ftttff man^ pr^rim* 
Pani. Wii V iateseo ki quest' altra compagna > (gli dà 

un nitro fogiio) 
Ott. ' Bellissimo 9 £o Otém^ BÌ9fi§nm ep\ {/a ccmfi 

iopru. Fmttanf ohe O^n^io h soUoscrive^ Pfim' 

tnione ctÀia mnno ajpera eh' rgli non hggà) 
jAml ( Ob I adesso, aon oMcoto I ) ( ^a ae } Biso> 

gneirk fio , che li pan» a maf idarte ajtca li • 
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Oli. Eh per ine t' «; tempo! Pnrliftui» d* nitro. Signor 
padre , se vi tootentate , vi è la tignora Diana» che 
vorrebbe dirvi ona parok. Se vi pai% 4i aceordwle 
questa grittia , nr^i la fo vanite . ( GiaceU ia luna 
è buona , vo' tentar la mia aorte .) (jda $e) 
Pam, IVrcbè non vorresti che 1* aacoltaeiaf «0ng)9 quat« 
che ]>renoipe da no me ée^arf ami la ne (a ouor: 
* diieglié pur > che la vegoa . 
Oit, Vado éttoqtie a inirodinia *, . ^i«iio/>/Minlitv) 
Parti. Oh I diaè » aaveu gnente» vu oesaa clia vogia f 
OtL Lo 80, e non lo eo» mt bem) pOHo dirvi, die 
se in quello che richiederà vi è biaogoo dei mio 
assenso, di questo ne sarete atoiin>« (.Ui aignora 
lìiana, che ha dello apiWto, atterrii forae pia di 
quello poti*ci oiieDere io so parlassi. 1^ poj, ella è 
donna , e da mio padre esigerà più riguardo. ) (da 
s«, e parte) 

SGENA XV. 

PjtlrALOVB . 9 DtÀVd. 

Pani. Là9l t'ho capio, ma che la vegoa, eho*k man* 
derò via contenta . Sta carta,* sta sottóscrirfon <aN 
pida, so anca mi che no la poi hnpedir» clitt mio 
fio se marida con cfhf el voi lu ; ma speso ohe n4a 
servirà per metter delle distension tra Oltaij^o«v e 
siora Diana . E a mi per adesso me basta cttss\."X« 
ben vero però, che per aver el mio intento, età 
volta no me son Servio della pradenaa , ma .d'un 
scaltro ripiegò, che me fa poco oimr. Me» verg<)i^o 
d' avttthi fatto, no la le più da oeao p^ode«t«« tio 
la xe (fpgna de mi , ma I* amor del pare quaMM 
^olta trasporta ^ e ee se trova in ^rt^ occasion , 



4o^9i «bbfìodoiMiHlbiffr^ alili <pa«mti^ U prudeuza ticia 
ha i#aip# de iiiilitiFaar . No voraTe che gnanca 
l'ari» «alette el aiado»iCtie' ho tegnù per carpir sta 
•ottOìK^rision ^ Me ne «errirò eoa <:aut6ia ; farò che- 
Riio fii» no lo dì§a aaiitaot perchè no vi>rave mai 
che qimlQhe4nii de c|«eli , chef me erode omo savio 
loleaae lo sto fallo eaempìo da nki, e imparasse a 
valenc della finzioo , lai qii«l io ogoi tempo, iq ogni 
oceasioa deve essere abtfrrìa».condaiinada » come glie 
V abbof risco , e la coodao^o anca mi/ Ei cielo favo* 

' ris9e ki mia ioteozton , perchè vegnindo sta patrona 
io casa mia', metto subito in opera el mio deseguo. 

.Hmh. ^tfaor Pìaotalone , meramente parrà strano, che 
io veogii in casa vostra a parlarvi di ao affare, che 
dovevi^ efser diversamente ti'attato ; ma la bontà, 
che jeri ho scoperta io voi verso di me, e lo stato, 
in cui presentemente mi trovo, mi obbligano a far 
• questo passo . 

Pam. Se la m' avesse degnk d' no so comando, sara- 
ve vegmi fin a casa a servirla ; ma za che la s' ha 
degna de vegnirnpie a onorar-, la parla pur libera- 
mente, che me (arò gloria de ubbidirla , per qnauto 
se eeienderà le mie force . 

ZKoJi. Qui bisogna levarsi la maschera, e svelare ogni 
arcano, il signor Ottavio, vonro figliuolo, mostra 
di «siero di< me invaghito , e mi ha data Ja fede di 
spofo. lo oo^ voleva accettare una tale offerta, sen- 
ta prima aaskurarmi ' del vostro assenso , ed egli mi 
fa sperare^ clie voi non state per opporvi alle no- 

• Sire noeìse. L'affare però è delicato ^ e tuttoché io 
sia vedova « ciò nanstanta non voglio più a lungo 
tollerare la fru^aea£a delle sue visite senza una coii- 
clnsioue . Ecco li motivo , per cuj vi do il presente 
incouiodo; desidero sapere la vostra inteuzioiie sopra 
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§ 

<)• ctò| e alla buona daspoii»ioiii% cba in voi t^rm 
di ricrovara, aggjnogo le nit. preghiere, fif r il deM<le«* 
rio die ho di unirmi io pjirt:oUdo eam ana ti de^ua* 
e vifpettaia Caoiigtia • 

Pani. Sior^, Diana^ ella «oe fa. piti onrtr ohe mtn inefiio» 
e no ine itimarave deg<^ d' avjsr per niora. «aa aen* 
tildoiiua de tanca •iinia..GI»e digo ben» che 4oiajio 
degenera dai ao aanguc* ttaiiando ooo eia cuni (ual » 
e Itole iiiioae ipasao d' uua peraooa» che. moriu Uiiia. 
la veurrution, e el reipetto. * 

*Dian, Cbioei si prende apasio di mef Gqb cbe'i'uiKla- 
inento lo dite ?' 

Pant. La perdona V iuterrogaaic^ iwprapriaj^ saia i^tpatf 

Oian. 80 leggere al osrio . 

Pani. Cognossela el cara ilare de mio fioT ^ 

Diati, Lo conosco» 

PanL Donca la lesa; giusto aocno Ottavio ha sotto* 
acriUo el contratto colla tiii de sior Pancrazio kicfiinù. 
ÌM varda; Ottavio Bisog^iaii promeUo $poèar lasi^ 
finora Betonerà /éreiusi, • , e per doU, e a nome 
di dote ducati semanta mUa . ( Lrgge qua , e ià 
e Jacrndo accompagnar Diana coli' occhio) 

Dian, Dunque Ottavio cos'i oii tradii nit schcroiace 
cosW 

Pani' Me despiase iulìiiitarneuAe; ma 00 gUe xa più ri- 
medio. La taata che 1' avvaiiimento gbe serva per 
ràweguir. Gol fio d« faniegia 00 U se ile m^^i* 
lA , LaÀrissima , posio seirvirla in altro ? La mede- 
si na ìha (atto, un* ottima o^rasiixi . ) (da m) r 

SHun* Ali ptfr amor del cielo 1 stguor PiiuUtluoe. • • . 

P4MI. Co* so bona grasia; biiogua che vaga in mcsii. 
(Ingioti sia pilola , e iiupara a Ut «oso b soi^ootiii. ) 
(da $e , e partts) 
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SCENA XVI. ' 

« 

Diàuj f pài OrtAFfo 4 

Dian, VJlìt imeM mai fiiù barerò tn^dlimratio? e lo 
•eelierato , per maggior mio acoroo , mi manda a 
hrmì derìdere da tao padre f- 

OtL E betie, come aodè In facceoilaf 

Dùm. Cerne andè , eh f €ome per V appunto denderav* 
la tfiA perfidia . Sarai contenio or che mi bai sver« 
f^ognaUi io faceta del ino medesimo |;enitore. 

Oit. Come ! Che dke f 

Dian. Ma perchè tion dirmelo tn , scellerato f Perche, 
laoii svelarmi colla tna bocca il segreto , che avevi 
nel cQore? Perchè farmelo saper da tuo padre? 

OtL Ma io rimango attonito : Che vi ha detto mio pei- 
dws? 

Aaii* Via « sp^^sa la Ngnora Eleonora ; preaditi la pi«- 
gae. dote di Mussante mrla ducati ^ ma non ti lusinga» 
re, <lie.io lasciar voglia invendicati' i miei tortf^ 

Oli. Signora Diana , ve 1' ho detto ; mio padre è uà 
vecchio furbo $ vi avrà dato ad tuCe6der# lucciole 
per li^nterne . * 

Dian. Ancor fingi f ancor mi scheroisci T Io conosco 
fl tuo carattere; pur troppo hai tu soltoscritta in uo 
foglio la tua fertuiHi, f ia mia morte . 

(kt. Ma di ohe foglio parlate Ì^Vi può sapere? 

Di^M. Lo ówo ripeterà per mio rossore, e per tuo cok* 
tento? lessi il comratto anaeiale da te sottoscritto 
eoUa sigooi^e EIooimk^ Aretusi . 

Off. Dov' è questo contratto ? 

Dign, Tao padne P aveva « e l'ha luUavia uelle maai> * 

Off. E quando l'ho io soUoscriltof 
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« 

Dian. Oggi • barbaro , oggi ia V bai firmato . • 

Ott, Eh, che •bagliate ! Poe' ansi bo lottotorHto 'I con- 
tratto nu siale di mia sorella col sigoor Klorindo •** 

Diàn. tnveutaqui 4^Ue favole : «o leggere, e conosco 
il tao carattere . Dice la scrittura : Ottavie Bisogno- 
si pmiuetle sposare la sSgoora Eleonora Aretasit e 
jsoito vi è di tua maooj Io Ottavio Bisogaosi afferaio , 
e prometto quanto sopra , ed io fede mano propria • 

0/^ Ah mio padre mi ha tradito I quel fogtio;cb'lo 

• credei nimile all' altro • . . Io non lo lessi ... me ne ti» 
dai . • . ah dove arriva la malizia d' un uomo ! Dia- 
na mia , siamo entrambi tvadHi : io sono* innocente. 
Mio padre, prevalendosi dalla mia buona fede, iia 
carpita frandolenrèmente la mia sottoscriatone . 

Dian, £b » d^ ad intendere simili scioccherie a de' bam- 
bini « non alle donne mie pari \ Sti un bugiardo, iti 
un ingannatore. 
Ott Ma credetemi . , . 

fiian» Mo.-che noti ti voglio più credere: Mi bai bri- 
gannata abbastaoca . Ma avrò ancor coraggio ba- 
si ante per iscordarmi di te , se tu l'avesti d' abbaudo- 
t narmi • 

Oit: Sentile , Diana . . . 

Dian,, Taci spergiuro » non Irritar lo sdegno dei cielo. 
■ Ti hició , pev tiiai più rivederti . (parte) 

SGENA XVn. 

I 

V OtTArio , poi BEdfntcÉ. 

crmatevi ... ( va per seguirla , quando Beatrice 
io chiama ) 

• Beai, Slgncvr Ottavio , trattenetevi , non vi fasciate 
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ifAàporiar dal' dolore . Gft intesi il tatto, e dico éHe 

VMtró |Mtlre è otta 'fiera crudele. 
Off.*' Signora Beatrice ; info fladre vuol 'la mia morte. 
Beai, Starebbe mf^^^lio ad eUo il morire, qael Ve^cctno 

pazzo disuma nato i 
Oti, Crepasse pure'ib questo* fnometitol 
Beai, Sta a voi il reuder vi felice • 
Ou, Come f • 

Beai. Acceteractdo là m6nt a. quel barbalo • 
Ott Àh« che mki dite? La natura aborrisce qaelt' at« 

tefitato . 
Bi^ai. Io esso* pèrh la natura non parla a favor dèi fi« 

gliuolo , e della* iboglie. Egli ne insegna a disaoia- 

aarci, mentre coli» sua ciudehii toglie la * vfta iià" 

eatraftibi . * * 

9 

OU. Pur troppo eifli ci vuol' tutti tnorli ; e àon veg- 
go altro rimedio per tioi , che prevenirlo .' Ma noa 
avrei cuòre di farlo. 

Beiti. 'L'- avrei ben io qoeslo cuore; mi basterebbe il 

vofttap «occorso^ (È' giunta « segno la mia passiont 

per belio, e il mio odio per quel vecchio in sensato, 

•che oi'jmpedisce ogni mia felicith, che già son risoluta 

ad ogni più atréce misISstio . ) (da se} 

OiL ( d^o 0if9r' péiistftgiatif un poco pensando) (Ah 
conviene rispiversr! La mia disperazione è ali* estre* 
mo.) (ira se ) E come potremo eseguir le nostre 
vendette f (à BéàtNeé) 

BeaL ' Provvedetela d^ uo buon veleno^^e a me lasciate 
la G«ir«. ' ' 

Olt* Ah, signora Bealrice , finalmente egli è a me pa- 
dre I a - v«i marita !• 

Bfot, [E già fatto il gran passo* mi sono scoperta , • 
se non lo riduco all'effetto» io souo perduta.) ( ira 
se ] Non meriu questi dolci nouii un barbaro padrc^ 
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Col. E ie fo fossi incianiat«, cui Vorreili ànora bene? 
^rl. Seguro; te ameri^ quauio la ^lUpilU- dtgli où^ 

chi miei . 

Coi. iììmìrì$suno ùgiìore ^ Vi coriLi^nU d'aspettare oh 
pochino « pochino . ( Voglio secondar il di lui uinu- 
fe . ) (da se) 

^fL Andate^, andate, bt>Ila ragazta, che noi v4 as- 
pettiamo, (fino iihe torna Càtornòina, iérlecc^no foL 
dette buffonerìe^, affettando V aria nobile , factn^lo 
rìverema e panneggiandoti, poi toma Colombina 
con tabarrino e cuffia da dama ) 

Cót, Cavaliere, a voi m* inchino . 

'4rt, Bella dama » a voi mi prostro , 

Col. Do cavaliere non isiit beu(; senza ta darpa« 

^rì, Né la dama sta ben spnaa del cavaliere. 

Cot. fiunque se vi compiacete ... ; 

^^t^ Dunque se vi dc^uaU? ... 

Col. lo v'oflfro la mia destra. 

Art, Ed io la mìa sinistra. 

■ 

SCENA XIX 

P^Ht^umt 4i disparte <^e otserva , e dfiUi. 

E/ ' _ 

con la mano vi consacro il rato cupre*. 

^^' E con la mia vi dono la coratela. > 

v^/. G>l laccio d* imeneo le oostie nobilià ai congiuo- 

gano . 
Ari Per far razza di nobili birbanteli . « 

Patìt, (fa cenno da se che vuol burlarli , e ptnie ) 
Col. Ab , eh* io peno d* afnore ! 
^rì. Ah, ch'io spirito dalla fame! ^ 

Col. Venga nel i/iìo feudo , cife potrà SMJarsr. '^ 
Art. E (jual* i il vostro ^udo l .4 
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AH. Q«e,to è *.T marcfc.«.»o . che ,-*l p-^V" ''»"'• 
Col. Coìiitrt>y«vUi *«m.iaMiU- 
AH. ErW Min» li »0(Witrt, 
Col. L»Mo^ fritto , rtgù , »ri;osW » •««»»«>• 
^;<. I« «H «.««io i* «n fli««.o iJ "»»«'*'*";f ..„„ 
P«rt<. ( Tonta co« ^«««ro «oww , «' ^''- "1*^^ 
con cenni ciò che detono far. , e mia m d^spar- 
te . I mu,UrB uomini .' a^nnz^no , due prendono 
in mtz%o Colombina, e due AHrCchino . Etn^otr 
rebben, panare , ma flluomiM ti f^nacciuno, 
li fanno star ch'iti , e gli ledano dattorno gà abi- 
ti da cavaliere , e da dama , tempre senza parla- 
ri' . Pantalone se ne rìde , ed essi mettendo in capo a 
Colombina un zendale , e addosso ad AH.cchmo 
uno straccio di ferrajuolo . danna loro mano uno 
per pnru, e li conducono via, sempre alla m>ito- 
la , Colotnbina da una parte , e Arlecchino dal- 

f altra ) _. j \ 

Col. Addio , cavaUere . {verso Arlecchino , partendo ■) 

AH. Ad<lio , dama . ( neUa stessa maniera , e sospi- 
rando .parte ) 

Pant Serali beo ia q«iei nwgatteni fin» • «*««"• <="* 
poi li mandereoio dove che i l»a d' andar . 

SCENA XX. 

PjKTJtOWB Sfdo. 

FnrlM«i t « poi far de pew? a poco alla volta lo- 
ro giera i patroni, e mi ci iervitor . Cbe i staga 
ancao in capoiiera; doroan i manderò io tun altro 
pr.e«e . A poco alla volta poi ewr . che me r.e«« 
de dar regola a »ta nave combatua dalla borraica <Je 

Tom. XXIII. ^ 
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taiae cooirariclb . Col giudìzio , coi ri|ii«|lii » coi bea- 
si, e s0Ìl$L prò denta» tpero tttper«r U iempei»K 
d' uua cattiva muggi^r , el voDto d' um tallivo fio, 
i acogi d*aua pe»ilfiia tarfiiù; e araivanlo al por- 
lo della paio e tlaila qaictet coniar eoo gloria i 
pericoti^ e rac^rdarmou eoo gìttUlo deUt paaaae de- 
tgraaio. 



vin% oki^l' atto ssgo^do. 
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ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 

« 

Cucina con finèstra in casa di Pantalone , 
con faoGo acceso» e varie pentole al focolare . 
Tavolino con tin tóndo, ed on ettcchla)o. 

Cuoco che lavora^ pm BEATmcs con varj 

fogti in mano. 

Beat. (Di dentro y Arlecchino, Golombinii , Arìtc- 
chino? (esce) Nuti si sentono, non si irovaoo , 
eh! assolatamente e cosi : il vecchio me gli Uà fatti 
sparire . Giaro al cielo , Y avrai finita una volta , 
vecchia «ciò indegno . Questo veleno mi libererà dalia 
tua toroieofosa catena • Ma Colombina non e' è , e 
non so come tiii fare . Costui mi dà soggezione . .. 
or V Ilo pensata beae . Cosi si faccia . Ehi « cuoco . 

Choc. Illusi riffsinia. 

Beni. Av«te mollo che fare f 

Cuoc. S* immagini , soo solo,. 

Beai. Aoch* io son sola , per .grazia del vostro signor 
padrone, che ha licenziata tutta la servitù, ed bo 
bisogno di far ricapitare quest i due fogli . • 

Cuoc, Ma io non posso; vede bene, tio le pentole al 
fuoco . 

Bvai, Biaogna addarvi assolutamente. 

Ctioc. E se le vivanole aneleranno a male? 

Bvat. Vada al diavolo tolto, ma questo s*hada fire« 
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Choc, Il padrone griderà • 

Beat, La padrona #on to. ^ 

Cuoc< E il desinare clii lo farh? 

Beai. Il boja che t' appicchi , Va\ eporla tjaeiti vi^iet^ 
ti , e non replicare . 

Cuo!» G>inandi chi può » ubbidisca chi deve . A chi 
Vanno » illuitnasinia ? 

Btat, Questo va al signor Lelio Alleimi « e questo al- 
la signora Piana Ardenti . Recali sabito , e fatti darò 
la risposta , 

Ct^oc, S^rìì ptintualroente servita • Ma la sapplico far 
dnr un'occhiata alle pentole .. . ( Oh maledetta I } 
(da fé) 

Bffai, Che vi è in quelle pentole.? 

Cuoc. In questa un ragù di polli aìTà''frsncese. In que- 
sta un pesco di carne pasticciata . lo questa dell' ecr 
be per una xuppa ionie ^ in questa quattro macche- 
roni per la servicù, e in quesu la paoatelia per il 
signor Pantalone. 

Beni. Non dubitate , che se capiterà alcuno » farò assi- 
stero alla cucina , 

Cuop, Ma ., . non potrebbe mandar questi due vigliet- 
ti... 

B'^nt, Animo, non più parole. 

Choc, Vado subito . ( Uh , ' che diavolaccio è costei I } 
(parie) 

SGENA a 
Beàthìcs, poi OrTéFto, 

Beni L uò darsi chi il - veleno produca colla* morte 
di Paiilfilone qualche disordine « perciò voglio pro- 
curare di avere iu caia qualche compagnia; mentre 
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in tati cài\ uno ajuti l'altro. Ma ciiacche ia quel 
pentolino vi è ia panatella di Pantalone, <|iie!la sarà 
a proposilo per fare 1' operazione . Ecco in questa 
poca polvere le mie vendette . (va ai focolare , e 
mette il veleno nella pentola ) Mangiala» che buou 
prò ti faccia. Non avrebbe da a i^dar troppo in lun- 
go l'effetto di questo veleno/ poiché la dose è mol- 
to caricata . . 

Oc/. Signora Beatrice ? (affannato) 

Bvat, Ohe vi è di nnovo ? 

Ott. Avete ridbvuto da quella donna il foglio sigillato 
col veleno ì 

BfnL Certo , V bo avuto . 

Ott. Datemelo , datemelo . 

Beat. Perchè ì 

Ott, Datemelo » é non pensate altro . 

Beat» È già messo in opera . 

Ott, ComeJ V ha bevuto mio padre f 

Beat. No, ma è in una di quelle pentole, che sono 

al fuoco. 
Ott, In quale? 

Beat, In una di quelle. 

Ott> Xjf butterò tutte sossopra . Ah , che il rimorso mi 
rode il cuore ! Sento un inquietudine che mt tor* 
menta. La natura inorridita di cosi atroce delitto, 
mi rimprovera già di parricida • 

Beat, ' (Oimè, sono perduta I Bisogna ingannarlo.) (da 
se] 

Oit, Ho già persuasa la signora Diana della mia in- 
uocensa; e se mio padre non approva le nostre not- 
te « noi le iAMtm senza di lui; benché m'abbia egli 
fatto sottoscrivere quel foglio , un matrimonio te- 
gretu tronca qualunque promessa. Non fia mai vero, 
che io cooperi alla morte di chi mi ha data la vita. 
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Éeat. Avete ragione , anch' io ne comiocia^a a sentir 
dolla pena^ voi siett figlio e vi tentile muovere dal 
nome (li padre; aacb'io finalmente eoo roogliete il 
vostro eAempio mi risveglia I* amore delcooforte. Cre- 
detemi, lo iacea più per voi, che per me. (Se egli, 
riconciliato con Diann, più non cura lesse veodeile, 
io non voglio traseurarc le mie.) (da le)' 

Olt. Qual* è daoqae la pentola, in cni bolle il velenof 

Boat, S\ , caro Ottavio , figlio veramente amoroso, e 
pr fidente; (va al focolare, e prende un* altra pen» 
loia f ed un cocchia) o") eccovi io qoest' erbe » de- 
siiiiate per una zuppa da darsi al povero PantahMie» 
r arsenico che mi avete mandata. Gettatele giù da 
quella finestra nel fiume ^ e si disperda con esse lu 
memoria del nostro errore. (Purché l'efiTelto succe« 
da , accada poi ciò che vuole , ) {da se) 

Oit* Vaso indegno , ricolmo d' iniquitèt vaiti a sep- 
pellire nelle acque, ansi nel fondo d* abisso, (getta 

^ tu pentola dalla finestra) 

Btat. ( Povere erbe non hanno colpa veruna!) (da $e) 

Oli' Ora sono conlento . 

Beat. Ooh, in un perpetuo silenaio si nasconda il leu* 
tativo ! 

Otl. Ci va egualmente ddla mia, che dcila vostra sal- 
vezza . Or che ho salvato mio padre, ionio più lie- 
to dalla mia sposa . {parte) . 

BcaL Va* che T boi veramente salvalo. Porsero stolto! 
e (u pensivi che ti volessi dire la verit.'i ? .Se ii<>n 
volevi, che tuo padre morisse, orni mr dovevi prov* 
vedere il veleuo \ <be quando un» donna disperata 
ha r firme ia naano di vendicarsi, morirebbe piiUto* 
s«o cbe traiiasàaM di lari» . (parte) 



o 



ATTO TERZO, J« 

f 

SCENA III. 

Mosjì&hj t'OA im eane m braceio. 



h che |«odìgi9l U ftigaora Beatrice in cucina, e In- 
torno le peololeS «aa clanikO. . JHio padre ha liceo* 
fiato .GoionAìua p«r ^agioa sua; faccia ora da se . 
Ma gc^o dt«c0rsi faceva qui . con mio. fratello ! Mi 
|>are cUt abbia gettata una pentola dalla finestra. 
Oh che paui! Ma non v'è iie.ra'n*no il cuf»to' Vor« 
rei dare i|n poco di pappa alla mia cagno lina. Ades* 
i»o , adesso, piccina, aspetta, guarderò io se c'è 
nulla per te. («a al focolare^ Oh ecco jipputito 
delia pappa ! sarà di mio padre . Non inip«>ria. Un 
poco iancora a Perlina, e poi un poco ancnra a Mo- 
schina tua sorella , sai ? Vieni , cara , vieni . ( It^va 
della panaiella dalla pentola con un cHcchiajo, v 
la meiie in wi tondino in terra vicino al Jhcolan'^ 
poi nyHte in terra Perlina acciò vada a mangiare; 
ed e$sa^ dopo annusatala, fugge dentro alle scentr, 
Rosaura rientra nella scena per ripigliare la ca* 
gna fuggila, e ne portajuori un* altra sindleaquel- 
la, ma di legno f dipinta com^ Perlina , e ad es>a 
somigUa0tissii^^ la (fualedal pppolo vien credula 
Perlina , e la pone vicino al tondino della pana' 
Iella , conte /0>*e la. prima cagna ^ poi dice .) Or 
via niaogiia.cUe ora vado a prender Moichina; qoan- 
to bene, clv io voglio a. .queste besliolioe I Ma piik 
per^ al jnio sipo^ino. (da, s^) 
La finta ^tw-ti^-t esscndq, $n^atc^ , e raccomandafet 
a vari ^i orditi al di sppra dd teatro , e ai la* 
terati di esso , si fa giuocare , come se ir ve lena 
in lei operasse. Si vede fare dei cwitorcimenti , 
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dei $aUi , ^e dei capUomlxdim e finalmenie m* vede 
«v.«a III ièrrà , come moria » Hosaurm ioma colia 
mtfltHma cagna di prima, che $i fitigtf Uà Monchi* 
nà , fortfiia, e nmiie -a Periiaa.) Cara i« luu Mo- 
sciiitia , atidiaiiio a riian|KÌàre l'u pa(>p« colla ìoìcìIn 
Ila . M<i cite vedo t Perliaa , elle fai>^ lioa m«ni4i« » 
è sdriiiata I Par morta ! O me ioieUce , die iarà I 
Perlina, Perlina dico. Noa »i maove. E dura, éiir;i; 
quanta robaccia ha rigettata ( Pav<>ra mei Per Una mia. 
(intarito chete va inUimo, taglia i figU chela reg- 
gnnOf eia tira acanti,) È morta, è moiria, «etis* aU 
Uo è moria • Povera Perliaa ! Perlina mia t olii ino » 
ohe dolore eh' io provo ! ohimè , non paito più . 

SCENA IV. 

B^hiKPo, e delia. 

S'' . 
poià, che avetef che mai v' i accaduto di mst* 

le 7 Perché gridate sii forte t 
Ro$, ab, caro. JFJ(orindo mirate là la mia Perlina mor«» 

ta COSI io an tratto. 
Fior, Jde ne dispiace i ma poi non mi pare» cbé una 

bestia esiga tanto dolore. 
Àos. Eh, dite bene voi altri noaiioacci, clw avete il 

caore duro. 
Fior. Ma aveva malef come è morta f 
Boi, Era sana , sanissima.' Le ho datò a mangiare dì 

<)uella pappa ^ ed è sobito morta . 
Fior, Guardate come vTen nera; pava avvelenata •'^ 
nos. Certo,* altro che vele^oo non può eesMe stato. 
/?or.' Osserviamo questa panatella. Vi è della ))otvrre 

cristailioa . Di dove V avete presa f (ossefva ii um* 
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R03. Da que}k peiuala . 
Pior^ VedMunola un poco. Ca{»perì? vedete voi qii«IU 

spanta ? qnello è veleno . 
Ras. E vi nitfiieò poco non ne aiahgìatse anco Moschi* 

nn . Vanne» vanne cara, che V odore non Ci facensé 

morire, (manda dentro la cagna vera] 
Fiori E per cW deve servire questo panciotto I 
Ens, E solilo iiian(»tarlo mio padre • 
Fior. Dòv»è 11 cttoco ? ' 

Ras. lo non lo so. Questa mattfiHr notisi vede. 
Flrtr. ("<Jui vi * qualche tradimento.) (da sic) Ma, 

citi attende al fuoco f nessuno ì 
Rox. Foco fa vidi la iti^^ftorà Bfnitricè, cfie vi att^^n- 

deva, e mi' parve che ponesse del ialé nelle pentole . 
Fior. Bnono ! 

Roi. E con essa vi era "Ottavio mio fraièHo. 
Fior. Meglio ! 

ffof. E fra dì foro pareva che contendessero ^ 
F^lor, Ah indegni f 

Ras. E Ottavio gettò una pentola d^Ila fiiMstra • 
Fior. Ah traditori 1 

Ros, Wn perchè dite loro simili icigtnHef 
Fior, Percliè, eh> semplice che siete! Beatrice, ed Ot* 

— • 

lavio voleva «10 avvelenare il signor Pantalone; e se 
quella povera bestia non lo scopriva « vostro pedi e 
innauti sera moriva . 

Rat. Misera mei che sento? povero genitore! mi vfeu 
da piangere solo tiel figurarmelo. 

Ftor. Ma state cheta, e non parlate a neHitno. I^aacia- 
te qni queMa cagna t e qui questa pentola . Ora io 
rimuili^rò al twio. (T^rere un siratl fatto sarebbe 
un fometnare Ic-lbro perfide iniquitli. Chi risparmia 
i rei sacrifica gPiwiocettli -. (da se, e parte) 
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SCENA V. 

BosdOBMp poi FdnTjttonM,. 

Ho$. i^cco h, poveriiial cbi me 1' «.vcf«e mid d«iCo/ 
che tlovesM ca«^ aii«eratBi«Ml« morirei Mi lenlo itr^P" 
pare il cuore . . . 

Fior, Fia mìa • coffa fatili iii> cwaa t 

Aos. (piangendo corra ad abbrt%cciar Pantalonr^ \h 
caro padre, lieit vivono vivrau ptr pvudlgio ilei 
ci«lo ! 

Piint. Pf rcbè f cosmi se tu f 

Rat, Ricanosc^rete la vita da quella poren bt?5ttft. 

Pant, Perlina xt morta? 

Ros. S*i , me Qt dispiace, ma più sarei afB'tu» se fo- 
ste morto voi in vece di lei « mio raro p^ipb • 

Pani. Ma cosaa gli' ini ri» mi con una cagnq' * 

Ros. Se non moriva ella, dovevate morie voi. 

Pfini. Mi no t' intendo . 

Rof. Ella è moria di veleno. 

Pant E per cfuesio f . 

Roi. lì veleno è ia quella peiiiola . , * 

Pani, Avanti mo. 

Ro$. In quella pentola vi k una (ti|nateiia • 

Pant. E CUSSI ì 

Ro$f Quella piinaieUi» era desiioata per voi« 

PunL Aseo ! vien qua » ^a mia , dV pian , che nis4un 
te s#nta« Co«iia lelo fio negoaio? Cofsa sastuf Goiuf 
lo ja&tu t 

Ro$. Ecco il testimonio di quel ohe. io dico . Perlina 
è mo#la. liS stgi^ora Rentrice, e Otiavio mip fratello 
souo stati i carnefici di quella, povera «v enturata, e 
lo Tolevano essere di voi . 
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Pant. Vim, no poi esser. Ti xe miiUa . La cagna sa* 
là motUti per ai( re cause. Varda ben a no parlar ^ 
Varda beo a do dir gnente a uessoo . Che te ti parli, 

. te depeoo de fia . 

Sos, Io non psrler^ eoo nessuno; ma qaello che vi 
dieo è la iferità. 

Pani, filo se vero goente. So mi che no xe vero goenle. 

Iìc$ Eppur questa volta v* ingannate . ; . 

P.tnt. Anemo « aodè V^ia db qua , che questa ool xe 
liogo per. vó t • ' ^ 

Ba$. La mia povera .cagna « • • 

PaiU, La cagna lassala qua* 

Ro5, La vorrei . . 

Panr. No aie fa andar in collera . Ande yì^ • 

Ros, Ubbidisco . ( Andcro a piangere eoo libertà ^ } 



SCEN^ VL 

PjtfTJ^lOHK^ 9010» 



G 



ran provvidenia del cielo , che assiste l' innocentn! 
stt do traditori i me voleva morto, e col sacrificio 
d* una l)eàtia el ciel me salva la vita . Pnr troppo 
vedo dai color , e dalla bava de sta poterà cagna , 
nhe la xc moria de veien « e quela xe la solida pi- 
gnatcla dola mia panada . Ah , Beatrice crudel ! Ah. 
Ouavio d(*snma)j» ! cossa ve fato sto povero vecchio? 
Perchè 00 aspettar , che la morte naturai « die poco 
poi lardar a vegnir a trovarlo, ve lo leva dai oc* 
chi senza la macchia de no tradimeutof Povero 
Pantalone f Una- «lOfgiifir sóllevada dal fango, un fio 
arlevk eoo tafitn amor, tutti do congiurai a procu'» 
rarme la morte I e perchè ? la moggier per "(arse 
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ridiiH>li colle coaveriBsióOftl fio per precipiurae col 
metrinidaio • Oh, povera aiii«DÌtà 1 1' o«io ^ fftbricfi 
^di| so poeta i preoi|iiit, e el compra colle iniquità 
U so propria rovina. Coita hog^ da far in %u> ca- 
. , so ? Taser «e mal» parlar se peao « Se ia»o gbe filo 
el lazzo • e «e parlo tatto el moiido lo ea . Teseci- 
do xe io pericolo la mia vita» pariaado pericola le 
repuiasion della casa . Prudeoaa » e eooseggio . Or- 
sù • qua, bisogna ziogar dt testa. Aemediargtie» ma 
se tua strepito. Quel che ho fatto de Colombina/ e 
de Arlecchia, farò de Beatfioe. La farò serar io 
lun liogo 9 che guanca V aria lo severe , e nò man - 
cherà pretesti per farla creder o io villa » o amala- 
da. Mio fio lo manderò io Levìmte, e me libererò 

in sta oianiei:a da do nemici senaa sacrificarli, e 

I'. 

senza pubblicar i desordeni della mia caia • Sia 
pignatta , sto piato , e sta cagna bisogna farli spa* 
l'ir, acciò no s'abbia an sorno da trovar el testi- 
inonio delle so indegnità , e delie mie vergogne • 
Marii troppo boni, pari troppo amorosi, speccliieve 
in mi, e coosiderè , elie quando Tomo se marida 
el se fabbrica delle volte on lazzo colle ^o niiiti , 
e quando glie nasse no fio , per el piò glie uasso 
uu nemigo , (parit) 

SCENA VU. 
Camera con varie porte e tavolino . 

B**at lYXa , venite , di che avete paura ! 
£<7. Eh , signora mia , mi ricordo del complimento 
del Signor Pantalane I Mi sovviene del trabocchetto. 
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Beat^ Per liberarvi <ki «ifiitie mfttioconia » vi Ito c^if* 

ciotto io atcfsa sa per le scale, 
Ld. E de' dtie ootuiut della flchioppeitala eome aitderkt 
Beat, Noo dubitate Vi ^nrò saìrotior mio, che Pan* 
statone fra poco uon farà pia in i statò né di coma n* 

dare, uè di viHidicarsi •> ; 
LcL M'affido alle voiire parole, come leci al vostro 

viglieito, e per ubbidirvi . . . ' 
BfiU. Diiewi^aigoor Lelio, e parlatami coti Ubertk 

avete voi verauieiite affiftN» per me? sdégneresta 

voi l'occasioa di esaer mìa sposo f 
Lei. Signora • aiebe maritata • 
Beat, E se fossi vedova f 
Lei, Mi Caoet gloria d!.aapirar alle vostre rtocae. 
BaeL Vieo gente. Ritiratevi in quella cameca. 
Ld, lo sono in curiosità di sapere per qital cagione 

mi avete ordiuatQjféi qili venire* 
Beai. Ritiratevi , dico , e «Aprete ogni cosa^ 
LtL Vi ubbidi^^ • (Cile laberialo è mai questo !) 

(genita in una camera) 

SCENA Vili. 

BtTjinreE, poi Duifj» ' 

Beai, Impero passar pia felicemente i mtei giorui col 
signor Lelio. Egli è giovane, e di buon gusto. 

Dia. Signora Baairice^ eccomi a ricevere i vostri c<^ 
mandi . 

Beat, Siate la ben venuta, aignora Diana; non vi i;|o 
incorriodata per me, ma per il signor Ottavio. 

/></]«. Che posso (ar per ini l 

Beai, Presto avr^ bisogno di voi • 

Dian, Per qoal cagione f 
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Beat Suo jpéàre sta mftle; «e monile» voi gli roictii* 
gliernste lo lacrime . 

Ùian. ho farei voieiitkrì . ' 

Beat. Credo aneli' io, che ooo vi diipiocevebbe la mor- 
ie di Paotalooe. 

Diati, Cerio, cb*ei m* è neoiieOt floa GntlinenCe^ pa- 
dre d'Ottavio, 

Beai, Bene , be u<% e' ioteodiaiAo. PavortCe ritirarvi la 
queftii camera, che or ora aotio con foi« 

Dian. E Ottavio dov' è! 

Beat. Può tardar poco a venire. 

Dian, Altond.rò dunque tè vostre grasie. 

Bt^at. Non uiaiiclierò a' miei doveri . - 

Dian. Amore, m te nit racootnaodol {tiUrm neli' atira 
eamera ) 

SCENA IX. 

BsJTtnee , poi Ottapìù. 

Beat. J^a pretensa di Diana giovarli molto per le^ 

rier in freno Ottavio» ^«ttd'egK vedrà morire suo 

padre • 
Oii* ( Eppure o^hi lono^acor ^aieto^ \\ cuore mi pre» 

sagiioe qualche !»iiitstro . (da ie, iurh aio) 
Beai. Che avete, signor Ottavio, ohe mi sembrate ao* 

•peso f 
Ole, Hi iiiQontrat<» mio padre* che acendeva le senio. 

Mi guardò ior\ro, non mi dfise parala, e pareva 

che i;li uscisse il pianto dogli occhi'. 
Beai, Ebbene { che perciò f 
Ott. Non vorrei , che avesse peneimto quello che ai 

tramava contro di lui . 
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Beat. Non lo iappiamot che voi ed io* io ceitaiDenCe 
non bo parlato . Se voi non 1* avfUe fatto . . • 

' Ott. Goardimi il cielo i Se dubitar potessi « ciie ciò 
•i cvelaaie • mi d^irei la >Qiorte «olle oiie «ani . 

Beai. Sentite quanta gente fàle le acale? 

Ou. Cec4o» ^eua è ìia giau remoM. 

BeaL Cbi soW color# 'f 

Oli. Hon IrcomoKo, . 

BeaL S'avai^aanp. 

OtL GUe «MI sariiT 



SCENA X. 

. . . 

Birri , Bargeiie , Noiajo , « deiA j 



I 



ini fermano OUa^^w ^ f/« éevano Ut tpmdà . Il 
òargeUo ferma Bealrifie , / «iue U lagnamù delP aj* 
Jranio • // òargelh li fa ia/eent con iuana grazia^ 
Il Hdu4o Mae ai bargella^ eh» U ooaduea in pri- 
gione, ed egli iaicia a lui quattro bihfi per far le 
nece$§arie perquiùuoui. Bargia, e òùtì candu* 
€ono Wa Beatrice^ OUai^ia, Jl notofo dice ai air- 
ri , che facciano diligenza per tro\^are uà cane 
morto di veleno , e uaape$Uola di pancotto, e tutti 
partono per eàegaùv» 

SCENA il. 

Éeuo da una parie , e Diana dati* altra , 

he vidi ! 

Diam Che Intel! ! 

Lei, Signora Diana? è . , . 

Diaa Signor LeUo? ^i^^dcadoU i un l altro) 
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/<•/. Voi qtiJ ? 

Dian. Voi in qurita ciiia f 

Lt^t lo ci sono \ì(ft mia dìsgrastà . 

Dian, Eli' io Ber mia mnia ventura. 

Lei Avete veduto f 

A*a/t. Pur trop]po. Povero Otuivto^ d( lui che larii r 

LcL Male àstat, e peggio peV 4a"«i^neirii Berciti co. 

A'an. Colui veatito di aero, cbe dhw dì veleno 7 

£c/. Dubito volessero suonarla al- povero Pattatone « 
Certe parole mi ha dette la sigViora Baalriee^ ' 

Diari. Disse a me pur r|uatclie cosa, che mi fsi dubi- 
tare . Ma noi in qéeslar oasà noti ci stiamo bene. 

Lei, Certo che venendo sorpresi, potremmo cac{er<i ia 
Sospetto éi comptiài . 

Dian* Dunque partiamo ... ma sento genie . 

Lei, ^ Dubilo che sia Pantalone . ' 

Aan. NtNi 01 isi^oiamb ^dc<re. 

Lei, Ritiriamoci mlM nostre oain<*re« 

Dian^ Partiremo iti miglior congìudtura. (e«l/'is incm' 
meni) . • . ^ 

Ld, Ora s\ cfie ée mi vc«le««. s4r«»bV il temuto «dì 
usar I' ordigno dèi Irabuccheito ) ( attira tieila ina 
camera') . * . . . 



e 



SCENA XII. 



ome ! i xaiR in cajfa \ Beatrice (ìgad) f mio (io \a 
pre»on ! donca xt sta purtii • Doóca se sa dalla giu- 
stisia quel, che con tanto zelo procurava ^e scoq- 
der! Povera la mia reputasiont povera la mia casa! 
ades«o s^ , che scomeu^o a perder .b^ carta del na- 
vegar, e la bussola più no me serve. Perder^ la 
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iaiuggT«r no'sarftve gncnte, ami el Sftfj|v« per mtoii 
grAft vad^^io el perder unti co4$.\ cnf%\ cattiva. Per* 
éer un fio «nrnve p<»co. psrcliè filialmente perderà ve 
un sicario , iki rriditor ; dei bexsi no me importa ^ 
come iihe \ xe Vf>gnui i poi andar » e el cielo , che 
me lì ha dai , me li poi ouea tior. La vita poco la 
«limò . Ho viiresto nfbba^iatiza ,. e la morte de .poco 
Li me poi mìrichioOar. Ah, V ooor i€( .^«elo che me 
sta sutratiema! L* onor ve qtict tesoro^ cbe no glia 
prezzo , che vive anca dopo la morte , e cbe perio 
cna volta, se stentai a vtouperjir»- Questa xe la gr;iii 
perdila che adesso me fa «avariar . Questo in te Jc 
mìo deàgrasic ac el tormento pi$i g.r^n4f»i.,Q>ssa dirà 
el mondo de mi f come se parlerà della mia fp.me* 
giof in che stima sarogio tegnù 1 Xe v^ro , che mi 
non son complice dei deiitti de la miiggier, e del 
ù:^ ma el fio, e la mug;^ier, le xe óo persone tanto 
tacac al pare , e al qurio , che per forza bisog^m 
che Tnnio partecipa dall' onor ^ e àA dUonor dei 
altri. S|ì mia muggler xe infam.id:i, V infamia caàra 
«ora de mi; se mio fio xe condanà , mi ho da sof- 
frir, i d^sordeni de 1? condanna . Cossa dotica hòg- 
gip jda far^ Vfyer ^n mezzo a lami rossori? \ un 
uomo , che stima la reputazion , come mi , xc ìSìì- 
ptisstbile . Danilo la morte colle mìe man ? me lio- 
rave ci dolor, ma ^reseerave T infamia della mia 
casa. Donca cossa resolvio de far f Prudenza, che 
lì m* ha sempre assist io in te le mie deserazie , no 
ti g!ia gnoote da sngerirme ni tun caso de tanta im- 
portanza? Ti me a;;^i^|4^i.sul pjù belo?,* Àoeipo , 
adesso xe tempo 4? far .cogpos^er al mondo, che 
la prudenza xe la mkàn^lnfk uni versai dei animi tra* 
vaglai, e elle. colta pT^den^a Tomo poi superar tiitte 
le contrarietà dal deUin • ^i» te sento, te intendo', 
Tom. XriII. 9 
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li fue indoragiff i ', li me dà ftoecuo» ti me dà spe- 
nni /.a . Sìbeo, «l partio do me d«ipiMe. ». «e po- 
derale inuarghe le cine ia inaD., . el cau i'bo buia 
' via . . . la pignata xe alidada ... oianca el corpo del 
deJilo ... Mi* «oa T offeso. • . La gittalisia oo pod«;ra 
condaiioar ... So qoel cbe dtgo • .. le piaga le fre- 
sca, ei reroedra sarh ancora a tempo . Parlerò, pie* 
gherò» ipcnidefòt piarizerò, se bisogna spanerò tut 
lo el saogu», par che -se salwa 1' ouor. (parte) 

m 

SCENA SUI. 

V 

Cortile' 66tt due porte terrene « o stano 

, , magasxini. 

N0TAJO9 « Birri. 

Hot, X!ippctr^ non si trovano ne ' questo cane , oc 
questa pentola. La signora R6saara » ed il signor 
Florindo asseriscono , che dovevano essere nella cu» 
Cina . Siiranoo stati nriscósti . Facciamo ogni dilii;en- 
za per ritrovarli. Ballate già queste porte, (i birri 
buttano già una porta » dalla quale esce Coloni^ 
bina) ' \ 



i« I 



SCENA XIV. 

àoLOMBiVÀ, e detti. 



Col, tjaoiì» genite, il cielo" vi 'benedica « che mi 

avete liberala da' quella carcere .' ' 
Not^ Chi vi ha* serrat'à Th dentro r ' 
Col. Credo siano stali certi fjr'Wcòrn in»tcgni de* birri; 

che nori si dfc al «onde puggior gch<e di* quelli, ma 
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questi ahueao sono gaianiuomùii , Gb« mi hatiao lìbe*- 
rata . ^ 

Aoe. (Signori galandiqfnUii, il compUmciiio è Lutto 
vostro ) ( ai birri ) Ma perchè vi hanno rinierr^ta f 
(a Colombina) 

Cài, Per nuila . Che venga la rabbia « ifnanti birri vi 
•òQO* Cr^AMmi, ^ ne ir^ynaM un*» lo vorrei uti- 
cìdare colle mie mani • 

«ffoC. ( Go«iei foPiO 5apf è.<|a|iklie cosa dt\ velcóo * ) (da 
aa} Legatela e condacetela a cotte , Frartauto . io 
anderò a visitare questa stanza .(^^ntra nella %tnnza 
terrena* I birri legano Colombina) 

Col. Come! ar)co^;voi ipai^l^aie? non sareste già... 
Oh me meschioa ! sentite , se ho detto male dei bir* 
ii\ ho inteso dire di qiceif cattivi, Mtt dove mi con- 
ducete/ ah povera Colombina | Fin ora colle mie 
belieaze mi riuscì di legare , ed ora mi conviene 
esser legata .'(/yai?^^ con due, birri ^ e gli ^llri rei" 
tano ] 

SCENA XV. 

// NoTéJfo dalla deità |/^ftsa, pm JntBCCBiao 

p Birri* . 

tìoi, v^ai non vi è pnUa . Battale giù qneat* altro 
uscio . ( i birri buttaaa giù l' hhììo dell' altra stanza 
terrena t ed esce ÀH^echin^ iutt^ i^»^o , eeadf^nie, 
l birri lo r^gono , mÌ 0gU si -v/» appoggiamdo ad 
e$.H, e ora cas^a.di ij^a -e ora di là} 

Nu. ànimo, amico» cbsi o«ii avelc f 

Ari» Fame.* , '• • 

N^jt ,Qìi %\t^eì 

Ari. F.tme. 
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JNot Che nome av«i«f 

^rl. Fame . 

Noi. Oli V i ba ierralo là deiltro ì 

JrL Farne. 

Not. Costui non vuol parlare. l>giielo bene » e eoa* 

ilucelelo a corte . ' 

jtrL ( gridando > fame » fnme , $i Ui$eia daè birri 

siratcinar via ) 
Nui. Mi pare uno seioeco; dubito cbt poco vi sark da 

ricavare rapporto al veoeftMo , di cui ù tratta. 

\ parte ) 

SCENA XVI 

Sala d<;I giudice con tavòliao con aopra da 
scrivere, uà processo, e due sedie. 

// Gì OD tee a sedurre, poi il NoTjeo. 

1 . • . . 

liei ti rei sono tr«)ppo ostinati • non vogiionr» 

r:onf(;ii*iare , e ic non xUvh/e al notajo dì rinvenire il 

corpo del delitto , la causi si vuol render diOìclle. 

Ma eccolo appunto che viene . ( entra il nofajo ) 

Ebbene, signor no(«ijot avete ritrovatoti cane morto, 

e la pentola avvelenata f • . 

Noi» Fu yen:» ogni mia diligenza , tialla di oìh si A 

potato * rio vanire . Troiai cliiiHt in due stanze teVrene 

utt ftervitare// ed una s^rva di é^aots lotte* ; credendoli 

intesi del liMit'O^ii feci arrestare, ma dostituiti poi 

con ogni àccitriiteBEa , \sd,es»minHti altresì lasignoia 

Roiaura « ed il signor i>^ritidd , trovai che Pantalone 

^li aveva fnlticolii rinserrare per casligatli delta loro 

iu:ioleuza , prlin^i che fosse co/uracsio 1* attentato Vici 
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vencfieìo, di cai «i iralU; oude li feci $ciogiiei-e, 
e liceii/jare . 

Giiéd. Ma iienza il corpo del delitto, come vorremo in 
chiaro della verità por procedere contro de' rei ? Voi 
vedete , che non si tratta di uu delitto di tatto tran* 
scuiUe , ma permunenif • 

ffot. S^ voiigQoria eccellentissiiua tni da licpt^a , dirò 
essere aecessario di venire al confronto. La signora 
Rosaura , e il signor Fiorindo protestano» che man* 
t<rTauao in faccia a Beatrice ed Ottavio (ju.iuto han* 
uo deposto ^ onde faccisimoli veoir lutti e (^unttro, che^ 
lòrse un tal esperimento gioviTa contro la loro osti- 
.nazrQne . Darò io loro alcuni iuterrogatorj ^ che mi 
coinproioetlo^ di farli confessare senza toriueiui . 

CimL Approvo il vostro parlare. Cos'i iì faccia . 8edcU?^ 
( il nolajo siede , e suaui il campanello) 

SCENA XVIi. 

BAnasiftéO, e dùtU. 

0arg. V^.ie comanda vosignoria eccellcotissinia f 
Giud. Conducete <|ui Beatrice , ed Ottavio detenuti per 

venrtìsio , ed altresì Aite introdurre Ro/saura Bisogno* 

si, e Fiorindo suo marito chiamati a corte, come 

testi munì , 
Barg, Sarà ubb dita . (pwie) 
Giud, 11 caso è molto grave. Una moglie ,ed un figlio 

ieutar dì avvele^re il marito , ed il |Mdrc f Che ini- 

^iiità ! Voglio dare un torribiJe esempio • Voglio usa» 

le cu ti i rigo/i della gittstiua . 
NoL Ma speqiii lineate bis>oga% severamente punire Bea* 

irice , acciò ^aes le mogli cattive imparino a trattare 
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brne ì l«ro ma riti, la o((gì tooo taota arfogaati « «he 

non ' »i può più vivtre . 

SGENA XVOI. 

DE.éTmrE , ed Orr^yro alim p4trte Jtriiia .eoA 
Birri, e B^rgMo\ Rosàvbj^ e Ff^arifM • 
alia parte $ini$irà , e' detti. 

Gind i!^<||r»or Ftorindo, P ottfnaBioiw 41 qaesti ìnqiH- 
Alti , che neguno \e loro c^l'pA , Impegna U vostra o- 
iic4ta a softeaere in {ncc^^ loiv> quanto avole «lepotto. 
Ora si flovrà venire al controiìto. E le voi (a' dti€ 
rfi) avrete la temertllr <ll negane, taprittno 1 tor- 
menti strapparvi di hoee» , vostro ' malgrado , la veri* 
lii t Signor notajo , scrfvfte. 

SGENA XIX. 

PjttrrjtoìiÉ, e d^it. 

pani, otior ìllaitrtftimo , la prego sospender per un 
mofOPiito , e degnarse de aicoltanne anca ni| . 

Gind. Parlate pare, cb*io non ricuto ascoltarvi. Vole- 
te essf»r solo f 

Pant. Ed , no imporla , ehe ghe sia tutto el mohdo . 
Me 4ÌupÌ4so, che in tona- cansae io tiin procesto , 
dove iMf comparisso Toffeso, se vaga avanti senta 
ascoitnrme. Xe vero che el deltio de veneficio xe 
d«»lito piibiico , e per fn pobKca vendcta'89 ptocede ex 
off! rio , ma xe anca vero , che dove se tratta del* 
l'ingiurio , o del danno, U parte off^a s' ha da ascollar. 

Ciad ( Mi fMMre che non dica male - ){ai nofo^o , pia^ 
no) 
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Nbi ( fe vero » ii^t ^" jè -sempre Uinpo . ) ( «^ giudice) 
Gtud. ( Per lo {nù voi «Uri oouì melittcril cario av»ii* 
li f ìrwO (a/ nfHajo) Ebbene, che iuiendcle 
din^ per ciò f f «si- Pmnmlone ) 
Paliti, intèndo a« *J#r , che te forwa ini processo ingiù- 
Ito, e dtSonWiiiiv **» *« W*« qutiela dada couira 
niia inoggier, e mio fio oftende kieputaaion de mi, 
e deia mia casa, e ini^odo che no se proceda pia 

Avanti . • 

Giud, Voi preleodcleiroppa. »i§«or Paofalone. L' ac^ 
cusa non sì presume calunniosa , «ei^fe 1' accusjilo- 

r€» e persona ontala . 

PmM. Cossa uu:. parie)» de premnaion ? Ii|^ l'n"» c^"- 
sa de sta k«r(e» f4)e voi altiioclnr prxsunzioo . Falli 
i vo) easrr , prove e l6!»tinion j , e sibiMi che non m)u 
omo lessai, no^soa |)erò ian(9 iudvio cole scriuure , 
clic -no sappia* anca on» che io criminal prima de 
tatto s'ba da cerca? el corpo àtì delitto. Dov'eio 
sto veien » else se dtse paracchib per mi da mia nuig- 
gier k € UMO fio 7 0«v'<eU'qaelia pi^ntia , dpve in vece 
del Étio i^iiraenlo bogtva la mia morie ? Dov' è quei 
cao / 4be so. erode die #ia iimno in v^c^e mia , e die 
tn* abbia salva 4a vita col« so morte ? Questi i do- 
ve»v« èsser i foudasBeoti d^. la macohioa lie sto pio* 
cessct eseoaa de 'q «osti la Ceibrica no s>4| in piv» 
àìui «la preeiptta ,^ e ia se desiruze . Ma sa cbe se 
tmtla de una eanna^'oiie xe tutta ^mia « voggio mi 
supplir allie uiarnSanae dei fisco » e vqiggio mi presen- 
tar in oifisio quei corpo dt deiito, .<;lie fin adesso 
no s* ha' trova . La favurisea » sior nodaro , de kzer la 
descrision dei ean, cbe se disn inerlo in vece mia 
de velen . 

Not. Descwe un cane àdlm itale sr««ym , del uU 
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colore , col tali , e ioli carUi-miùgni come éar^ 
flato vtduto dagli speUmiori. 
Pftni, Sin cAgoa , ciie no «e trovt , «to ctirp^ de 4qU^ 
to , die itianctt » ei «e tu (e le luie m«u » la gjU', ìmm 
mi, e i*iio Idtio pollar qua fcr. lume» e diaitig.ino 
deh j^iuititia . Uè qua . ( chiama un $uo UfvU^te ^da 
cui rlce\^e la cagna vwa ) Eccaln qua vivti esaik»^ , 
la cotifrouU -k'vtatara» ì colori, U macchie, i ac- 
cidenti» el pelo, le recchie, e el ciaio. Qiiqtf^ &« 
la cagna, che se credeva moria « nui ao &c vrrs». 
Qi^ilche accidente i'averà airauiortia, e 1' atta:i4i 
ignoranza credendo tempre el oial , penaaado <Mn;ire 
al peto, ha fuifo creder aU neiuplice de mia iìa^ 
al gnoco de Flortmlo, die la (hsèc morta « nior«it 
de veleo . ( li giudice , e il mUafi^o^sertmmo la ca- 
gna t e' eoa cenni apn^^ano , e^$er t/ueila) Mau- 
e andò dooca el corpo del delito« manca lulte Je pre- 
lunsion . Ma come prefuroer mai «e ^podeva , die wtia 
niuggier voleaie velenar un aiario« elio un 6b voles- 
se nnca veltoar io pare f Una maggior , per J a qnat 
ho abito tanto amor e fe»pello , uà fio , per ci qual 
ho oburi tanta tenereaaa » e paiitou f No, -che no>i 
xv capaci de un tradimenlo coi^ crudel • Mia mug- 
gier xe el «peochio delf * ooesià , mio fio 1' etampio 
dell' elbbidienta . El ciel m' ha da una maggter , die 
Do melilo , un fio, che me rende cooiolatiou. L^ 
mia rameggia &e aempm aiada beiiedia da la pan: « 
la mia casa te «einpre stada l'abilaaioa dei* amen'. 
Mai tra de mi oo se- patta att<i ealti va |)arola ; mai 
(Ja 9<i do inoocenti ho abao tttt detguito . Mia mag- 
gie r eiteau a aetialerme eoa carità, mio fio impe- 
gna a lervirnM eoa (edelU . Mi ho renipce p«*ocu 
rsi de conleaurli . I lu» tl-altai no da mercante , ma' 
lia eeniilomo; mai gli' ho fatto ntao'.ar, no dirò d 
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so bisogno, ma <|irinlo i fa ^«v« deiidcnrr . 'Oo:icii 
l^r cUe motivo $e poi créder mai, clic i me votisAie 
«-«Senar f Q^tauJo ^$0 ttsittft de presuiner un deltto , 
biglia «aaminar, te gl)« gìera rafton de commeiterlo; 
Né mi meriuva da lori «U oradelU, uè lori i gie- 
r« capaci et oiMcefMda. ( Seairice, e OUa^'io $' in- 
iemnriscwin, « piangano) La i varda ie viso^, «ior 
giudici^ « per cariik; la ve^la, se qtiele iòte le xe ca« 
|>aca de iradénteutl 1 piaase « povereli, i piaoie dai 
dolor de sentirle catsi a placit»r; i piarne '.per el do- 
lor del -.ritirrio/^ d' un pare affltllo^, a^ipassitiTili p<^r 
%*eder iiàti^ muggier ^iiBo^eiite, tut G^^ aeoaa celpa in-. 
Iig«iu d* .rei 'legtii^ e* pre^eatai in fazsa' della gittsti» 
aia . No» cari, no ptanaè, passeik sto navolaaio « 
che iifieii«ti4a tempesta, tarnerii el sol delU no«Ara' 
pase . Veleni qua ^ lasse che ve abbra/jia « clifi ve 
i»treiiaa al petto in segno de quela ^ie^ecEa« che 
gii' ho del vostro amor , dei ben che ve voggio*, e 
deila «peraDMi de veder ve presto Itu^ra de sii peri- 
coli » afusa omcdiia delia nostra repuiaaion . ( ai- 
braccUi ota C uno, ora J' altro piangendo) 

Gind. {QìMuì naturale eloqoeliaa haa rnsii i %«ueiiaMÌI) 
(piano al noUtJo) m , 

Noi (Bisogna far forxa peruon arrendersi . } {al giU' 
Àlee coiMe sopra j 

Beai, ali, fHto adorato consorte, eccomi, .r|ie peulita;... 

Pant (in tira un poco lontana dal triòanalo^ e le 
parla sotio voce) Zitto, anema mia t xitto , uo 

' parlnr; qu^-!Sto no xe Uogo.da scuse* e da pe^itirnen*. 
ti. Se ti cielo te inspira qualche buon» seotimeuto 
per tni, trattegoi^o anca uq poco; a. caia podere sfo- . 
garve , e consolar sto povero vecchio» che ¥• voi 
tanto ben . 

Be/iL Mi senio scoppiate il cuore, (dt ie, rimetl^udòsi) 
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Ott. Ah c«ro padre, «e fni «edotto. 

Funi, (fa lo gtexso, emne k6 fmo con B^ntriee^ (Ta 
•i, e nf« pn rial* ìli ito iiogo . iMo tcnverztmo ì p«i* 
toiorii senfè propf>«iitf>. No mnnclierà tempo <le '«e- 
pelìr in t^ le lagreme ogni cattiva memoria. 0% 
ti no voglio altre scate» che tiisbidìenaa e raapeiu . 

Giud, (Guardate come ftoo tutti imeotrUi,} (4U noiaf^, 
spiano) 

iVor. (Quali quasi tarebbon pkttgtre amsbe me.) ( al 
giudiee piano) 

Rn$ (lo retto sitordita !) (« Fiorindo , piano ) 

Fior. /(Vdftro padre è un grand' tioiiio . Noi abbiamo 
fatto il male, ed egli vi ba ximedlato.) (a Roàaara^ 
tome $opra) 

Fani, Simì giudice , mancando el corpo del dehto , e 
mancando ogni presnneion, no cred» che In gh' averà 
(lifficokii ile diohiaiarliinnoeenti, e iibenirli da ste 
m«Herie . 

Giud. Signor Fiorindo , voi che per asserto eelo d«l- 
la vita di Toatro «ttocero , t'ofte 1* afC€n»awre doi be- 
nefizio « die dite in confronm all' arringa dei «ignor 
Piintaloiie f 

Fior, Dico che troppo facile fui a prestae feti» ad una 
vana apparenta, qnalìHoaCa dallo ilhHÌoni di Ho^au* 
ra mia cunif>rte; onde in quanto a me uii ncrao dal* 
la querela* convento daU' eridenca in coiitrntio , e 
pentito d' aver cagionato ana ta<l venacioue ad ima 
famiglia > che non la nieriCa • 

Giud. E Voi, signora RrY^nura, fon qiKtl fondamento 
avete conieruiata la deposictone del signor Piorindof 

Rm* Non mi confondete 1 vostH termini io non gì' in- 
tendo». 

Giad, Perché avete detto, che la cagna era moria f 

Hos. Perchè non credeva, che fosse viva. 
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Ciad Ma ^rchè non aveva da eMcr viva? 
Ros. Perchè credeva clie (oHe otoru • 
Giud. Ma ora k morta , o viva f 
Ros. La morta è laorta , e la viva è viva • 
Pitni. Ab, caro $iar giudice, ao in daga oMiaor lor« 
mento a uo povero pare, col tofse spasso d^ufia 
fi» afemplice", e sen^a el chiaro luoie della rafoti • 
No fentela el fondamento de quele bele rìaposte f 
La credeva roortsi, la crédeva viva» la morta è mor- 
tii , e la morta è viva *, Su sto bel prindpio s' ha 
ibndà el discorso de sior Fiori ndo , co sto bel, fon- 
damento V è vegnù a denunziar. Ma bisogna seatir- 
me , ma bisogna ascoltar me*. A mi , ^e i fosse rei, 
complirave che i fus.4e castigai , a mi doverave pre- 
mer de metter in sìgtiro la mìa vita tnsidiada , e per- 
scgoit.ida ; ina mi son qiielo, che nega la denunzia, 
ciie convince ci deounxiaote , che prova non esser 
vero el delito ; e mi son quelo, che azouzendo alle 
rason più sode, e piò vere le Ingreme più calde, e 
p.-ù vive, cavae dai foodo del cuor, prostra ai pie 
de s^o tiiban^i], domando e ginstìsia e pìpth ; giii- 
stizin per do poveri innocenti falsamente accusai f 
pietà per un povero vecchio, ferio nella perta più de* 
licada, che xe l*onor. La giustizia gli assolva^ Ift 
pici» hìe consola, e se la giustìzia dovesse apcop^i 
' sospender fa grazia , la pietii sia quela, che me con- 
ceda una'anticipata consolazion . 
Giud Signor Pantalone , alzatevi e consolatevi . La 
mam anza del corpo del delitto, la deficienza di prO" 
ve, la ritrattazione dei deonuzianti rendono finora 
nollo SI processo , e fanno sperare la libera assola* 
zione degl*imputati.'Èben vero pero, che il fisco po- 
trebbe pnssare a diligenze maggior) , specialmente 
circa 'éI là vita, ai costumi, e af domestico loro 
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cuatffgoo; ma io grazia della \oitra difesa, della vé* 
«ira teoeresza , della yoiim booik, iitando queir ar- 
bitrio, elle a riie dauno h leggi « liberatiieuie gli 
ttit^ulvo . Se fono iunocentì, lo rnerUanci per ^e alei- ' 
«t , «e tono rèi, io merita il dvlcÌ4«iino vostro cuo- 
' re . Micuro , che se anco fottero rei, farà maggior 
coi)io nell'animo loix> la vostra pietà, di quello elio 
iu' potessero i rifiorì della giu»tiEÌa. Signor Patita* 
ione , ve h> ridico , coMfluiatevi , ciie sono assoluti . 

Patii, Oimè 1 . , . 00 posso parlar . . . Sior giudice . . . 
fioi , vego'i qua.. . me schiopn al cuor. 

B''ìrg. Eccell(*ntiiiiimo signor giudice j cbi mi pnga le 
• mie cutlure ? 

^W. Quando il reo resta assoluto, è nulla la caiiu» 
ni , ed il proreisio. 

Noi. Alidi' io ho scritto, ed ho faticato , e vi ho ri- 
messo la cattA . 

Bnrg. Mn \o intendo, che si proceda coi ligori del 
H«<co . 

Pant. Via , «ìor barselo, butte più bon, die «ave che 
mi sou gaiantoino. 

Barg, Tatti dicono esser g.diniuotniui colle parole, tna 
i tÌBtti poi ooD corrispouiJouo . 

Pani. (T'ho capto.) Ma mi sou gahntomo più dei 
altri; e che sia la verità , passando per la sala da 
sto palazzo, ho vista a Inser in terra, e ho trova sto re- 
logio. L'ho cognossuo , clie l'è vostro, V 1k« lioho 
»o, e senza badar al valor e ;ill«i p^.^rfezion ,, onorai 
lameale lo restituisso al so v<?ro patron . 

Barg. E- vero, questo è ti mio orologio. L'aveva per- 
duto . Vi rjograiio d'avermelo restituito. Signor 
giudice, Il signor P«tualoue è un galaotuQ.no , bi* 
sogna prestargli fede . Assolva pure la sua moglie, 
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e lU suo figlinolo , ciif .c|uafito a me .vlolentìèri gii 

dono le mie catture, (parte) 
Noi (Qiissia liella frase del sigaor Pantalone mi pone 

in qualche sospetto . ) (plano al giudice) 
Giiid. Quello, che ho iaUo» ho tatto « e non mi pen* 

lo di averlo fatto, (a/ notajo) 
Noi, Patieo^ I tAì dispiace la c^irta . . . {parie ) 
Pani, Andemo, no perdemo più tcaipo. 8ìor giudice, 

no Èù cOftsa dir , El piel la benedissa , el cielo la 

defenda da ogni desgrazia. (£ ine varda mi d' aver 

bisogno mai de sia sorte, de gruia. ) {parte) 
Beat. ( Fra il dolore, il rossore, ed il peotiraento 'mi 

acuto balzar il cuor nei seno .} Signor giudice, reu- 

do grafie alla vostra pietà . {parte ) 
Giud. .(Eppure colei non ia credo tanto innocente. Oh 

donne senza giudizio \) 
Ott. (Povero padre I Poteva far di più per salvarmi 

(^da se ) digoor giudice » a voi m' inchino. 
Giad. Afflale, e rispettate il vo>tro genitore , che ben 

lo merita . 
Ott. (Qaesio rimprovera mi fa tremare . } {da $e , e 

pariti) 
Hoi (Ora SI, clu? sto fresca? Beatrice mi vorrà mor* 

ta , e mio padre mi mangerà viva.) {da se) Si- 
gnor i;!udice , volete altro da me ? 
Gùié/. - No , aO| andate pure, Abbiate fin poco di pru- 
denza . . 
Ron^ Il ciclo mi liberi dalle vostre mani . (parte) 
Fior iNoa vorrei, sig.qor giudice,, che la fiùa denuo' 

zia sraibr.ij»fte una calunnia , 
Giud. Per questa volta. vi PfM« bene^ uu ultra yoIu 

pensateci meglio . 
FlffT, ( Se vengo più qui sopra , . mi rompa IV 0910 

del collo .) (da se, e parte) 
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'Giud, Molto malagevole impegno è quello del giudice! 
Dover sempre imprimer timore , e dover tenlir luti* 
giorfio dolersi, piangere» e sospirare! Io aouo eoo* 
solatissimo quando posso assolvere » e far ,bene, va- 
kndoòii del aentimento di <|iiel poeta. 
Giadice , die pietoso assolve i rei , 
Egtial si fa nelJa demeuaa ai Dei • (parte) 

SCENA XX. 
Camera di Pantalone con doe porte» 

Lei* y i dico, signora Diana, che giù per qnclfa 
scala io nou voglio andare, e non et doveie aadar 
oeifimen voi ... 

Diuir, Questo è un vostro vano sospetto. Ancorché fos* 
se viero , che nella Scala che dite vi fosse 11 tra- 
hocobeiio , ora per V appunto Pantalone avrà levato 
1* ordigno . Eu via . . . 

LtL Nello Scender eh' io feci , tentai bel bello col 
ptcde ciascun gradino, e sentii che il quinto voie* 
va mancarmi di sotto i piedi, se non era prevenu- 
to, e non mi ritu'ava per tempo. 

Dhn. Vi dico che questa è appreoiione. 

L*ii* Io non voglio airischiar la vtta. 

Dian. Cile duoquef Dobbiamo sUte qui etemameute? 

Lei. Aipcuiamo la sera , e col favor delie' ttiicbre 

scenderemo dalla finèstra. 
'Oidn. ilei peflLsi\;re f ( rWirnA) 

i^'L Opportuno, mia aignora. 

Dian» Sento gente .' 



I 
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/>/. Toniamoci à naiCoDilerd . '^entra nella sua cà* 

fhera) 
Diati. Per esser ttotno» è piti vile di tue. {^tntra ncL 

la sua camera') 

SCENA XXI. 



PdlfTJlOVE $olo. 



A 



h Giove » ab Giove, te ringrazio con tutto el cuor! 
Ale zc riussfo Boalinente de salvar la reputazione . 
Tatti chi m' incoutrà se ratiegra xon mi, e persua- 
si che Beatrice e Ottavio fusse inooccnti, i compa- 
tisse la so di?sgrazia , e i gb' lia invidia della mia 
fortuna . Me par , se no me inganno , d' aver iate- 
nerto quei cuori de sasso . Ah » se fusse vero , uo 
ghe aarave a sto mopdo omo più felice de mi! 

SCENA XXIL 

B sjTBics , e dcUo, 

Beat. ^ ingkiQcehia atla drUia , e parla pian^ 
gendo ) Ecco a' vostri piedi , o mio adorato con- 
sorte, una moglie higrata e* crudele, indegna del 
▼ostro amore. Confesso , che, accecata dalle furiose 
passioni, ho avuto I' empietà di procurare la vostra 
morte, ma ora , pentita di cuore» convinta , e in* 
tenerita dal vostro irriiore ^ e dalia vostra pietà , vi 
chiedo umilmente perdono , e vi Supplico di non 
n<*gHnai' la grazia, che io vi possa baciar ÌH mano. 
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SCENA XXIll 

Orrjrtv , e detti, 

Ott. (*3 inginocchia dnU* altra parte, purcpinn* 
gfftido.) Amorosissimo mio genitore, eccovi dinan- 
zi agli ocelli un G^lio trmlilore • iaamaiio» degno 
dell'odio vostro, e. di mille morti. Coufeijo di ave- 
re cooperalo alU vostra, morte», ancorché lardi e 
fuor di tempo abbia leaiato di ripararla. EJ oia 
«vendo in odio me iceiio « vi chied<i pietà ^ e vi 
scongiuro a concedermi il prezioso dono d* imprt* 
mervi un ba90 su quelh mano adorata. 

Pant. (dà una mano a vh(a$chedaao di c$si piaagen" 
do) Tiolè, tiuló , cuor, mio t vistere mie, leve ve 
«n , lasse die ve abbraxi, che y« strvcola , chf ve 
ba^a No parlemo più del passa. Ve perdono, &*i , 
ve perdono» e «e ahi è comi tioaj^oua maggior, e un 
fio ubbidiente , ve sarò éeoipie mano affettuoso , e 
pare des\iiseri( • 

SCENA XXIV. 

fiosAVtd^ e detti. . 

Ro$» vJfignpr padre, io sono slata la cagione d: fanti 
VQStfi ram/i^,riclii « ma tinalmente, conniJoraudo che 
io l'ho fatto p«*r timor della^ vostra mortcf, conce^ 
detemi nii benigno .p<'rdoDO, 

pani» Sì ^ fia mia, te perdono. Md no . me fnr più 
de ate burle . Gì t* ho dito de tasr r , no ti dovevi 
parlar . 

Acs. Allora avev:a di gil^ parlato . 
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Vant, Wo loe fazzo .mti ni veggi» « perchè la test* dcle 

citine la xe come un caratelo . Quel che inira per 

1 spineli o delle requie, «^.lifi occh^.subilj» v|i lora 
per ei cocnn della bocca. 

SCENA XXV. 

Pioui9PP,,6 detti* 

M^or. Xo, signor Paotsai^^ , fi^i jgt^i ^^| per sal- 
vare la vosira vita , poriaì U ntaoze n}\% ..giustizia 
contro Ja sigóora BeatrÌQf.«> ji iìgpns QUavÌ9.;tiiò 
feci, spronato dall' aoiior^ di.:g^n<?^oj IMdp .spt"'"<>, 
che voi mi perdonerete^ ^n meno .^i..fj|u^lli ^ cjbe 
ho creduto d' esspr^^ in necessitar d^ olfende^e, s;^- 
come vivftmenle li prego.!, .' 

Pant, Non posso d988pp«fvarjla.^.0&ir^ condolia. Ma 
mi, die p9iiso.4iversa^entf ds^i ftltOj* r^o|(r|izio ei 
cielo» che la, si* jiH^kI? f Jussi . . Ve ^t^so . e ve per- 
dono , e sui mio esempio no gif* è f^KÌ^Wi^^^^ *^'*^ 
fio, e mia «anjggier 4|p''i:.fa^^a. jCfl.'»»/(u {'jj^essoi - 

Oli, GoHif 4Ci^n9lQ f. ^ypro ^mi^o vi ^bJbra<f^io . ^ 
• Best, l» vifKiot^sto J^ut(i| .\^ jfLfj^jf}\zifi ^ ed il Vispelto . 
Ala caro consorte , giacché siete cosi facile a cofuce* 
4er graaie, ofi'aJtrA ardif/?lvdpfnffi)^arvcna. ^ ,^ 

Pam. Oomanden pur:. yo]i^^, jpi jf^siigugi? \u^ W 
sparzerò per va , la mia cara colonna . 

Beat. Colombina; )è ^^lecfhiaotflif^ perdutogli pane 
per mia citgione. Sou qui, che chiedono pietà, vi 
prego rimetterli* in .«gr^ii^ f ¥^t * assicurandovi c^ie 
muteranno costume coi nostro esempio.. 

Pmnt. Volentieva ptiiUo .^^hff^ éT^P^ii^^ \n?'%"* 
pur. aa ciie peT ^aocideitti |^, ^Uf^xe, /j|^|^ cavai 
fora de caponera . Me ha su che af|!^,|K{}g^ f^njientè, 
Tom. XXIIL * ^7 
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elle (orna in ctsa Bl'fgh^la » che doveravé esser 
poro lontan • ♦' 

Beai, tie sodo contentissima. Batta che voi lo vogliate.. 

* 

SCENA XXVI. 

/ 

BurGUMLu, poi Colombi wà , poi AntEccntvp ^ 

• ' e^detH. 

Brig. ^ Juh che' ^tì'^ipntx^ ho tentio la greaia, die i 
mi peroni 8*h'(i ISegilh (Se farrjie, con tutu umilili 
rarcéttb', e'ghe pennello «erviià fed«l, retpeiio ini* 
mutabile , è obbedienza ft^a alta asorte • 

Pani, Caro Brighéla, té voirgio ben. 

Cól, Signor padrone , eccoti dinanai* la voatra povera 
cameriera » che per eisétè Hata impertinente avete 
con ragióne casiigatd : 'Da qdi avanti vedrete, cli'io 
sarò 'ubbidiente come nna cognolioai .e acciò dou 
vi 'succedano più di^graaiei vi fatò aeaipre la pap- 
pa còlle mie mam . ' " . * ' 
' Phnt. ^e li gV averli' giudizio, sarfc meggio per ti. 

jéff. Sibr pa\rbn ', sòH qtia ^af vostri' piadii| mi ve com- 
pàtisso' v4 , Vu còiVt'pa tirile mi ,''e quel ^he è sta, è 



« » 



Pani' ^^ìl so, clie^dà ti'ào se poi aver de moggio. Gom< 
patislio la cn a'IoÈigitie , e basi» che ii til fedel . 

■•■ :'•*■"■'■<-'! • sriE'NJk- XXVII. ■ 
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^'EÀàn} T!jriaVt!rè'vM<»«9ubbflBr:t«ni in mi omf^di 
codf^jiti /oli' l^itardb iJ>cli?k> di presentami al si- 
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JPant* Girne §h'ìiitr<la eia? Come xfla ((iiii? 

J}£an, Veuul favilla dalla signoia Be.arice • 

Meat. È vero, prima che fostti arrestala. 

OU. Signora Diana » voi mi vedete cambiato per ope- 
ra dello sviscerato amor di mio padre; sappiate che 
il mio cambiamento è universale, e che mi trovo 
costretto a sacijficare air ubbidieoia giurata al mio 
genitore anche 1' amore clie aveva per voi . 
DidM. Pazìoota! Coufesso npu esser d^gna di nn tanto 

bene, e compatisco lo stata, iu cui vi. tt ovate. 
Pimi, Ah caro fio l ( Eppur quella, pov erazza me fa 
pecca l) (da se ì 

SCENA ULTIMA, 

Lmiio, e delti. 

G.». - 
lacchè, la sorte mi fece a parte dei vostri con» 
tenti, oou voglio lasciar di consolarmi con voi« mio 
veneratfssimo signor Paotaloue • 

PafU. Anca eia 7 , G»me 7 

Lei. Anch'io fui chiamato dalla signora Beatrice. 

BeaL Far troppo è vero, ma ora comincio ad abbor* 
rire il mio passato costume • 

Patita (Me despiase ghe sia zente ha seni io tutto » e 
no vorave i parlasse; bisogna obbligarli.) (da se) 
Sior Lelio , e siora Diana , iu segno de queìa stima 
che fazzo de lori , che vorave propnner nn mio pcn^ 
sier , ma vorave mo anca , citi i se degnasse de ac- 
cettar el mio buoD cuor, senza remproverarme de trop- 
po ardir . 

Dian, lo dipenderò da' voitrì voleri • . 

Lei, Sarò prouto esecutore de' vostri comandi . 

PanL Siora Diana , me togo la libertà de offerirghe sic 
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tfiiUcf dacati » acciò la le trora uà mario adalth alla 
60 conJision ; e se lior Lelio xe contento pregherò 
siora Diana , che eia, co la dota, la ghe daga la 
man , e el cuor . Cossa dixeli f 

Dian, lo 80n contenta . ( Altro non cercava che di 
iiiariiarnii. ) (^da se) 

Lei, Ed io mi chiamo felice . ( Sei mila dacati nou se 
trovano così facilmente.) (da se) 

Pani. Anca qaesta xe fatta . Adesso s\, che son vera- 
mente contento ; ma siccome a sto mondo no se poi 
dar un omo contento, cussi me aspetto a motiicnti 
h morte. No m'importa; morirò volentiera cola 
consolazion d' aver redoiio de una muggier capric- 
ciosa, una compagna amorosa, de un lio scavezzo, 
un agnelo ubbidiente , de lente discola, persone sa* 
vie e da ben . Sia dito a gloria de la verith, questa 
xe tutta opera de la prudenza , la quel, come cala- 
mita fedel, vohandose sempre atìa tramontana del 
punto de ohor, e de la giustizia , anca iute l'alto 
mar de travagi in<egna'al ben oocchier a schiavar i 
scoggi dele disgrazie , e trovar ei porto de la vera 
felicita . 
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LA 



DAMA PRUDENTE 



PERSONAGGI 



DoNJMA EULARìà, dama prudente . 

Don ROBERTO , iuo marito . 

// MARcacsE ERNESTO . / 

ri Conte 4STOLFO. 

Donna fìODEGONDA , mo(i;Ue dtl giudice crìmi' 
naia . 



* • 



Vofivx EMILW t dama aòitante in camello, 
COLO>iBÌL\A, cameriera di Doti ti a EULARIA . 
ANSELMO, maggiordomo di Do if ROBERTO . 
Un PAG<;iU di Donuj EU LA HI A. 
Uuj STAFFIERE di DontiA EULARIA . 
Un CAMERIEHE di Donvd RODEGONDA , 
Un SERVITORE del MARCHESE . 



LA 

DAMA PRUDENTE 

ATTO P R I M O i 

SCENA PRIMA. 

Camera di donna Eularia. 

Colombi KJ che Uà /^cendq una scuffi, 
ed il PjGOto. 

Col. jTitggia, falerni un piacere, daienii quelle tpille . 

Pa§g. Voieotierj , ora ve Je à». (JLe va a prendere da 
Ita tavolino') 

Col. Non vi è c«*a che miidia maggior fasiido .({(lau- 
to il far ie .«cuffie ^PocWf, volte rietcoDo bène . La 
mia padrona è facile a conienlare, non è tanto de- 
licata; mate va iu couueriazioiWt «ubilo principiano a 
ilirc; Olil.dqpua Euiaria., quella icuflìa non è al- 
la moda 1 Db ({uelle ale «bno troppo grandilLa par- 
ie diritta vieti più avanti della sÌoÌ)tra. lì Da«lro 
nou è meifo bene, chi ^e 1' ha fallar La caraerierar 
Oli , cbe i|;norante ! Non ]a terrei, te mi pagaise; ed 
io non itUtei cpu queste ìofisticlte , se mi facetsero 

PtigS- Eccovi le «pilJe. 



V 
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Oìt. Cam pag^iuo , vi*oUe qui. Sedete appresto di inet 
Tene tomi compagnia . 

P^M' ^* ^M *^A''^ qui ^^^ vo> * giacchi la padrotfs-. 

mi Jia i^ai|dato via dall' anlicamera , e mi ba ordi- 
nalo' «of andate ;,«e Doa iqi dilania. 
Col. Qa visite la padrona f 
Pagg, Oibò » vi i il p«^^mnf ifi camera con cmo lei « 
Cb/. Sì sì , VI è il padrone , e vi hanno mandato 

via? HofcipiW.j , ; ( , . • . 
Pogg. lo 8o perchè mi hanno mandato via . 
Cai, Olì, vi averaiuio (i\4aójBL\y via »^ perchè qnaudo 

ntaiiio e moglie parlano iuiieme , Il paggio non ha 

da sentire! 
Pagg, Non pììfh\ìit\ó .i piànoy ' * 

CoL^ (iH^ cosa facevano ì 
Pa£g: lì pttdrotiè gridata . ' . \ i . 

Col. Ckin chi grida va>l ... > > 
P^gg» Colla padrona . 
Coi^ E pila che coia diceva f 
Pagg. Ella piai ria va piano, é io non poteva intendere. So* 

lo aentiva'ché ella diceva: dhe piano » non vi late 

sentire di\lU servitù . , 
Col. 'Ma il padrone piprèììè ^[ridava f 
/'agiif. Diceva : sia malàdetto quando mi iotiò amnfo- 

guato. 
Cd- (Che diavolo, df uon^ol Impaazfirce p^r la gelo- 

,sia , ed ha una liiogUe 'pìdcit^ire , die' è' lo tpecchio 

deli' oi^estk e defila ihod&sttà .|) ' . • 

Pagg. Oh r bo sentito d!a 'fél'qaelte plifòte: Noli 'aride- 

lò in nessun lungo; Starò in oosii , e il padrone ha 

risposto: alla con versa tione bisoglié ' aodare . 
CoL (S\ sì, è \erO. Vuol clt^ella vada alia con- 

versaaione, permette che' riceva visita, che si lasci 



A«rTÌre,' e' poi niUiire e (paiitna, a U lohu«i>U par 

^t»gg. Oh questa è Mls ! SeritiW cosa le E» d<~tia. 
'Voi, dice, vi fate beila per piacene alla coaverM- 
sione . 
£Sc*/. Ed ella che com ha mpoitof 
f*^gg. Non ho potuto lentire . Noti lAì ricordo nn' aU 
tra coia ... E lì , era bella . . . Ob , >'i , ora mi iov> 
viene I Dice ; oos v»glÌ9 , ciie audiatctaato scoperta. 
La padrona si è mena a ridere , e il padrone ti è 
cavati «on'fAbbEa U pirrotca di tMta , e l'Iia get- 
tata io] Oioco. 
^ht. Oh bello l'Oli' caro I 

J'agg. Io ho veduto quatta bella cosa dalla portiera, 
e mi 3r>n~mci«o a ridere forte forte . La padrona ini' 



Cot- lu velila, si lentoiio di belle coie. 

Pogg lo Lo pnura, che il padrone diventi patta. 

Col. Se non aveste per moglie uaa dama ptudenle 

a (|ue>t' ora sarebbe legalo. 
Pagg. Ma cliR diavolo Uà T 

Col. Non lo to . ^ 

Pagg. ^o sentito dire di' è geloso . 
Col. Chi ve r ha detto ? 
Pagg. Che cosa vuol di^ geloso r 
(M. Non lo sapete r 

Pagg. lo no ■ ' 

Coi. Tanto megtìb . 
Pagg. Cara Cola;ubÌna , diLuiat cosa vuol dire. 
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Col. La testa , acciocché noo si raflVeddi . ( Questi ra* 

gaszi vo^jliono 8Api;r tutto . J Ecco la padrona. 
Pngg, Noo le dite nulla di quello che vi ho detto. 
Col, No no . non dabitate . 
Pagg. Ascolterò, e vi racconterò tutto, 

SCENA n. 

J 

2>. EvLjtai49 e detti • ' 

Eni, VJhe cota fiite qui voi f (a/ paggio} 
Pagg, Mi ha mandato via dall' anticamera • . • 
EuL Questo non è il so%ito^ luogo, la cauieift delLf 

donne non si viene» 
Col, Mi ha pottato le spille ; è veduto ora • 
Eid, Le spille andatele a prender voi. Animo» via 

di qua . 
Pngg, Posso andare in anticamera? 
Eul. Andate in sala . 

Pagg* in quella sala ci si muore di freddo. 
Eui, A chi dico io l [ ai paggio ) 
Piigg. Signora , io son gc'lo«o. 
Ehi, Come geloso ì 
Pagg. Sono (geloso come il padrone. 
Eui. Come f che vuol dire questo geloso t . 
Pagg. Signora, domandatelo a Colombina. 
Eui, C>lombiua , die cosa dice costui l È gtfloso ? 
Col, Eh, non gli badate, signora! Geloso iuietide per 

gelato , che ha freddo . 
Pagg* Me r ha detto Colombina. 
Eut, Tu 1' hai detto ? ( a Colombina ) 
Col Eli, che quel radazzo non sa che cosa si dice I 

(Mni piò UDII parlo con ragazzi } 
Eul. Auimo, via di qua • (a/ paggio ) 
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Pagg, E ho da andare ia sala f . 

EuL Sìf in saia, dove cornando.. 

Pagg* Questa volta batterei via la ^rracca , te I' aves- 
si , come ha fallo ii padrone., {parie} 

EuL «Che Gos' è quesl' imbroglio di geloso , di freddo ». 
di mio marilo? Che cosa dice coluif 

()oL Koo io.^apeie» signora f 1 ragazzi parlano n ca- 
so. 

Eul, Ha forse dello qualche cosa di mio marilo? 

Coi, Oh f nienie , signora , niente . 

EuL Qaesia mattina il mio consorte è di cattivo amo-* 
r^ . L' ha col fattore , T ha coi sarto , 1' ha col par- 
rncchiere. Basta dire, che ha gettato n ita parrucca- 
sul fuoco . 

Col. Si SI, \\ peggio, me T ha delio, (ridendo) 

Ei^. ' ficco, il paggio ha parlato .) Orsù, Golooibi* 
na , bada bene che i latti miei non si sappian fuori 
<H casa , perchè me ne reoderai conto. 

Coi, Se tut(i fossero fedeli come me, poi reale viver 
quieta . . • . 

Bui, Hai (ermitiaia quella cnffiaf 

Col. Si signora , ì* ho (erminaia « Aodcrà betief 

Eni. Sì Sì ^ afitlerii bene . Va' a stilare la biancheria* 

(M Cara signora , mi parete tnrbeta . 

£(tl. Lasciami ilare . - • : ^ 

Col. Viene 'il padrone. 

Eni. V^' a fate quello clie li ho dello . 

Col. Vado ìiubito. {parie) 
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SGENA UI. 

£>. EviàKtJt poi D. ROBMBTO. 

Eni» \jton mìo marito ooo to quasi più come vive» 
re; io Taoio, lo venero « lo atlmoi ma mi tormett* 
ti a segno , cliì mi mette alla dlsperaaionc . 

Bob. Vi occorre nulla da me ? vado via. 

Eul, Andate, e tornate pretto, 

Rao. .V;ido dui gioielliere per auieurarmi te sia ter* 
minato il vostro giojello . 

EuL Se non uscite che per questa aola cagiode » po- 
tete resi A re tn casa . 

Rob. Con quenta occasione farò chiamare il sarto • e 
lo minaccerò ben bene , sé non vi porta il vestito 
. nuovo. 

EuL Che importa a me di averlo cos\ presto? 

Rob, Andcretc alla conversazione, e bo piacere che 
abbiate mi vestito nuovo . 

EuL lo sto volentieri io caaa $ alla conversasione pos* 
éo fare a meno di andarvi. 

Rob. Siete stata inviuta, dovete andare. 

£tt/. Posso mandare a dire che mi daole il capo. 

Rob. Oh I non facciamo scene ; andate . 

EiU, Che imporla a voi , eh' io vada o non vada ? 

Rob. Se non andate , ai dirh che io non vi ho volu-. 
to iaciare andare per ^clo»a • 

EuL Dunque ai aa ctie siete geloso. 

Rob, Io geloso? Mi maraviglio di voi. Mi volete far 
dare al diavolo un aiira volta ì Non sono mai slato 
gdoso , non lo sodo , e non lo sarò . ( alterato ) 

EuL Vi«, via, acusalemi, uou lo dirò piò. 
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Bob. Non TOglio q« che lo diciate» uh che lo peU'* 

siate . 
EuL Non mi date delle occMÌoni. .. 
RoòJ Che occasioni vi do io f Ciie. occasioni f 

SCENA IV. 

// P ÀQQtO, e ddlti, 

Pagg. Un'imbasciata. 

Rob, Non sono geloso ; e chi dice che io §ón geloso , 

giuro al cielo » me la pagherà . 
Pagg' Signore, io non lo dirò pia. 
Ròb, Che cosa nj>n dirai f 
Eui, Taci . ( ùl paggio ) 
Riè. Voglio sapere, che cosa è quello che non dirai. 

(ai paggio) 
P^gg' ^^^ ^i>^ pia, che siete geloso. 
Etii, Non gli badate . . . ( a Rohergoy 
Rob. Come? Tu dici che io aon geloso f 
Pagg. L'ha detto Colombina. 
Rob. Colombina' Dov'è Cobmbina f { furioso) 
Sui. Ma qnietatevi un poco. Sentite che «iosa iiHcnde 

di dire il paggio con qne^ta parola . 
Rob. Che cosa intendi dì dire ? 
P'*gg' Dico , signore , che ho no' ambasciala da fare 

alla padrona . ' 

EuL Spiegati prima circa la parola geloso. 
Rob, Un'ambasciata alla pudrona ' Da parte di chi? 
P^gg' ^^ P^fte del marchese Erni/slo . 
Rat' ( Il marchese Ernesto I > 

EuL Oh, m'infastidisce con qoeite sue ambasciate I 
Ròb. Ebbene , che cosa vnole ì (ai paggio ) 
P^gg' Or ora sarà a fare una visita. v 
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Eul, Giù ha egli maadato f ( a/ paggio ) 

Pagg, Il servitore . 

£uZ. Ditegli che mi ncusi; per oggi àoa posso rice» 
vere le sue grazie . 

Rob. Perchè non volete riceverlo f 

EuÙ. Cile volete ch'io faccia delle sue visite? Io sf 
volentieri oelia mia libertà . 

Jìob, Via, via» frascheria .. Ditegli che è padrone 
( al paggio ) 

Pa^g- Mi gridano, perchè dico geloso f Noo ha inai 
sapulo • che aver freddo sia vergogua . ( parte ) 

EuL Ma voi signore, mi volete far fare tutte le co* 
se a forza . 

Bob. Non voglio che commettiate alti d' iocìviltk • 

EuL Ricever visite non è obbligazione' 

Kob. 11 niarcliese Ernesto è un cavalier mio amico ; 
ci siamo trattati prima chMo prendessi moglie; ho 
piacere che mi oootioui la sua amicizia » e elle fac- 
cia stima dì voi, se avete a essere • . • clie so io ... 
servita di braccio, piuttosto dà lui che da un altro, 

Eui. lo non mi curo d'easere servita da nessuno. 

Rob. Oh ! che volete si dica nelle couversaztoni if Cl^e 
non vi fate servire, perchè avete il marito gebao f 
Questo nome io non. lo voglio, oou mi voglio ten- 
der ridicolo. 
Eni, NoA potere venir voi con me ì 
Bob. Oh via! Diamo nelle solite debolezze. Voi mi 
volete rimproverare di cose , che io non mi sogno . 
Orsù, ci siamo intesi; io vado via, se vieii il mar- 
chese , ricevetelo con buona grazia - 
Eul. Trattenetevi uu po6o . Aspettate eh' ei veuga . 
Se vi trova in aito di uscir di casa , ^\%6 esserti che 
faccia a me un piccolo co mpii meato . a e^bii pia- 
cere di venir «on voi. 
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Roò. Non pOMo trattenermi . U ora vìen tardai . Donna 

Eul^ria » a rivederci. State allegra, «divertitevi bene. 

P^t^g/ È qui il sigoof marcheie per riverirla, (a Eu* 

Eul. E voi » che dite ? ( a Roberto ) 

Roò. Passi, è padrone, (peggio parte) 

EuL Lo ricevo, perchè voi volete così . 

Rao, È cavaliere, ed è mio amico. 

EuL Ha un temperamento troppo igneo. Prende tatle 

le cose in piii^tiglto. lo non io tratto volentièri. > 
Eoo. S\ b\ , ha capilo^ Vi piace più la flemma del 

conte Astolfo. / 

EtU. lo non cerco nessuno^ A me piace la mia libertà. 
Rob. Eccolo il marchese , gli do il buon giorno , e 

subito ale ne vado • 



:. Oli 



SCENA V. 

// M EntìBSTO, e delti. 



Marc* i3igoora , a voi m' inchino . 
Etd, Serva di vota • 
'Marc. Amico, (a Roberto) 
Rob. Ecco, mi trovale in un punto, che io esco di 
casa . Vi rjtigrazio della finesza che late a mia mo- 
glie, onorandola delle irostre visite. 
^ Marc. Sigfiora ,, come state voi di salute t 
Sui, Benissimo , a' vostri comandi • 
Marc. Troppo gentile « Come avete riposato la scorsa 

notte? 
Eul. Perfettamente . v 
Aiarp. Me ne rallegro* 
EuL Favorite , accomodatevi • 
Marc Amico, voi non sedete f (a Roberto) 
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Bob, No, marcbeie» pcrcliè parto in ((uesto momenti. 
Mare, ÀccoinodHtevi totntf v'iiggrada. (^sirde vicino 

oMai a Eularia J 
Bob. ( Panni che ìo^egni il t^alateo » ch« non ctinven*' 

ga ai cavaliere «eiWvt tanto vkino alla dama . } 
Marc, Jeri aeft • signora oiia , «oiio staio sioituuttiH>; 

ho personal fataMie*. 
EuL Me ne dispiace iffifitiitmiiente • Via, <:aro don 

Roberto, noti istate in piedi , sedete ancor voi. 
Rob. Perchè volete, eh' io sieda f.Noyi*lo sapete che 
ho a uscir dì casa f Mi faratle venir la rabbia, {o^- 
lerato) 
Marc. Caro amico» se 4a moglie vi brama vicino^ è 

iogup cba vi vuol bene. 
Rob. Non posso soffrire queste donne » che vorrebbero 

sempre il manto vicino • A me piace la liberili • 
Marc, Questo è il vere vivere »• Ognuno pensi a se^ 

stesso . 
Rob. Amico, a rivejerci, ^andando dotta porle di 

donna Eutaria in atto di partire) 
Marc, Vi sono « schiavo . 
Rob, Donna Eularia, tocchiamoci la mano. 
Eoi, Si, volentieri. 

Rob. (Stando cos\ vicina a rpella sedia, vi rovinate 
il vestito.) (piano, ioccandqée la mano) Oh, a 
rivederci t {forte) 
Eoi. A ppanae» venite presto; con pemussioYie. (ss 

snosta dal marchese) 
Rob, Veramenta è nn gran mobile ! Gran ' deboleata 
donnesca rispetto agli abiti ! Caro marchese » com* 
patitela . / 

Marc. Co chiedo si:u<a , se inav-verlentemenle . • • 
Rcb. Oh a rivederci f ' 
Marc, Addio « doti Roberto . 
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Beò. V»do Vfa . , . Se venÌMc il fattore ... eh non ifnw 
porta ! Spnlite . . . basttt . tornerò / tornerò . (dub' 
bio$o fra l' andane , e ii rettore ^ ptn p^rt^ , indi 
toma) 

Afare: Signora doima Ei^kria* jeri «era speravo vedervi 
siila conversazione . 

Etti. Jeri :(era ?ono re»tftta in caaa . 

Marc, Avrete avuta qualche cofnpagoia grata, cbe vi 
" avrà tmirettola . 

Eid, Snno rimasta sola , soHs^iiaa • 

Marc, S»rò rome dite \ ma non %\ é v«d«to iiemmeno 
li conte Aftollb, e tutti haoao ; «kdÌGa|D • ch'egli 
fosse con voi . ' 

Eid. Non è vero atsoiatAmente. Vi dico eh' io sono 
restata sola, (fonia Roberto^ 

Kob Signora donna Eularia, avete vedute le chiavi 
del mio scritto jo ? 

Enf, No certamente. 

Bvb, Non le trovo io cieiMifV'btogcft* 
[ EuL Avete be« guardato ? • 

Bob. S), ho guardato, e nasi le trovo. 

Eul» Aspettate, guarderò io. doo licensea. Signor 
marchese , perdoni .' ( s' a(%a^ - . 

Rob, Oh ! ciii vi ha insegnato Je convenienze f Si la* 
scia un cavaliere per cercare una chiave f Restale, 
restate, la cercherò io. Marchese , compatite, (/xarfr^ 

Eni. ( Qftest' nomo ha dei lupetti . ) 

Marc. Onde , signora , qualche cosa > ss èidetto ioi pro- 
posito vostro , e del conte Astolfo . 

Eul. Non credo che. ki fnkt condotta posta dar motivo 
di mormorazioni . 

Marc* E verissimo; ma Siccome lò aonor. stalo ti primo 
che ha avuto l'onor di servirvi, da che vi aiete 

Tom. XXni. " 8 
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f»iti» 4pA»4i , ^f^ olle io .mi M denieiHUit« b vostra 

grB?ii, -9 le diiine mi [magono «a qu«sU punto. 

Kfff. lo t«<> ricevuto le vonm grecie por raniicisia, 
che pss« fra voi • e mio marito , e per )a Meti^a 
r»<Kinne nnn Ko potuto ricuiar le fioesie dei cooie 
Astolfo. Di ciò mi potete aggravare? 

Marc, Cnpperil Signora denne Eularki , daii vi tnicia* 
t# ierviiv gIm per rommiaiooe di voHro marito? 

Eul. S^ signore, eos) è. Non mi vergogno e dirio^ e 
non mi p«nto di brio . ( ritorna Bobino ) 

ffoA. Ma ffoeMe ma!eik*tte chiavi io non le trovo. 

Bui. Quinto volete suoni OMeller^, cìut se io k cerco « 
le troverò f 

Ihh. Se noif Ir trovo ^ eono imbroglia rilti mo . 

Eul, Caro ititi rclie^e, deinài licesMui f Je voglio caKar 
io . ( «' o/s/r ) 

Marc. Aecomodatevi pure. 

Éul. ( A oderò via , e sìaili 6nita . ) 

Bob, Marchese m4o, mi dispjoae ÌHfiiist»i>keoiff , Cor- 
ratele , e tornate presto . 

Etf/. ( Oh , wiù ci tòws* più ! ) 

SGENA VI. 

■^ PiffOto, « detti, 

..„. S^..^ *.,* ..„.^ , 

Eni. Ora eèn <y«ieate' cliiavi, perdute, non so come ri- 
ceverlo . 

Rfth. ( Hd pteeere .ch^ v eriga, il conte. E meglio ch'ei- 
In resti con due* die con uno . ) 

E^t. fbMfte' (Mrgli 1' aeciflenle di questa chiave, e dir 
mi s^usi . ( m Roberto ) 

Mt,rc. Anch' io vi leverò V incomodo . 
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s 

Rolf iHi r«t«alrf Ecco U dti^ve. Viro rìlrov«l«. 
Era nei tascliiim dell* orologio , dove non le mello 

eli 'è [HidroAt . (o/ p*^i^ ^ke pntte minio ^ e poi 

Jìfarc, Si^fKim dofina fivlair ìa, vi Mlk>v«rò da] dUtiirho. 
JBmi* Sifft* piMÌrMM dì aciMMiicKlarvi eero» vta^gre<M. 
Ho^ Favorite restare * Fa > onice iwvere aria cioceoU- 
vt« . Ecem ah eofrte . 

SCENA V«. 

// C, JsTOLFo , e diati. 

Cotti. L ftceio rivereata alla tìf naca iloiinn Eiilori» . 

Ami(?o^ vi «Od iclua^'io . 
Hob. Caro conte , è molto tempo che «on vi bscmte 

vedrre* La dikevamn a'ppmMto nasiape . con do^n^ 

Eularìa. Il coot« Aitolfo aon di degna più.^oo fa^ 

voriece pia. 
rbiU. Sono molto tenuto alla gerterota meamna, cbe 

il degna av«r di me itoa dama di lauta «tentii.' 
Rob. Ctn' è di là . TJtj' aiIlM ' sedia . < f7 p^g9;i" i» 

frteltt: vi ino a d^nmm Etdm^a*) Qat , ifni «cc»ni« 

daievi . { mt 'CgmWf m de9iamtmmié > tpoMia /«• sndia 

da donala EuLmin ) 
fyiU, Bicevefò \t ymHtt pwàm, i^ded^m^y 
Mure, (Qoeelo «ervive m 4n9 boo «ni 4>t»c« . ) 
Bob. AoMci* vi tono adùavo, vado per i fatti miei 

D«»nQa Eularia* a rivederci. (Ora €>ie è ìn4XNiipa- 

follia di due, k latcio: pia ir»leticit«ì , ) (pmie) 
Man*. GMHe , die i^imjI ìàm che jeti «etti «•» vi eìete 

las<:iata «vadere «Ha oonv^ershiteeM ? ' 
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Coni Avev» imi affar di premara » e- i^no restato ia 

3iorc. Oli, jeti lora ilommava lo spirito cssaUofo ! 
A nelle DomiA Ealarto è restata in casa. 

EuL Sì , ci boiio stala volen^ierìsitmOt «e in avvenire 
mi volete veder poco alla con%ersaciooe • 

Méirc. Come« sentite r Doniiia £ttlsria silasoorà veder 
poco alla conversa siane « 

Còni* Se ci date il permesso, verremo a tenervi €oiii« 
pegni a in casa • 

Eni. In casa mia sapete cli*ie non faccio cooveriasiunff. 

Coni, Una veglia di due o tre {tersone non li chìa- 
fna conversasioue . 

iinrc. Di due , o tre I S^ » è meglio di due « che di 
ire. Donna Eularia # cbe ama la solitudine, Starà 
meglio con uno, dte con doe • li signor conte* sa- 
ri» la sua compagnia . 

iiiU, Il signor conte non vorrk perdere il suo tempo 
in ona CMmera piena di malinconia t 

CbnL Dove ci siete voi, signora, il tempo è sempre 
• bene* impiegato . 

Jllfarù» Non è per. talli- la grasia di donna Eulsria. 

Sui 4 ■ £. vero , uOu.èper tutti, ansi non è per, nessuno • 

Marc* 11 conte taon pnò dir cosi . 

EiU. 11 conte. pu^.dirAtlnito. qoeUo cbe potete dir voi. 

Alare» Conte , difendete voi le vostre ragioni. tSenittef 
Donna Eniaria vi osaste al par di me nel possesso 
della soa graaia*. Tocca a voi o sostenerf» il privile- 
gio , che avete di. possederla ei di sepia di lutti gli 
eltri, . • 

Coni'. Aosi.tocobenihbe a voi a difendere la regione del» 
ranskittkik; poiché V avete servila prima d'ogni altro • 

IHarc, Questi priviUg) del tempo non vagliono sul cuo* 
re di una dama ^ che può di spot di se stessa . 
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fili/. . Signori' mW • ^« la dUcomic fra ai voi, ro,- 
,m« w^ lo.fwu Avesti. J»d.av«r parie in quoélo vostro 

Jlfure. Questo li qvSllo cbe dico io . Voi *iete quc ìla^. 

cbe pttò iteddtrre., * che ha., deciso. 
EhL . Ho d«flil«^ t E com*» ? 

C^<. JMUrèN«e*-v<ri mi fané insuperbire, 
BmU. .Marciale., vpi- oii formai Uraie . 
jfM«i^ QosimW «i tocca sul vivo, la pane n ilsenl^e. 
fii#/. Orsù, UonchiaiDO questo r«f; fon» memo . 
ébiUi Si ..discorfiaiuo di case allegre. 
J!#)fre. Ber di«c<»rr^re di cose allegre, ronvien a\fr 
->raoimb conlefilo, come avcle voi, die possedertie 

il cnofe di donna Euria ria . 
Ew/. Oel w^'o cuore lio dispaio «.oa volta. E^ìì è di 
.ìdoQ Bobèr^# « vi giuro clic nou glie ne usurpo una 

fuenonic parlc^ 
M^arc. Ob> ^rO .è i* cuore di moglie, e altro è quel- 
. U^ di d«i»na l > > 

^^mir Grerlole voi. ^le 1^ donne abbiano ^ due cuori ? 
Mtrc Si, triji e qtiattfo . 
Con. Dunque donna Eularia- ne può avere uno anche 

per yoi . * * / ' \ 

EuL EU «ignori l che maniera di parlare e queslà ' 
Con chi credete Yoi di 4»sci>rrefr ^ Le dame si ser- 
vono , ma ti rinpellano; dirò meglio, si favoriscono, 
e non si oltraf^iriano . Una ' ^ma , che Ha * il sno 
marito , non fmb amrnettane niente di più, olfre nna 
discreta ^ onesta e nobile servitù . Il mondo presen- 
te accorda, che «poésa' estere una moglie onesta ser- 
vita più. da am»' che da ^^ altro^ nui nnn |Sresume; 
che il servente aspiri airacqnino del cuore .'lo fa- 
rei volentieri di nteno di qu'esta critica costatnaiiza, 



e rttt aii<;iir«rei aver dif mniffo g»Ì<Ho>i il qoalc «« 
la vicUise. Ma àrtt» Robcffto'èr tvvtftkteclw'f* vi- 
vere, e sa convertale. Soffre voleatfèrf , etiv <«lu« 
aitici suoi fAvoriscatio la «ila ftfèjgMc , tuff noi» fll 
cade iri p<^nsiero , che Ai atibiéfio a pi<^aft lii {tre- 
If lenza ÌQ uaa rota, che non ck^ve^^tircfiiaara ili" 
luiii della cavalleria . 8e é itie riesci» tcol)!^ qwmi* 
cbé cofa di piò , Èhpròf^foH^tHl SigitoH «Mei «aà*- 
prò regolarmi , e p<?r evitai k^a¥««iiafiietittf^lie «un 
ftre ridicole preiensioni', iroverd la «Miifietà di ««n^ 
g'^darvi atHnn diff orbare la pace d'I ntio imiA'to. MI 
|Miò rnnncare il talento, e lo ipirrlo per» o»uip»rif 
dtiiitvoha inttiia o*n^et«a<ivHre • nm ootiifA Hecc>i^ 
taiÌA prudchBà pc^ dtleiidfre iI<fo€«9N» diHa mia lk« 
miglia, e far peniirc chi elle sia' d' a v^er temerai ia* 
intnttt giudicalo^ di tne: 

ConL Signora , !• noti ao d'eMernit metMì» wè ai pua- 
gciile rimprovero. i. . ». 

Bui. Lo ap^ilichi » it'^ifimt cftì ptè l# sverna. 

é^/arc. Via, via, lo merito io, ma n^n aUKat^ pena 
di ciò . Perchè nMi abbien» r moi^f tnni le rMiiaf# 
gare, sarò pronlo a cedere* e 'ritira fiift'; • 

SCENA vin. 



•» 



Jình l.>eromi di ritorno'. ' 

EuL Arete fatto benitsimo, Qwoali cavalieri vogliono 

partire. . 
/Uura, S\ t iof parto t tm «hhi ì\ conl^ . 
Roà, ( U ovfile rotta? Mar quel naatftvof ) 
Emi. Avrtte aVilt^ al ,gio^<*llo; con Inaenae di c|aeati 

signori me lo In^cerete vedere. 



ilmh^ Non^iono arrivato aiil» alin bcrflega M gipjellie- 
re, perche hu inconlrato' un braccicre «li doiioa Ro- 
' flv*go«<la , cfi« venrva alia volfa éi (fueal» casa . 

£i//. C^le vuole df.>nna Rodegonda f 

R'fò. Ci asfyeUa da ]«i a bi^v^fé la ^tiMcolata • 

SUL N<sn «bbfamo a v«/lf*rci ««co )«l qoeaUi sera f 

Bah. £ pianta io casa saa ttoi étktnn foi^niera , che 
ha fiiacere di farci conotcere. Amiìamo. 

Bui, Qtiatild irolete c<m'i, acl4ia*iio. Similori , mi per- 
metteraano die io vada c*mi tutto marito a ritrovar 
questa daina . M' immai^ino che (a oaa6«cerete. £iU 
è moglie del giudice criminale. 

O^ta. )l£coiiiod.TtevÌ come v' iiggrada . 

/Ifarc. ' La-eompa^nia'del marito non |>uò ed«er mig liore. 

/?o6. Pensate, s'io voglio andar eoo mia moi^lie. iNion 
lo iti quéste patite , /kitderò innanzi a caftiplimeu- 
(are h'fòtestièra. 

.Eni, lo auderò da me nei la wÌ2| carrocza« 

17 06. NoO andiite so^a. Beco, t|u«sti due cavaliere ?J 
lavoriiiamio . 

M^rc. In quanto a me, dispeVHatettii. La aervìr*-) il conte. 

Òmi, Ifkòuìvèrh con piJicaiv t'^oor di serviila . 

Rob. (Sola col conte? signor no.) Eh via, marclier 
•e , venite ancor voi da doUtia Ródegonda ì Vedre- 
te una dama, mi dicono, assai gentile. 

Marc, Bene/vèrr^ con voi. V«faròoo«lpagnia a piedi. 

Rph. No 00 • lasciatevi «ervire nella carri>«za. In tre 
ci si sta benissimo . 

Man:. NelU vostra <iar roma et «lono U^Ao ancora, lu 
ire si sta ilitomodi . 

Cont. Ebbene , signor oiarclìiesfl, servile voi la d«imH, 
e io a<td<;rò a piedi con don Roberto , 

Marc, Volentieri , vi prendo in parola . 

RoL Eh via contino # andate a ociie voi, clie ci atarett 
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bf'iie ! Voi tteu pìccola t dalla pàru dei cavaU 

lì siate beniitiiAo • 
Etil. Signori» t vj9$iv'i cotQplimeaii ini fauuo perdete 

il tempo . 
fioò. Adìioo, andate. Uiciaievi eervire • (olii due) 
AHrc, ( Goote, io vengo, porche daa Roberto . m' io- 

eariea . } (piano al co^Ue ) V 
CónL (Questi! giusiificaaiooe e fuari fli tempo.) ITa- 

vorite . (offre la mano a donna Enlana) 
Eùb, (oner%'a aUeiUamtnie) 
EuL Non v' iiicbmodaie • {ul coutet guardando dwi 

JRoherio) , 

Bob, Non ricusate le fioeue di questi cay^^jjeci . ^ui-^ 

mo, animo, alla gran luoda • Uuo di qmi.,.rall»<» 

di lii. .' . . . 

MfirC' Son qui ancor io, signora ., (ì/ march*^, , vd 
il conte prendono donna Eularia <fi..A^a^p, ^r- 



^fendoln di braeoio in due) 



.< 



I .. ;i 



< / 



Kob. (gf tarda con ailenzione n4icps<aiifc;n£e) 

£ui» (Mio marito freme, e vuol cos'i a fup. difpf'Uo.). 

]pane servita dalli due) . , , 

Kob. (l' osserva nel pattire, poi cA/ouMi) ,(^hi.jè di iìft\ 

» 

SCENA XI. .' „ . , ' 

D. Hoirtaro, ed il Paggio», .♦» 

ignora . .... 

Ilnh^ Va' a servii* U p:«dronu. Ehi, sciiti: monta si*l- 

J» c«rro»«a, osserva boue , e ripjria.iui tutte le p 

I-ole cfie dicono. 
Pagg Talla? 
/?o^. S\. tutte . 
Pagg. E se diceisisro quella brutta piroUf 
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Rcìò. Qiial parola ? 
^agg. Geloso • 

Mao, Coni* g»lo«o?,au è geloso? Che co)» d.ci^ (ni- 

trrato) 
^'*8g' No • no , noo 1» dica più. 
Bob. Ma elle vuoi lu dire? . .. Pretto, presto, ìa 

carrozza pane. Mouia dinaifsi , o fa' quello che ho 

dello . 
Pagg. Vado- «oblio. (puHe) - «•' ♦ « 

Moò Oh, mondo guasto I Oh, mode ìmoletittssfriK'! 

Ecco qui pev uiufoniMrim al coMomei, p»r ooo 4ar« 

ini ridicolo , lio da totfjrire , ho di frcMiiere , ho da 

crep»re di gelosia, e ho da «indiare di noo coiu« 

parìre geloso . ' ' i 



« » 



SCENA. .X. . 
Camera di doima Rodegooda . 
D. RoDeaonDA , D. E mi n^, poi un 

Rad. Opero , douoa Emilia , che' vi trallèreie quaf* 

che tempo in questa ciltii . 
EmìL lo ci starei vok'nttcri, ma dipendo da mio nkA*- 

nio. 
Rad» Egli non ci abbondooerà coti presto. 
EmiL Sapete che una lite T ha qui condotto, e da 

questa dip;.MidoQ0 le sue risoluzioni . 
Rod. La casa mia tautp pia f) credei^' xruorala, qtidnf 

lo più vi compiacerete hiestarvi • . 
Einil. Gradisc9 le vostre grazie col rossore di notltiie* 

ritQfle . > ' 

Rorf. Favorite dì accomodarvi. 
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KmU, Lo faccio per ubbidirvi. 

R^3d. Òr»ù, amira, daterui licen'.n» di' ki «i tmui 
iccoiido la itiki ninuiera .di vivere , che vtl« a diw? 
•rhielta e libem, «cfi/.a i)ir*(laKÌoa( . Casa mia è ca- 
ia vostra. Trailia«noci ooii a«lii€iaitt , i»ii cAidialiUi, 

'es.<iend.u io |iiMiiÌQ4»$iaiii dei ccim^ji<tiit^ tiii . 
EmiL ^ Quf<i(ft è mh^i co«a, chv mi accomo<ja infiuìia* 
iiienii». Clii è avverso a vivere rii uti piccolo pae$e, 
cc'iue io io, pena a doverai» ^adoilriii:^ at ceviruauiaii 
, dvlie graut ciuà. 

Ri*d Couìe peasau il teMpo 'iwl vostro p4fl>«/ Vi 

( Houo delie biiodt eotivef^uaioai ? 

^iMil Si .cofi'veMa^ Ola cvu una gran ao^g.aiv^a . 6e 

' uno va in caia d* uoa donna pia di due volle, 4{it« 
to il pansé lo la , «i nDtinora lorle , e le qualclie 
doiiua di spirito icaila t riceve* le altre no\i li cu- 
rano di praticarla , credrudi ctie ia converiazio^ie 
r^trlii delio. «can«h*i^< « 4p\ dilùuoi'e.. 

Rod. Ob» elle buone t'eiuKiine saranno quelle del vo* 
irro ci^itello I 

Emil. Bitonef Se «apct^tf che^racza di boatà regna in 
quelle caie donnine t '^«Ivaia T uppar^n^a, tutto il 
resto è nivale. In pubblico luUe cstMuplast; in.pri- 
Vitto chi può s* itig(fKii<(- 

Rud. Ob, è n^^lta vivere, nella città grandi ) Qi^ 
almeno sì conver^* si traila pubblicamente, e non 
vie biaógoo^ per evitare lo scandalo^ di iar m^j^- 

. |$iure,il pericolo. Gli uooaim da voi iai[anuo ^^clo^i. 

Emii. Come bestie . 

Rod. E da noi niente*. 

EmiL Oh , elle bel vivere nelle gran cillM 

CfK/4. .|lifiuii».<ii,tiiay è ^ut il signor don Roberto, (a 
donna Rpdegcmda } 

Jiod. £ padrone . j i7 cameriere paru) Quello è tui 
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oivalicrK ili ^rbo, che (m »posaU |Xk1iì iii0m ianfi 
^ una bella .dama . {a donna Emilia^ 

SGENA XL 
/>. fioBgnrù, e dfìie, poi il OjWfs^/KJie. 

w 

Bo&^J ulJL inctiiao a quostt .4anie « 

fìod. Serva , dort R^ibcrio . 

Rop. Mia moglie noii è slrrivata ? ^.' 

fytd. NoQ r abbiamo ancora veduta. 

Iit>b. (T%rda molla a vtM^.'} 

JR<KÌ, Don Huberto » questa fiama mìa arnica onorerà 

ki mia caia jper qualohe keiépo^ ed ho piacere di 

farki conofcere a ikKiiin Eh la rio* 
Eoh. Etìfcito della vostra botttii . ( £ non viene anco* 

ra f) Sì farà gloria tuia moglie di servir questa du^ 

ma. (Afa diavolo ^ co»» Ì'af cbe noti viene!) 
KmlL D iiitia RtMiegMida ini «uel onoriire t\i\ procu* 

ranni il vaulHj^gio di ra»]»egriare alla vostra dama 

la tuia seritkà j ^ ^ 

Roh. Aiui la padronanza . * . ( Bt«ogiHi dire di' ella 

abbJA ritto far un gran girA Ma caifioeca.) 
Rod, Che e velo don Koiberto ? 
Rob. iVJia inbgUe dovtebbc tiiOie 4ir#Waia . ' 

h^. Perchè non tit^e vcnttM in c&i»(ltf$nia tntìf don.» 

Ila Kulariaf 
Ridf. lo colla moglie iioq vado insì < 
Rod Non aiele .g<d<>fo ^ t • . > ^ 

Rob. Nuu patisco di questo male . 
Etnil, Se iosie nel mio paese, ne- paifleM ikàchii voi^ 

sfgoone .r 
Rob. Che! sono gelosi gli uom«m al vostro piKMff 
Emii. £ come ! sono insoffi ibili . 
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Rob. Qiìì la gelosia noti si usa. Conviene uniformar- 

fli al puffse . 
^od K «(ola donna Eularia ì (a Roberto) 
Roh. No, è in carrosza col marchese Enieslo, e col 

conio Astolfo. 
/unii. Con (ine cavalieri in carroacaf 
Roh. Sì signoia ;' vi formalizzare di ciò f Si u^a . 
Emil, Oh i\ , olie^ da noi un inalilo infccrobbe an-'lar 

la moglie '\tì compagnia con altri ! 
Roh. Non la lascerebbe andare? 
Emil- Gnardi il cielo I 
Rob K per (|ue»lo suo modo di vivere non sarebbe 

criticfUo ì 
Kntii kn%\ U criiif.h/'rebbero, s' ei («cesso diversamc^nte» 
Hòb. Signora mia; ìu' graala, come si chiama il vostro 

pfHfse ì 
EmiL Castel buono, j 
Roh. ( Oh caslel bn'>ofi ! Oh castello oli imo! Oh ca- 

'»it*Uj adora bilt;! Ma quesu mia moglie mi la far del 
. lunari .) 

Emil. Verrli qnesla mattina donna Euluriaf 
R.06. Se il demonio non ne la porta , %errji . 
EnùL Perchè dite cosi f 
Rob. Le ho raccomandato che venga pi^sto, che non 

vi faccia aspettare « e non viene mai. Ehi, signora, 

al vostro paese un marito, che comanda alia mf^^ 

glie, è pnotualmente ubbidito? 
Emil. E io che manierai 
Rob. Qui non éi usa cosi . Come ai chiama il vostro 

paese f 
Emil, Castel buono . . 
R*^. Se vengono ad abitarv? quattro delle nostre ónn* 

ne» diventa piestiasiuio caste! cattivo « 
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Cftm^ lltmtrHstfiia , è qui la «ignora dotifM Eiilaria 

con (tue oavalìer* . {a donna Radfgonda ) 
Rod. Che paMifio . (ai éértfenere) 
Rqò. Con Jae cavalittì^ . A' cartel buono non si a«« 

COSI ? (a donna EnùlìP) 
Emil. No certamente. 
Htdf. E opiì ii usa . 
Rod. S\ dispiace ^he irostra moglie «io servila ? ( 4 

d€tn Rpòeric) 
Ro6. Oh pensatel Gli ho pregati io quei due cavalle* 

ri che farorìsiero mia moglie . 
Einil. Voi gli avete pregati f 
Rob lo, SI signora. 

Ernii, Oh quéittf 91 a Castel buMio fareb!)f* ri<)ere ! 
Rob, Ogni paese ha i suoi ridicoli particolari.. 



/ 
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SCENA XU. 

D. Eur.jnij servita dai Hfé^ct/Bse, dai 
Co!ÌTE , e dcui . Tntti si saiutano. 

Eni, Ì3erva , donna Rodegonda^ m* inchitio a quella 
dama, che non ho V onor di conoscere. 

Emii. Vostra serva di vota. 

Rod. Quc<fa è una dam.i ruta arnica , che mi Ita la* 
vorito un'intera villeggiatura nel suo paese, edora 
è venuta ad onorar la mia casa • 

Eul. Spi»ro che col vostro meftft si degnerà di ono- 
rare nnctie la mia. 

Rod, Favoriscano di sedere. ( donna Emilia slede ) 
Lh, donna Eularia . 8tgnor conto» signor Marchese» 
non abbandonino il loro posto . ( i due siedono un 
di qua, un di ih di donna Eularia hf*ne uniti) 
Doo Robert», yolete favorire in omzso di noi duef 
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ftnò. lo, te VI oonl^ticiitf, alo bene ^ui« (siede iiUUim 
parte di donu^ Bodcgonda , ma non 4mnto vicino) 
/Htirc, Vostro ma rito lia (iaar« a «tor .vicioo »U«<(lo%iie^ 
pÌ€tno ad Euiaria) 

Bui Mio marito è uà U(>m<».» che aoii hdib bìU hà- 
^cUvrie .) -piano al mafihese') * 

({od. Don Roberto, |>et'c(ié naie co«i loot«M0 <|^ Molf. 

Roh. U rialto che lia io pire le ^me , a»n mi |iec* 
fn<*(te ciie io Je ìiìco.ìio U sumio bro crttpfHt v.«ciuo. 

R<tH Quella è una dvlieates«a aftatto auova. Favori-; 
le, vi'fiiic qtii. Sotfnie T ificatiio<la 4t4 «nio guatili a* 
tMfUe , 

Kob. Per qotfslo poi vi luppliro diapeiMUiFUii- I^oti so 
coma racoiario II «uarchega «<l il CMiit a mffrtm Jii^f 
pra Iv info ginoccbia il guanUniianu di mia u>ogliei 
r (Ili maraviglio che douna Eularia abbia si poca 
rr)iticiiii*ij7.a di dar )t>ro aio tk grande iticoinodo, 

Em. Dice bene mio manto. AUiinUiiiiamici un poco. 

/hfirc. Oibò , sùanja beiiù^ituo . (la irallitne) 

fìi.h 111 vfiril^ a Ulta co$a curiosa. Non si distinguono 
Ì<> gaiiiU' M cavaliere da quelle della dauiH . ( ri- 
de con àffnUa^ione) 

ihni. No; don Ròberio, vi corre la dovuia di^lania. 
(u $co$ta) 

hoò. Ok • io dioo per iscberso I (conèc sopra) 

Uatt. Amoo» aou m'ioapiiiate di mai crealo, (a don 
Roberto^ e si $eo$ta) 

Bob, le* b« dello per «ina facezia • 

FmI. (Gerlamente queala cosa nou vuol finir bene.) 

Hod, Amica » nel l«f*po die ai trallique qui douna 
Emilia» vi piego non abbaudo«iarci . i^u datma 
Euiatia ) 

Emi* Sarò Con voi a «Hru4«rla . 

EmiL lo jioo oteriio lanae gr^uBÌo. 
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iìnd. ì>mnn E'nHi.i, ho rtirovaio 'Oiu dathA , eh»- vi 
larà rooipagtìta; tocca a \\oi a ritrovnrvi un cavaliere. 

Hiarc. Ecco Ir don Roberto. Egli Aoii ha akut^ ia>|ie* 
gno. Sarà il cavalier fervente éi questa da.na. 

Rvù. k Gattel buono non •$* ttsatio tavait«ri servenli. 
è vero, domia Emilia f 

Emii. E verissimo ; non «i usano . 

C'ori/. Elia avrà piaceri! di ataitbrrtiarii ali* mo delta 
I itili . 

fioò. An7.i* non vorr^ corrompere il bel costarne Hcìf 
suo pneso . . . 

Conf., Bel costtime chiamale il vivere solilarto ? 

Rnh, 'lo non ho iv>ai < reduto €o»a buona la log/^exioiie. 

Alare. Ed io non credo vi sia piacer uio^iote otite la 
society. 

Coni. Povere rìtmne ! avrebbero da vivefr filtrate, ne- 
glette stupide f 

Rob.' Signora donna' Emilia , come vivono Ì€ donne' 
.il vo-iiro paes«» f 

JFwiil. Siaitoo poche, ma quelle pociie che ttanio, fjtc* 
cir.mo la vita delle ritirate. Lh non si usano i ca- 
vai ieri 5#'r venti . 

Kob Salitile ? Won sì «sano i cavalieri serventi a Ca- 
stel buono . ( come sopra) 

EniiL Si fanno anclie da noi delle coìiversaeiòiti, ìwa 
i 'mariti vanne colle loro mogli , e guai 9tik \odM^ 
le comparire una donna servila da ouo^ che Uuu 
fosse o il marito o il fratello , o il congiunto . 
nod. Ma signori mici, avete sempre a parlare Vvi 
altri, e noi tacere l Donna Euluria , dite qualfcl» 

cosa . " 

Eul lo dico che mi piacerebbe moltissimo rabiiario- 

ne di Castel buono . 
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Emil Se volete meglio cottcepiroe T idea, »iele pa^fro- 
ria di casa mia . 

Rob, { Qh, il del voletie i Doaoii Eakrki non avrt«b* 
be nemmeno it parente , 

Marc. Donna Edaria» tue dite f Una dama di latKo 
spirito andarii a perdere io ait ciisiellt» ì Cred«> die 
doiMia Eniilia medesima non V approverebbe, e cani* 
bierebbe anch'essa la bella felicilk del ritiro colle 
nostre amabile conversazioni . 

fu/, lo penso forse di\ersarnente .* 

Roh, (Già non mancano sednltori.) 

Cónt* Sentite, se voi andaste ad abiure in un casluU 
lo , in meno di due mesi , vi tirate dietro fuezza 
questa citta , 

Rob» (Non ci mancherebbe altro.) 

Marc. Donna Emilia , non ci private delia nostra da* 
mina . 

OmL Non ci state a rApire la nostra donna Eiilaria . 

Robn (Pare die sia co^^ loro, lo non e' entro per niente.) 

EmU. Sono persaa^a clic ella non \'orrk fare un ai 

' tristo cambio. _ 

Eul. Quanto lo farei voicntieri! ^ 

3fnrCf die malinconia è questa ì (ad- Bulina ) 

CotU, Che novith ? e Ih* novità f 

Ao^. ( Or ora non p(»s^o più ,) . 

Cont Don Roberto, dite qualche cosa anche voi. Sen- 
tite cbe pensieri malinconici entrano nel capo alla 
vo»ira sposa ?. 

Rob. ijrfmti) 

Marc, Se voi vorreste partire , vi legheremo qui , vi 
legheremo qui. (Ja il segno di legarla, e la pren- 
de ptr la mano) 

Rob. Non posso più . (s* al%m ) 

Rod, Che e' è uuu Roberto ? 



/ 



Roh. Con voura pcmbsiooe . devo ftudarc per uo af- 
fa r dì premura . 

Rod. Traucuclev i un momeato. 

Rob. Coavien di' io vada . Noa posso iratlcnerrai . 

Eul. M'iimaagidao che vorrete 'audace a vedere , e be 
fa vostra zia $OQU liceaza di queste dame, verri 
aucor io. 

/{«>&.. No « 00 t restate. Aoderò io solo. 

Coni. Via , quando lo dice il marito , si ubbidisce . 
Restate eoa uoi . 

Mnrp, Vi leghere«io qui , vi legheremo qui , ( la pren- 
dono cwUttè^iitt per le roani volendola Iratitnere) 

Rob. Signori, eoa vostra buona licpuza* 

EuL Sentite ... 

Rob' Tornerò. ( parte smaniando) 

Rod. ( Queii' uomo lia qualciie cosa per il capo . ) 

Eul. ( Povero dou R ji)e(to , egli è ali' iuicrno per me , 
e senza mia colpa I ) 

SCENA xni. 

C4M£RiBSE eoila cioccolata, e detti. 

Marc» ft3ignora donna Emilia , a Castel buono si usa 
la cioccolata ? 

EmiL U usano quelle persone che la conoscono • 

Marc. Ma tutti non la conosceranno . 

EmiL Anzi pochissimi . 

Marc. Oh , che bella cosa è un castello ! Che delizio- 
sissima cosa per una dama di spiri to , come la no- 
stra carissima donna Eularia ! 

EmU* Tutto sta ncir avvezzarsi . 

EiU. Io mi avvezzerei facilmente . 

Tom. XXIII. O 
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Eoii Ct'ti'nnWt AnnnA Enlnriti p unir daw. cli^ ama 

)iiiiitnito la talitndjiic . 
Cnnt. An*EJ h piace la e<)iup*|pia , qnai>d« A.diiuo 

Al/rn:. Vi>i non la cunnscnte quoMa AirbMla . 

Cdnt 11 marche» U cortaace pertellMDeBt* . 

Jt/nrc. E il r.otilv nnn corbflla . 

Kut. <Jr*ù , fininmnin . Vi tìi>(e accadati lutii rlue a 
[lailar molli» malft. Che confiHenM avete ineom, ctie 
(KiMiaie parlare con tami liljprlJi ' ftir et'^r'? alla 
pieAiiZR ili UJis (Jjrina fireititm , die il»» mi coii' - 
*cf , pretendete dai* aJ inledere , nhe arete cfwnt- 
clie predomlnltf nnpra il min «pìritn , a mpra il mio 
cuore r Donna Emilia , assicuratevi die ifueati dne 
cavalieri tono amici pili ifì niiii marita, elle mi"!; 
rde li trntto roD mila l' indiffifrenca , e che ofjiji k 
la prima volti, che li sento pnrlnr pjzumedle. r- 
sari. r ultima " 



Còni. Sotjo mirtificato . 


lo non ao A' avervi falla -ì 


iirande offrta . 




Mtnrc. Ctra domia Eiilan' 




palile lino «cher::o , un 


a htiwrria. Deh . datana R- 


dc^oiida , impcirntemi i 


!oi it perdono dat|neMa dama 


Sofi. Via. donna Eularia, 


. non vi alleraie per coj\ poi'! 


Eul. Io non mi altero . 




Rnrt. Non liale in' coller 


a con quei poveri cavalieri . 


F.<a. Io non hi colera • 


^>ri nc»imi . 


fl»d. Riinelleteli nella vt 


«tra g,;.;iia-. 


/Tu/. Nuli pos»o tiiiwtteil 


li in un poìto, dove non vi- 



Miirc. (iH'à causa il conte. Maledetto, copie ! ) 
Ctni. (Se non ci fuiie il marcliMe , f'affsiitafiti 
(ilmente. ) 
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Fmìl' ( C)h , te a GatlH Woito na^cess^ ima cJI que- 
, st« ècene , se ne parlewiibe per no aiiiio coottnuo l ) 

SCENA XIV. 

/ 

D. RopBaro t t delti. 

Bob ( Ijocoli ancora qui . La finirò io . ) 

fdod Don Roberto , ben ritornato . 

/?t»6. Servo di ior s ignori . 

FaìI. Che fa voura zia ? 

ìioh Dirò... male assai. .. sta per morire. 4 . «arcb- 

be bene, che priuia eh* elisi niònsse • le deste anche 

voi la consolazione di vedervi. 
FM Si, dite bf»«c; andiainola a veder subito. Don 

i¥a R«d«fi{ooda , coinpaiile, D . Emilia rs\ son serva. 
fLod. Vcrremci quella seta da voi. 
/?u/. Mi farete un onor singolare. 
Eiìil' Ed io sarò partecipe delle vostre grazie. 
Marc, Signora , tono a servirvi . 
Eni, Perckrnatenii Non mi par che convenga andare 

a visiure una tnoiibonitda in compagnia di genie non 

conosfinta. 
M&rc, (Ancora è sdegnata. ) Perdonelenii, avete ragione. 
Comt, S'i, signora , dite bene. In questa occasione non 

si va elle con suo marito . 
Ito/n ( io questa occasione . ) 
Eni. Don Roberto , and ùi me. (g^£ da la mnnp ) 
Bob. Signora donna Enrìita , ecco un fnat rimonto ni- 

r usanza di Castel buono. Colà sempre cos) , e qui 

in quella sola occasione. Lh dfcooo die va bene, 

■e qtii -ridono , :' parte con Junit'i Eulafia ) 
Ma*:. .Signora donna !l)l-g>nla, vi leverò T incomo- 

J»3 . Signora «donno Eail ia , all'onore di riverire. 
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Sod. Non ci nate icario de* voitri fivorì. 
Karc- Questa lera avrò 1' onore di riverirvi illi cofl- 

vurt^^iune ila doona Eularia . 
H/td. Con quella dxma non conviene, che vi arrìicliia- 

te a parlar troppo . 
Afi'V. Tulle le mie parole U fanno alterare . Qui il 
irgnor come ba la fortuna di altere meglio aicolta* 
to. (parte) 
ftod. È vero , lìgnor conte 1 
Cant. Il mnrcheie lo va dicendo , ma io oon bo fon- 

dumrnlo di crederlo. 
Rad. Giù lo vedo , liete due rivali . 
font. La rivaliti) non mi dji gran pena j ballami di 

non mere mverchiaio . 
Rod. Chi ama non può loffrire cumpasni . 
Coni. So die amo una daiiu , e 1' amor mio ooo ar* 

riva al legno della gelosia, (paru") 
Emil. ( Oh , che belle coie | Oh , che bellliiime potei) 
tiod. Donna Emilia, queiti lera anderemo ali* con- 

vrfiaìione di (|uesia d»ma . < ; 

Emil. Ci verrò con piacerà , (imparerò t^ualcbe altra 

coia di bello . ) 
Rod. Servitevi qui nel vostro apparlainenio, ch'io ia> 
tanto vo a dar quntclte ardifie,alla famìglia . i^paitn) 
Emil. Preoilete il vnitro comoda. Oh cbe belle coiel 
Oh che bellii4ime coie I Una douaa ha due che la 
lervoiin . Il mirito Io lolfre , ami ha piactrre che lia 
iprvita. I Mn-enti hanno gelosia fra di Uro . La 
donna li tratta, e li rimprovera. Eni lulFrouo , e 
non iipcrnno niente. Non iiperana niente' La pru- 
denza di doon:» Eularia non acconlerb loro cosa al- 
cuna i ma ninno mi fa credere , che i due Miventi 
BOD iipcrino qualche cosa . 

TIHE dell'atto primo 
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ATTO S E C O N D 



^ SCENA PRIMA. 
Camera di donna Enlaria. 

I 

D, EuiARij, M D. Roberto. 

EuL vjhe daniina garbata è qualla donne 

(n verità mi è piaciuta assaissimo ^ 
Kob, Certamente si vérle, che ella è di otl 

mi . Convien dire , che al suo paese le di 

levino con buone massime . 
EuL Le buone massime s'insegnano da pei 
Kob. SMnsegnano, ma non si osservano. 
EuL Don Roberto, voi siete malcontento . A^ 

che cosa die vi disturba , 
Rob, Sempre non si può essere d' uu umor 
EuL È' qualche tempo, che vi vedo costa 

specie di melanconia . 
Rob, Quanto tempo sarà . 
E^* Se ho a dire il vero, mi pare da cb< 

te sposato. 
Roh, Eh, signora, v'ingannerete! Parrà a 

perclìè forse dopo che siete mia moglie e 

rete cou un altr' occhio . 
EuL In quanto a tqe sono la aie»sa , clie 

ma di prendervi. 
Rob. Dunque mi sarò cambiato io. 
Eui, Potrebbe darsi'. 
Rob» Mi avete dato voi occasion di cambù 
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Eul. Certariitfole io non lo so • 

Bqò. £p pure se questa mia inoiaziotie fa più senso b^^M 
ocelli vostri , che ai miei » sarà pelile ne iroveitlc 
in voi la CJi|^ione . 

Eul. lo non so d'avervi dato alcun dispiacere. Se 
\ado alle coinersaziooi , se ricevo visite, siete cau- 
sa voi . 

BoIk Ecco qui» sobito si mettono io discorso le visi- 
te , le conver^aziooi , conte se fossi f$elt»so . 

£*«/. Non dico che sÌAi« geloso, peiclic aou avete oc- 
ra «don p eli esserlo . 

H9h. Non ho occasione di esvrlo? 

Eul No, crrtaoiente . In primo luogo, io non ho né 
bellciztt» né g;'azia per tirnrmi dietro gli amoitiratori. 

Bvò Fer bacco! Anche una scimniia con iai>ie di'ivo* 
lei'ie d' intorno ha da lare innamorarti per forza . 

EuL Non mi pare di essere soverchiameule adornata • 

Roò. lo non dico di voj . So che voi, quel elle fa (e, 
lo fate per piacere a vostro mai ito. Dico di quetJe 
che lo fanno per piacete a(^li altri , 

EuL lo non faccio . • , 

Rob. Non parlo di voi . Vi torno a dire , le mie pò* 
role non sono dirette a voi ; ma se ve le appropria- 
te , saprete di meritarle. 

Eul. Caro don Roberto , se vi pare che io non sappia 
ben regolarmi ... 

Roò. Orsù; mutiaino discorso. Mia zia sta ineg.Iw. 
Spero che quanto prima risanerà, 

EuL Si , sV , sta quasi bene del tutto . 

Rob Come lo sapete! 

Eul. Jeri ho mandfito n vedere di lei» e mi hanno 
fatto dire , che non aveva più febbre * 

Hob, Eppure questa mattina «lava per morire. 

EuL Stava per morire? Poverioal ( ridendo aliiu^nto) 



Rob, Cornei j^on lo credete? 

Eul. Si, si, lo credo, (con bocca ridente) 

lioò. Vili uii adulate^ Voi credete die col pretesto 
della zia vi abba voluto levare dalla conversazione; 
voi volete che io sia geloso . Maledetta la gelosia , 
maledetto chi lo dice ^ cbi lo crede , chi lo è » chi 
non lo è f 

Eul, Dutique maledite tutte le persone del mondo. 

Rob» lo solo • io solo . 

Eul, Ma perchè ì 

lìoh. Perchè sono un pazzo . 

EuL Caro don Roberto , che cosa avete ì 

Bob, Niente. Pcuso agli affari mìei, fio cento cose 
che m'inquietano. L'economia della casa , la cura 
della famiglia, le liti, )e co4*r4:ipoodenze, la moglie» 
e cento altri imbarazzi . 

Eul. Anche la moglie v' imbarazza ì 

fiob. Credete clie a voi 'non pensi f 

Eul. Spererei che si pensare a <ue non vigesse pena. 
Sapete pure quanto vi amo . 

Rob, No ... Mun mi dà pena • 

EuL Via, caro consorte, siate allegro; coasolatemi 
colla Vostra solita giojalità . Stiamo in pace ft-a ili 
noi; godiamoci quel poco di bene, che la fortuna 
ci dona, lo non lio altro piacere che esser con voi. 
Tutto il resto del mpndo è niente per me; e se voi 
mi private delle vostre amorose parole, sono la pia 
iiilolice donna di qi^esta terra . 

tìob. ( sospira ) 

EuL Ma perchè sospirate t 

Kob, Orsù , andremo a star un mese in campagna . 
La ci divertiremo fra di i|oi, e staremo in quiete. 

Eul* Si , staremo benissimo. Faregno la nostra piccola 



convctmiìaat . Varrk il medico , rerifc il cancel- 
liere... . 

,Rob. Nuo voglio medici, non voglio canceUléri ; iu 
cainp^l^na nnn voglio ne«)nno. 

Etti. Bmie , imremn da ooì . 

Rai. Pare die non' pooiale virerò lenia U conversi^ 

Eul. Quella maa fonane da noi dipendenti. 

Rai. Non avete dello, cbe volete slsre con me? 

K'H. Cerio, T ho dello, e lo ridirò. 

Rofi, Bene, lUremo di n'ii lue. Un mete di "oi iltie. 

Eut. Un moM f Sennpre , leupre, i|uunio volete. 

SCENA li. 

// Pianto, e delU. 

Pags- Oi({norB, un lervìlOredel raarcbese Ernesto .. 

Rnb. (Ecco il mìo tormento .) 

Ei-i. Cm vuole f , 

Pagg. Hi da pretentarle un regalo , 

Roh. (Un regalo 1} Oi> regalo .' 

Erti. Digli che Io ring rado, die ìo noti rìcev o re^.iH. 

fìob. Aipetta. Veemente non anderebbe ricevuUi; nta 
die dirà il marchcie , col (]U3le lìamo amici da taii> 
ti anni? Che dirà, » vien ticuiato il tuo regalo ^ 
Uira una dette due; o che vni non sapete le cun- 
venienze , • die io lano diventalo gelojo . 

EhI. L'amiciiia che egli ha cten voi, non 1* hn con 
me. Se io EÌfiulo io, il torlo non lo iHceve da vn\. 
Di me luciate che egli giudichi come vuole. 

R<tb. No, donna Enlaria , Don voglio ch< ab io,' ni; 



Voi fiiccwmo una t^ntliva figura. V*df«mi che r<^ 

calo è. Fa' che patii il servitore, (il pnggio parte) 

Eul, {8« ispeaie lattò, non acL-etterebbe ì irgalì . ) 

Rpb. (Io aiioluiaoieiite non mi voglio render riilicolo.) 

SCENA in. 

Un SBtriTOKB, il Paggio, e detti. 

S^rv. L accio riverenia a voiignoria illutirisiima II 

mio padrone ti fa servitore uiniliMimo all' illusLrìitj. 

ina signora donna Eulnria, e dice cl»e acuti , se si 

' iirende l'ardire di mandarle^ Mi e pocbepete del 

suo K<"rdiao. 
/fot (Via, via. È no regalo che costa poro.) 
Etti, Dite al vostro padrouc, clie don R<4>erto , ed 
tu la.ringraxiamo iiifiuitaiiienle, e lo pre^iiamn a 
ricevere in «untrai^mbio (juauro tarinfì df ' Roma . 
Ehi I leva te pere da '^uel bacile , e paai*i sopra 
4]uelle difd libbre di lariuG, clie sona^uella di- 
spensa . (_al pag'gùi ) Don Iloberto , siete c«uteulo ì 
Hab. St , fate toi , 

Eni.- Quel giovine, tenete, (da la mancia ni tervilnre) 
Serv. Giatie a vosi^iioiia illusirissiaiai. (pant) 
Bvh. (Gli Htaada i tanufì . Non varrei che ri fnsse 

qualche mistero.) 
Eul. Cost non abbiamo obbligaeìoiM veruua , e ve- 
dendo il marchese, che gli si manda nel momento 
stesso un regalo, clw costa più del tuo, tapirb che 
non vogliamo rugali . 
Htth. Si, SI , va bene. Non pu.irà diic, clw la dama 
non abbia giadiic le sue finezu, te eoa uu. regalo 
maffgKM'c lo asiicuta del suo gradtiuefits .. 



y 



Eul. Voi ora IriterpreUte sìuistraiueuie uu* ar.iou« , 

che avcic prima approvata . 
Hob. Oh, vuoi ella, che io disapprovi ciò che dcicr- 

iniaa la tua prudenza f (con ironia) 
Eul, Con voi Qou 40 come vivere. 
Roh La compalisco . Sono uà ttoiuo jalquauto laiìti- 

diofo . Lo conosco. 
Etti, In verità , seiupne rni torioenlale . 
Hob. Scusi . Non parlerò . 

Sgena v. 

// ,PdOcto €an le pere in una piatui^sm , « 

dftU . 

P^§' l-^co le pere. Dovt comMida che-éi iiiettaaof 
E^il»> 1^11 mi pare di ddivi occasicMie di oiortìftlcavioi . 
Uni». CMi 4 vni'wiuetAe i« gr^u ipor-tilicaziom che io vi 

■ 

Pn§g Dav« -comanda no . « 

Soh» Va' via di -qut, i*ii|i<fftiiienfa . 

Pr<|f^. ijtnt'He la guantiera sul tamiinn con panrd^ 

,Li'a tmf^èOt cbe un fitacigiasii auoo (juesle .; (par^) 
Bob, Ghrlliasjnie ^e«(i> poi(*l 
Sul» Dopo di' io «Mi vostra moglie , noo ho avu^o 

un'ora di bene. 
HoA. &»ao di apainesa . 
EuL Pare che siaae f>diititi> d' airernii presa . 
AoÀ. Oh che belle pere ! Ob che beile p««» t ( ed 

lUnti stretti) 
Emi, Sempre naotteg^I , sempre riokproveri » aeuipre 

•espiti é 
Bob. Oh oUe Aktiiie pi^ ! di che belle pere ! igeUa 

dellf pere dalla finestra ) 
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Eni. Ecco qui. Ora siete arrabbiato, e oon si sa .per- 
chè . 

Kob. £ uou il sa perchè., (getta via delle pere) 

Eul. la mi sento luoriie. piafige) 

Rob. Che e' hi Che e' è staLof [con una pera in mano) 

JbM. Per carità , Usciatefui sLvre. (piaf^gcndo) 

Hot. Oh ! ( arrabbiato tronca un pfìzzo di pera coi 
denti) 

Eni, Morirò, creperò , sa re e contcaio . piang<rado.^ 

Hob. MaleiitiUe pere, lualeiieUo ctii le lu lUiudate f 
{getta via la pera che ha in tnttno) 

EuL Ztito , che vjerj Colombina. 

Hob», Voi mi valete f^r disperare. 

E^d. Abbiate piuJenza . Non ci facciamo scorgere 
dalla servitù , àc uou voUte clic tuila ia cuù ci 
ponga ia ridicolo . 

SCENA V. 

Colombe bijè e detti. 

S« ' 
^(^nora padrona, ho f^Uo an goliè di mia in- 
menzione. Varrei, te «i cotUeoUy elio se lo provasse . 

EuL 0(a iiou ilo v4^1oqU di provarlo • 

Col, Almeno i^ guardi . 

liob ( Ecco f|uì i grandi affari d^U^s donne: ^uifie , 
maoichelti, goliè ? £ luUo perchè^ per (>arer belle.) 

EuL Non mi dispiilce « ^ gahiiite . 

Rob. (Già le donne s' iuuamoran di tutto . } 

Col. ISfe Ilo veduto uno quasi simile al collo ad iiaa 
dama forestiera » che tutti la guardavaoo pe/ mera- 
viglia . 

Rob, Tutti la guardavano ì 

Col. Ma questo è assai più bello . 
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Brìi. Clif dite, don Roberto, »i pisce? 

ttnb. Io dico die è una porcli«rÌa, 

C"t. Perche dire questo , ligoor padrone f 

Hob. Si, è uriN porcheria. Non vrdi , clie è ilretln , 
«Ireltof I );oliè wno fatti per coprire il p«tio, per 
tener calilo . Che cmb ha da coprire nti gotiè largo 
un dito? Mìa moglie norìtebbe dì freddo; nai) è 
per lei , non è per lei . 

Cot. AvHte psara die non copra ì 

ffiift. Animi , vìa di qua . ■ 

Kìtl. Per diro il vicro, Il gniìè è bslluiimo . 

Rd/i. Vi piae* r 

Col. Se ella le lo mette al collo, parri più' belli jl 
.loppio . 

R'A MnMrtta ! (prentte il golih e h Ura,:cta ) 

r.'l Clb t Che nomo indiavolato!) 

Eni. Via , a don Rufanno non piace; egli è di buon 
K'O'Of e quel goTìè non è ben faltn . 

CoL Sìcurol Nnn è buu fiUtot Ora lo dice per pan- 
ni di lui. Ho duralo tanta fatica . 

H->b. Vieii ijai . Tìehi , liceo uno «;>i4o. 

Col, Uno (cuklu T . 

Rei. Si, per la fatica che hai durato. 

Coi- Vìa, via, quand'i coti, itn siila. Guardale , se 
avelli indoro i^ualche altra coii da rompere, fÌeX« 
padrone . (parte ) 

SCENA VI. 

D- RoBMTo, D. Evlaha, poi il Paogio. 
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Eni. Lio piacere , che abbiale contolata qnetin po- 
vera rameriera. In vrriià, «loit Robuctu, alcune vul- 
t^ siete adorabile . . . 
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Rob. £ &lcu uè al t^e insoffribile. 

Eui. Qualche voiia siete stravageate. 

Hob. Coiupatiteoii » lo coootco ancor io > 

Pagg* Signora . 

jpul. Cbe vuoi f 

Pogg* Un vigi ietto ... 

Bob. Un viglictio ? Di chi f 

P^SS' ^^' marchese Ernest^ . 

Bobp Un vìglietto del marciiesre Ernesto? Lascii 
re . A Madama , Madmma ... Viene a lei, si 
(a donna Eularia con caricatura) 

Eul. Apritelo voi . » 

Rob, lo non voglio entrare ne' latti suoi . 

Eni, Apritelo voi, o lo rimando com'è. 

Rob, Via , via , non $i riscaldi , l' aprirò io . 
licenra ? 
^ EuL Via , non mi tormentate • 
■ Rob.^ SentiauK) che cosa scrive il signor marche» 

di qua . al paggio ) 

Pagg. (Ascolterò sotto la portiera.) (parte, poi ri 

Rob. JU adama , io non so per qual cagione % 
trailait n male . Sentite ? Bisogna trattarlo i 
; Passando vicino alla vostra casa, voi mi avi 

tato dalla finestra le pere, che vi ho mai 
una delle quali mi ha colpita in un occhii 
djavolu! Ch'ho io mai fatto? 

Eul, Vedete quel che producono le vostre sm 

Rob, Questa cosa mi dispiace iufiniiamente . Ch^ 
dirà di voi, che cosa dirà di me? Sentiamo ci 
dice : Fbi non a^i^ie occasione di dolenti di 
siccome siete una oneslisiima dama , io ho s 
trattato con voi con tutta la maggiore delicai 
S\ , il ma re hf* se è uu cavaliere onorato . Voi 
una dama prudente, (io sono una bestia.) 



'{ 



\ « 



,^1 l A D\!^ÌA PRUDENTE 

i* affronio che mi avrfe fatta , non è indifferente , 
e don Roberto me ne do\^rh render conio. Ecco qui 
IMI impegno \^ev causa di qufsle uialeòicUe pere. Chi 
e di là f 

Pagif. Signore. 

Roò. PoNa queste pere . 

Pagg. Do\€ ? 

hoh Portale via . 

Pagg Ma dove f 

Roh Dov'è vuoi .' 

P/i^'^ (Se non crepo questa volta , non crepo più.) 
e porta viff le pere ) 

Eni Oh Dio ! mjì dispiace che siale entralo in un 
. impffrno ptT uu» cosa di niente . 

Rob, Se ni irK!o«lro col marchese, bisogna battersi. 

Fui. Caro marito, no, se ini volete bene. 

Rfb, Se m» sfida: non posso ritirarmi. 

Fui. E la vosira sipulazione? E il vostro buon no- 
ine ? Sof) lo calcolale nì<nte t O si dirà , i he 1* af- 
fronto g!ic Tho l'atto io, o che glie F avele fatto 
Vili . Se' Io , eccomi creduta una fraschetta , se vui , 
eccovi caratterizzato per un geloso. 

ftob. lo non sono geloso • 

Eni. Non basta non esserlo. Bisogna uoo parerlo. 

Kob. Si , dite bene. Troverò il marchese, e gli parlerò. 

Eut, Ma, che cosa gli direte? 

fìob. Gli dirò... Orsù, dirò cl*c io i^n so uienlf, 
lo manderò da voi . 

Eni. Ma perehè lo manderete da me? 

Rnb Per due ragioni. Prima, perchè mandandola io da 
voi, non ponk dire che raffronto venga da me, 
né poiri sospettare che io sia geloso. Seconda rtam^i- 
te, perchè a voi s:»rà più laoìle trovar una scusa. 

fff//. Che scusa volete, ch'io trovi T 
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lìo'h. Qualunque sin l.i srusa che trovi una ilania , un 
cavaliere deve nppngcirsf. 

Eul, Troviamo un a irò pretesto, senza rbe io abbia 
a ricevere l'incomodo di cfue^ta visita . 

RuK Q'iesta è una cosa , delia quale noo si può fa- . 
re a meno . 

EuL Ma stateci anche voi . 

Hob Perchè ci ho 'èH es^er io f perche ' Si , sì , v' in- 
tondo. Avete q^fdsf «' Hssa zione nel capo, che io sia 
^eleio . Corpi> df ^vico h Voi mi farete dare al diìi- 
volo, 9S peiiserete così di me. M.-uiderò il marchest;, 
ricevt'if io , e non m. f«re arrabbiare. ( Por altro non 
pli lasrerò lun^o tempo «oli . ).f ^«rfe) 

Eni. Venga pure il niarc!h<*«* Erneuto . Produrero gm- 
&ti(icare 1»^ cosa per salvar il decoro; ma tro^rrò 
qualche mezzo termine per far sì , cl»*-eì non tornì 
ntai più da me. Conosco la Jebole«za di mio mari* 
* to . Questa rn' inqnieta a5S>tissliiiò ; ma poiché il cielo 
> ha destinato per compagno, deggio compri* 
li fio , soffririo e cercare «li rontentarfo . È geloso , e 
q«fe«to*e un segno che mi am;i , procurn di non pn - 
reflo, s<?gMO che teme le consuie del mondo. T;*cc.a 
a me a conservarmi 1' amor sn<ì, e a diféndtirlo ilal- 
le derisioni . Come ciò potrò fare ' L' im|>egno è as- 
sai difficile. Chi troverò, che in un caso simile fui 
sappia consigliare ì Ld pradeuza è quella che mi può 
reggere unicamente ; e se mi riuscirai di porre in 
calma l'animo agitato di mio marito , assicurandomi 
dell' amor suo, senta ch'egli abhia a d^ibitare del 
mio, allora polvS lusiag'^ir'jii di es««re uria donn» 
t'elice, una moglie con le ma , e forse forse, sedia 
vauii^k e senza fatto » potrò passare per aoa donna 
prudente . 
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SCENA VII. 

Altra camera • 

CotoMBitfJt ed il PdQGto cdU pere. 

(^oL L utie voi le volete I T|i(l,te voi ? 

Pagg, Via , eccome un pajo aacl^.^r^voi . (/e dà due 
pere) Oh! avete le ujani gc^ip^;. 

Col, Si , gelose . ( ridendo } 

P^^S- Veramenle quella dee essere una brutta parola . 
Tutti rui gridano quaodo la dico • 

CoL Se vi gridano , non la dite più . 

Pag^, Se non volate ciie io la dica più » spiegatemi 
cb^ cosa vuol dire . 

Cc^L Oh SI , ora ve io spiego ! {con ironia ) 

Pagg. £d io la diiò , ed aggiungerò che Colouibina 
me 1' ha insegnata . > 

Col. Siete un un ragazzaccio che non ha giudizio. 

pagg. Che cosa vuol dir gioioso? Voglio saperlo. 

Col. (Mi fa ridere) Vuol dire uno, che ha sospet- 
to che sua moglie gli taccia le l'usa torte. Avete 
capito ? 

^^g8» ^^6 cosa vuol dire le fusa torte? 

Col. Già me l' aspettava . Vuol dire per metafora , dei 
compii memi . ^ . 

P'^gg' Ora ho capito. 

Col Queste cpse non sono da voi. Siete ancora trop- 

• pò giovinetto. 

Pagg* Non mi pu jgno cose Unto difficili ; le ho Impa- 
rate subito . 
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SCENA V|m. 

D. EuLJBiJ, e detti. 

Eut. Qui si chiacchiera , e noa « bada all' aoti- 
camera. Vi è genie che paleggia . e nessuno va a 

vedere chi è . 

Pa^g. Vado subito, (parie, poi tUorna) 

Eul. Cara Colombina, io di voi soii coolenlissniia. 
Questa sola cosa ho da rimproverarvi 5 colla servi- 
tù uoii si schcrzn . 

Col. Il paggio è laato r^igaiw . . . 

EuL È ragazzo, è vero; ma s^a volenlieri in com- 
pagnia più colle donne , che cogli uomini . 

Pagg, Signora . 

EuL Che cosa c'è? r 1 1 r 

Pagg. Il signor marchese Ernesto vorrebbe farle le lusa 

torte . 
EuL Come ? . 
Còl' Zitto» 

EuL Che hai UÌ detto? 

Pagg. lì «gnor marchese è qui per fare, le fusa torte. 
Eut, Povera me^! ohe sentp. 1 
Pagg, (Oh diàvolo maledetto .^ 

EuL Chi li ha insegnato dire queste parole ? 
C^L Colombina. 

EuL Colombina ! (guardandola) 
Col, Fusa torte, secondo lui. vuol dir complimenti. 

Non è vero f 

Pagg. Si signora, complimenti; ma lo dico per meta- 
fora, come mi ha iuseguato Colombina • ^ 

Éid. Or:»tt. d'i al marohese che pa«si. ( U paggio par* 
te) Colombina carissima, il paggio intende che le 

Tom. XXIIL *^ 



TuMi tolte vo([li> dir coinpl(ta(.'iiti , a voim Hiemtt- 
\i.lr In cam[M lìrnili fa^fìonaaiwiti^ 
Col. Signora , io U<xUi . . . [wrclic il pagfjio pari» , b 

Bui. Hjilate a voi , e uud fate c)ie io vi abbia .a cac- 
ciare ila quella c»m . 

CrÀ. Signora, p*r «n»«r <1(4 eieto ., . 

Eid. Baila, ora non ho tcniiu p>-f nrr^ttHrmt >n <]iie- 
sia cota , ma voglia v«nif in c1ii»r.i , e le vi urh 
((iialche Qfiitern, non me la p8«!i«i'^ o»n indilS'wiiMi . 

6V(. Crofli lemi .. . 

£»/. AtiOate via. 

Voi. (Ercv qnei clii? «i arqniitit n trattare coi ragaEzì , 
E me^'lio daltart' eoa tMminì fotti ,} (pniit-y 

SCENA IX. 

D SvLiBtÀ rola. 

±0 ho paura cbe per quanto mio marito »lu4t ni»<-on- 
iluie 1» sua geloiia, i d'imeitìci I' abbiano j^lli'coiHw 
tciita i e ficcante <I parità comU'neiwnite il jx'gifM , 
rna^ non è dttlìi;ile , che tr^Athiù fnnJata la gpiaMa 
di Aoa Roberto, e com<g|;ìb{le la mia co«4um«. 
L'I riforma i ueceitacia in ttMè . Nella ca*a, nfU<i 

' l'aimglia , e ntl «Qorr aMMj{tiat« A mi* marito . 

SCENA X. 

// MAncHBst, e detta, poi il fijtìni». 

M"r>\ Oignora, • «ì m' indiino - 
Eia. Sìgaon, con>pMÌtB <IÌ patia \' accidente scili- 
(luto ... 



3fMtc. ;8nsla cof\, non ne parlianko pia . L' onore die 
mi fate^ col credernni degno delh* vosi i'^ giusiifìcazio' 
ni , compensa qnalanque mio dispiacere , ne devo 
fiernettere'dlie afta dama mi chìeiia scusa. 

EuL Stm persuasa d«lla sottra b>tuà ; me permcrte- 
temi, che vi dica almeno come la cosa è aiìdala . 

Marc.: Sarà stato urr aocidenfe. 

jEW. &, « «tato i4 pa^o . Ha ritrovato alcuna di 
quelle pere molte mature; le ha credute nmrcié^ e 
la ha gettate dulia finestra . E stato qiieil' imperti- 
nanie dei fM^ggi*. 

Pagg, Signore , non è vero , noù sonò stato io E sta- 
lo il padi»«ne. 

EvL Via di qaa , éisgrasiato . 

Péigg. E staio* il padrone, che le ha gettnle, non sono 
stato io . 

Marc, Don Roberto? 

Eul, Non fj^i badate . Via di qua . 

Pagg, E ha «ietto fin , maledette le pere , e c!)i . . . 

EuL liapertifieiite? (gii da uno schiafiò) Chi à di laT 

SCENA Xl. 



Un Sebf iroBB , e delti . 

EuL VJacciate via contui. In anticàmera non lo vo- 
glio più . é« * 
Pagg. Non sa far altro , che dare degtt schiaffi, e fa- 
re le fusa torte . {parte col iervltom ) 
Eni. (Mai pia ragazsi tn tasa. Domaai lo maudò via.) 
Marc. (Panni che vi sieno dei torbidi .) 
Eoi. 'Q^el ragatt accio xm la venir la rabbia. 
M'.tre. NoB vi aitenre per qaeélo . lo credo a lutto 
quejlo chetile voi. 



Eni. Ss p pi II (e , prr dirvi la cola coin| i , clw ara 
ppfH era vcramf ule nucta , e nio mirilo I' hi get- 
Ula dalla fineiire . 

Marc. ( E larli iiarila prababilmante . cIm mi 1» col- 
pilo.) Signora, mi rìncreace vedervi aMn in din- 
g'o per cauta mia . 

Eut. Per ra« ilo beniasimo . Ho ardulo nnort, e Don 
m'incomoda lo ilare in [ùedi. (Cm\ più preaiu aa 
II' aii(li-r!i .) 

MJarc. Glie dite, aignora donna Eularia, di t|Hella da- 
ma fliR viene dall' abiiniionc di uBcattello? Le par- 
rli di estere in un mondo nuovo. 

Eul. Dna donna di ipirilo si adatta a lutto. 

Mirre. Pare a voi clie ella iia apiritOM F 

Eul. Qiial'r' e quattro btxo , e quattro dodici, ( mo* 
strttndo fare un conlrggio da te} 

Mara. Signora , fate voi dei conti f 

Eid. Perjonniemi, tonn diiiratia per un certo fìuimen- 
\a rbe (lo facendo. (Dovrebbe andarMna . } 

Mire, lo materia di conti , e di buoti i^itita ne' fini- 
■ menti. Don U cedo a neaaano. Favorite cooianicar- 
nii la vostra idea . 

Eul La fan è fatta, e ho di Ih il larto , che appet- 
ta per provarmi un mnalo . 

M-trc. Fatelo pasiiire ; non vt prendete «o^aiione di 
me. 

F.'il. Oli Kinatemi , i«ÌI mio dovere! 

MnJ-c. Eh mi maraviglio ! Compliménti inutili . Ora 
rTttamerò io il lario , e lo farò pattare . 

Eul t?o no. trattenele»! . lo non coalomo ipogUar- 
mi e vestirmi in faccia dei cavalieri . 

Marc. Qaejta i uua cosa, che »Ì fa quasi comunemen- 
te . e furse non passa giorno, ch'io uoii abbia l'ouo* 
re di allacciar quahhe busto. * 



ATTO SECONDO. tJ{<) 

Bui. Baoo prò vi ikceia I la casa mia non ne allac* 

cere&ie sicttramente . 
Marc, Voi siete yna dama assai delicata; ina per amor 

del cielo, non fate più aspel lare quel povero sarto. 
Eui, Non potrei aver la finezza di provarmi il manto 

senza soggezione f 
Marc, Vi pare cU' io sia in grado di darvi soggezione ? 
EuL Io me ia prendo di tutti . 

Marc. Di tatti va la potete prendere, fnor che di me. 
Eìd, Qualche volta me Imprendo auc Ile di mio marito. 



i< 



SCENA xir. 



IISeukitobs, poi A Coutb, 



Serv, Xilttstrìssioia, è qui il signor coati* Astolfo, die 
vorrebbe reverìHa. 

Sul. (Oimè! ecco un altro impiccio. ) 

Marc. Donoa Ealaria, se ricevete il conte, non vi pro« 
vate il manto. 

EnL (Se non lo ricevo, sapendo egli che v' è il mar* 
chese Ernesto , farh dei sinistri pensieri .) 

Marc, (Non vorrei che lo ricevesse.) 8Ìi;fiora, spìccia- 
te il vostro sarto, fate sapere al conte che siete oc- 
cupata, e io partirò per lasciarvi in tutta la vostra 
libertà . 

EuL Perdonatemi , signor marchese, da voi non pren- 
do regola per ricevere e licenziare le visite . Tirate 
avanti tre sedie . Dite al conte eh' è 'padrone . ( il 
tenditore parte) 

Marc. Ma il sarto ... 

EìU. Sedete. 

Marc, Ora che viene il conte, avete volootii di sedere. 
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EuL Qii?iri<io pr<>go voi 4i sedere, ooo potete diAr 

rlie li compi iruento fitto sia per il conte. 
àffirc Basta , le vonire graaie iti ogni tempo, in ogni 
guisa (Ut sono care . ( li coiite è il cnto tornieuto .} 
Coni, S^rvo divoio di «iontia EuUria: amico /vi lono 

schiavo . il marchese lo saluta ) 
Eni. Accornodaievi • (if coiife sitde ) 
Méirc. (Ecco qui; il conte trova le aedla prepara la, ed 

io sono slato tneu* ora io piedi . ) 
Coiu, In, che si diverte la signorn doona Eularia ì 
A/tln^ Hn il sarto che T aspetta. Vuol provarli un 

foanló; oiid' io dubito chf a noi couverrà partire. 
Cont, Parlo in questo momento , se me lo comanda, 
Eni. Non sooo temo incivile per apngedervi •> presto. 
f%farc. No » no, non vi manda via, non ha ptìi la pre- 

tnara àeì sarto . L' aveva quando taro io aélo . 
EuL Signor marchese , voi parla(te troppo pungente . 
Afarc. Non mi par* di offenderei. NIon è l'orae varo, 

che poco la vi pvtfWìfm provarvi il' manto I 
Etti. E vei^ì^simo. 
Marc, Ed ora , eh' è venuto il conte , al minto uonr 

si pensa più • 
Eid. Ci peo«o; ma jo le naie eonv4màanDe . 
Marc. Il «igoor conte merita mf»ggf«*f rispetto , 
ConL Marcliesa, sili ara ho Ja#cialo «isp^ndere alle da- 
ma, la quale vi lia risposto a dovere; me ora c!ie 
il vo^ro disQorfo si va caricando aepm di «le^ vi 
dir^ ch« io non merito le 6neaaedi qnusla dama; ma 
voi noti siete in grfido di iarnii osl/acoio per otte- 
nerle . 
Marc. Sì, avete fortificato il mostro posseaeo, non te? 

mete rivali. 
BuL E slam de capo, Mait&haae , voi mt fcreu Caae 
delle risoliuiooi, che Ione vi s piaceranno • 
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Mf^rc. GJh^ tutta U coserai collera è cmttró d» me . 
EuL La mi» co)^*a« I'« civ«l£0 conkrO' ehi me ne, Im 
' dato iKinti«fvo>. ( x 

Jkf4.re. ConQe « conte , la discorreremo . ( in. aria m^*-* 

Coìti. Macdiese, niftnlMe, OPQ mi f«t« paqra> 
' Eni, Eli , ra<ufiienraCevi dove iiete • 

Mitre, Vi domando perdona . 

EuL Siete trop^ «trlfureo, sign<vr oiarrhcse . 

Mart\ Non ho U flemma del signor conte . 

Coni. Ma «ignara doo«i« Ei^iaria, e^li uU va insuhanrlo. 

Eid. In faccia d' oua dama non si trattai cosi, (a/ 
marchesa) 

M<»cr^ Orsù, vi leverò I' «ocaai^a^dì r»ini|M'Q«eca£mi. Si- 
gnor cetite t ci riivedreBiOr* (<' tdzai 

Cdm^ Si, ci rivedremo . (s'«/9a). 

fu/. Deh» , per aiLor d<J cielo, fermatevi ! Vi volete 
baHerei già me ne aecofigo. Che vcdeA«^ clie IL mon- 
do dic»v m si sa il mot àv^. dalle imì^c re co/itese' 0*«^ 
poca Mifjuile r ooer mio» cbe ih>ii \V ealè (U espovlp 
per mi» si lia^ oagiMie \ Di. che pqKfte di me do- 
lervi ? Quniì offoM W io fatta ad afeuno di voi X 
DHtMfae tecMa «Ma colp»» nalete che io risenta uaa 
s\ grave pena f Per ie voUre cellere» p<$r }e yortiie 
paatie , «n» pou«ia< 4aaa- sarà i|iis(^ram#iM sa^^rifi^a 
la f- Dire ehionq«ie a.rsa ootiaìn dek ««istfe difftllo , 
due* rivali geK>si' ss sòa» ba^iiAi per dQiifia Eularia. 
Chi potrà giustificare, che ckama £«litfi4 i|oa fo«#e 
impegnata né coli* uno, uè coH'aUro^? Pensata me- 
glio al vostro dovere, allo mie co<iViefH9i9Z9, 4)f oa- 

' raatere-che awieoet». irMie«i)iè.o^Mti». si^te- piji cv 
vaiicti . ^ 

OmM^ Fqt' iii9desi9^ toMou ali mciRKb di: di9U94ki Bubria. 
Marc, Farò dei sacri6z|, benché dall' idolo male accetti. 
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Eiit Vh , mi coriiulo veder calniiti; le voitre colle' 
re. Shie amici, e liatelo per l'Avvenire. Se penne 
natcano i vojtri sdegni , liberatevi eatrembi dulia 
nf^ìnn« che li fomenta. So con clii parlo; ni vi ò 
bitc>f;ao che più cliiaramenle mi faccia iniendere. 
Sìgnpri , il larto mi a*petia, cop voMra permJsiioua. 
Cparte) 

SCENA xm. 

Il BfjBC ass8, ed U Court. 

Marc. vJosle mio, parlando lenea caldo,, • Hoia 
pasrione , io non ao per ^al motivo vi aiate poaio 
in capo di venii<; u ilislutlur la mia pace . 

Cont. lo a disturbare la' voatra pacel Por qual cagiouef 

Marc. Sapete clie fino dal primo giorua, iu cui don 
Ruberto apotò donoa Eularia, io ebbi V oitor di *er- 
virla , e voi liete venato a levarmi la mano . 

Cont. Souo amico di don Roberto, come voi, ««rvo 
donna Eularia come voi , e aou, preUodo uè di «f 
■er aolo , uè di ifiactàar neHuno . 

Mtrc. A poco , a poco , andata Kacciaiido ine . 

Cont, Voi v'ingannale . 

Marc. Dopo che voi wrvita domaa Eularia , alla nnii 
mi fa la metà delle BneiM, ette mi faceva prima . 

CAnt. PercU credete dw alla non ve le faccia I 

Marc. Per cavia votUa . 

Cont. Mentile . 

M'ire. A tn» una mentita t 

Colt. Sentite , giur* da céTalitra, cba da donna Eu- 
laria altre fiaeiie non lio ricevute e non ba prele- 
M, oltre l'onore di darla braccio, di jflrwtrla la giuoco. 



ATTOSECONOO. 

di accompagnarla in carrozza; e nietile pi 
cello , i»ou avrete otlenuto voi . 

Mf^rc» Stele ceno? 

Cont. ^on ceritssimo . 

Marc, Dove fondate la vostra sicarezsa 7 

Cnnt. Sul carattere della dama . 

indire* Io non pretendo oltraggiare la dama, ] 
limit i dell' onesta , Bja ho ricevuto da Iti d 
disti uztooi » che foi non avete » e noti ruet 
avere . 

Coni, Di quelle distinzioni che io non meritc 
ref Con chi credete parlare? 

Marc, So con chi parlo , e so corne parlo . 

Coni. Voi parlale da lemerAiio . 

Marc. Giuro al cielo.:, (pone mano) 
Coni, In casa di una danaa f (pone mano y 
\ Marc, Veuite taori. 



\ 



\ 



SCENA XIV. 

D EvtjniJ, e deiii , poi D, Robébto , 

U SEAriToas, 

Etti, xjh Dio ! eh* è questo ! Cavalieri , v 
mando il mio onore per earilli . 

ConL. 11 ibari:hese mi ha cimeniato. 

Marc. La collera mi trasporta . 

EuL Olmèl ecco mio liiarito. 

Rob. Come ) Colla spada alla roano ? 

Eul. Don Roberto , non avete voi due fiord 

Roò. Colla spada alla mano f 

EuL Badate a me . Questi due cavalieri son 
in discoi'so di tcherma . Hanno trovato da 
tiare «opra un cerio colpo se greto , di cui 
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ricordo il nome, uod etMudo com cbe a m* »p|uir- 
l'iiga . Mi liaiino ciliegio i lixretii; ma Ìo non i« 
dove fieno, fd «mi iutollcianli , «L« (miti, iw t'»ci- 
vnnu colle loro (padc la prava. Df^UI cMU iMrito, 
daie loro i Gucetli * «1 eviliaino il pituiiW. c|w ut-" 
«cIhtio pona ptuilui'i» U dugfui* di ijiuicliMltuwu 
dui vostri amici. 

F"b. Ni) , non fai* , . . calli (pad* m)ii. *i icborH . - . 
abbiamo veduti dri brmU »«. Aipewto. Clij i- di 
tbf Porlnini que'doe fìorellì, che luiio ìumU. ial 
iTVo . Il «nw /Tarla) 

.Vare. (Noo UH MiDO ))ù riirotuo i» tiii limile ìmptKno.) 

Culi ( Douiut £uUrta è »na dama di moli» ifinto. ; 

Bob. Ditgnii , amici, qual' ^ la botu pet cui fiate io 
cnaivii I 

Mnrc. DontandaieU al conte, egli vo bt dirh . 

Coni L'ha Buicitnia il (xarchrie, tfli i W dH»Ìto di 
'lr:srfivci'|a meglio di ine . (wVnc il tmidore coi 

liob. Ecco i Gorelli. Con quelli loddiifalevi quanto 
volete. {H urviiorr pnH«) 

Eul. loiiwraie a nir^Kt imtliit colle dame . Non *i 
ipaveuiano colle 'pnde . Non li fanoo i;omMe (imi- 
ti in feccia di loro, V «r^i^uaiev i di v«i klciai, rd 
ammirate come urta doi>M Iw mpiatil r^aca» al pe- 
ricolo, che Ti wpnUav» .. (^Mu«.) 

SGENA XV. 

U Q^ST», ii JUMUiBKam, e D. /tascufe, 

poi il Ss»riro»B. 

BoH. r^Uae , qiul' k- la batt* eoalcw 1 

Cùut. Ve la dtao io: praiaodo il luardwieMven uua 
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SCENA XVI. 

Camera da conversazione ^ con tavola da 

giuoco, e lumi. 

D. EoLAniA, D. Rodsgoudà, e D, Emilia. 

Rad» ' w4osi è , donna Eularia, douiaoi perdlaoK^ don- 
na Emilia • 

Eui, Perchè , donna Emilia » pailii $\ prenio ? 

EmiL Mio marito è stalo obbligalo ad accomodai sì 
coi suoi avversar] . Ha rimesso tulle ie sue ragioni 
nel conte Ercole; quesla sera stenderanno ti com- 
promesso, . e domani ritorneremo aJ nostro castello. 

Eul. Perchè ooo tratteuersi un poco a goder questa 
destra ciiià? 

EmiL Mio marito non si trattiene fuori del suo paese 
per diveriinieoto ; se non esce per aiTari* non si stac* 
ca un giorno da casa • 

Eul. Lodo iiifìni la mente il buon costume di un cava« 
lìere, che sa regolare se stesso e la sua fantiglia . 

Rod, Ma non vi potrebbe lasciare qualche giorno con 
me f M'impegnerei d'accompagnarvi iu stessa a Ca* 
stei buono. 

EmiL Oh, non mi lascerebbe un giorno loniana da se! 

£m/. Anche ro questo fa beoe La moglie non è mai 
accompagnata meglio, che quando sta col marito. 
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SCENA xvir. 

// Marcii SSE^ e dette. 

Mure. ÌtX inchino a queste dame. 

Bod. Signor marchese , che avete che mi parete tur* 

bato? 
Marc, Niente , signora , nientev. 
FmiL* Preparatemi i vostri comandi. Don^ani parlo. 
Marc, Vi aogoro felice viaggio .. 
EmiL (Mi pare che anche il signor marchése abbia 

dell* aria di Castel buono.) 

SCENA xviir. 

li CovTE y e detti. 

Coni, t3crvitor amiìissimo di lor signore . ( sostenta* 
io . lAf dame lo salutano ) ' 

Rod. S ifi^n or conte , anche voi mi parete melanconico. 

Cent, Nuu- ho legione di essere molto allegro. 

Bod, Che vuol dire ? Vi è accaduta qualche disgrazia? 

(hnt. Oh no , signora ! ( guarda hrutcamente il mar'' 
ehcse) 

EmiL iSigoor conte, se posso servirvi, domani io parto. 
Cont, Sef\ iiore umilissiiuo . 

Emil. ( Oh , vi sono dti contadini da noi, che rispon- 
dono con più civiltà ! ; 
Chnt. (Qui bisogna dissimulare» o partire.) 
Marc. (Se non parto, il conte, non partirò nemmeuio. ) 



à 
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SQ^NA. XIX. 

D. RoBSiMTOt e detti. 

Kob. \Jonrilis8loie darne, * voi mìbdiinti. (/«? t/rt- 
n»e lo xatufnno) 

Ro'i Don Roberto, noi vogliamo gluocare . 

Bob Servitavi i skie paclione'. A clic gioòco, \oiete 
N oi divenirvi ? 

Rnd. A un giuoco facile » Gjaoch^reino a ptitutcnt • 

Eal Piifbioia è un giuoco «t^iovito. Perd^nstemi, nou 
mi |.iar giuoco da conversazione « 

Rad, A me piace giuocaie a que' giuochi , che non 

\ impegnano T aUoii2i«fiè . Yoglio nello slusso tempo 
giuorare, e discorrere « 

Emil.. E vero , diie bene, è un gioo«o facile; ma si 
può pc^rdcre mollo denaro . 

Rob, Wnile qui, farò io la partita rii un hiodo,ehe 
t%>n vi sarà pericolo, clie vi aieDo de' pnectpìzj. «Si- 
#inora donna Emilia, fa* ariseli, (f^i stìdif donna 
Emilia] Qui donna Rfidegond^. (/a fa sedere) 
E qui fmia moglie . 

fhd. Comef Una pnrtùa «lì tre donne f 

Roò. Nei giuochi d'invito, qunndo vi sono degli Uo- 
«ninì, non possano ùope a metio di non. ritcaldarai. 
Tr« dame giuocheranno eoa moderedone, pet diver- 
tirsi e non rovioarsi . ^^ 

Rod. E quéi due cavalieri sia ranno oziosi f 

Rnh. Se vogliono diveriii-tii , sono pa4foani, ,Vi skmn 
ée^ii «lini tavcdfui . .Se nogliouo '^iaiao»re «u IfiCvit 
.servirò io,, fino che venga qualcheduno. 

Rod. Oh 8), don Roberto, voiele fare una coiivpria- 
aioue di buon gusto! Due tavolini , uno di uomini , 



IP uno <1< (Itirifie. Se viìgne c{\iali:lit*dui)0 a VetJeici, 
rrrperft dai ri(l<?rfe . 

qu«»flti tai«v«>itmf Gìtt'ucàho mfti ^pariili gH uomitii 
dalle donne ? 

Eifùi lìràiUkAtin^amte (^'uociiiio |>li nomini fri dì ](»ro, 
e le donne iMin g^ocan^o t|da«i tfrai . 

A»^. E qui ^uocMD «elikpve . Otintailb |[iorìto e Dòt- 
te, e mia ^ar^la èenta Uc^mint è tivia partita che 
• <'a i^d*»re » ~ 

Rnd. Ma elle 4it«, ^«iiBà Eni ari a , vi f»are thè cosi 
siian^^ berte > 

EiU. Fer n»e «<o be^«4tiiio . Mi dìji piace cbe toi non 
«late eonHiMn . 

ìknl. Oli , «eM ioih9 c6fM«tHa a«ai»1iHa'fiyeDtc 1 DftMìa- 
•noci; siamo sei. Due dame, e un fcaS^hliere ;* due 
cavalieri; e una dama . Signor co-nte, hiignt>r marche- 
se I non vogliiMio favorire ' 

Marc, Farò tutto quello cite coiAandaHo )<or sfgnore. 

Omph^. Di i<ae 4ispoiAgao« <:o«ne fof^ agg)fj»da » 

/?Ot/. Ha. da giuncare ancUe dou RobeMii; 

Bf^b. Farò tui;o per ubbidìne » 

Ao/iw (j>4) 4m*jvo ] Voi a tavolrtio «^a mngiù* -non ci 
f^ovete «tare ... 

/)«&. Non ci dRV« stare ì 

Hod, Oh» ^oeata farebbe i>«IIa , cbe il marrto giuc- 
ca sae coUa moglie ! 

Rob, Signora donna £rniUa , a Cast»! buoAo gioocano 
inai i mariti colle loro mogli f 

EtmL Mio iuarit<t ^i fioca Kpeaso coti aie . 

/v^. (Oh benedetto icaaleUo l) 

fyA* Orsù fìaiainola •Gìuochiamo, donna Emilia , d<m 
Roberto , ed io , e quei due cavalieri giuf^^heralUto 
cpu donna i^ula ria . 



Kob ( Maledetta coileì 1 Poteva diipor [«ggia I ) 

EiU. Cara amica, lervilevi voi. acco Ìl pusio di mio 
iiiariio.fu alia.) Non ba vototKk di giuocare . 
Spero che quei cavali«Ti mi dispenaaraoDo , e ti di- 
vertiranao leaia di me . 

Roò. Se vogliono, {mmoda ginocare a piccbeiia. 

llod. Eb via , doaiia Eularia , uwi guatute voi la con- 
venationel Se nnu giuocate , quei due cavalieri or 
ora te ite va nnu , e noi re«tiaiiio qui iole. 

Etti, Spero che doo paittramo; ma te riiniDDiie uii 
tavolino lolo, per giaocai« uoo batta f 

Bod. Olt , a me noD baila I «e non ho da chiacchierare 
cou dirgli altri tavolini , mi gisr d' eitcì' moria. 

Bob. ( Sì , UMOO eoa') . Una cnavertatiooa pare un 
mercato .} Via , come, marcliew, invilite qutiu 
dama . Non fate che retti oiiota . 

Mnrc. Tocca a lei, sigimr conte. 

i'-aiU. Se lecca a me . io la lupplicberò che ai degni 
di lanciarti aervire' 

Etti , Caro marito, piegale voi quatti cavalieri , dw 
mi di«peniÌDO . 

hi'h. Come c'entro io , m volete giriicare , n non vo- 
lete giuocaref Souu ia un uomo, clw uua vi laicia 
vivere a modo voitnif che v' impeditta giuooare f 
Sono io un qualche, p^int \ Uh bene I giacclté vi 
liete rivulu a me, vi dico «ipreitamenie , che ac- 
cctliule r iuvjio di iju^'due cavalieri , u uuu i'acoia- 

Eid Meno paiole iervira;ino per farmi fare tntio q«cl 
che volete . la verilfa mi duole il capo , nuu ho va* 
lontk di giuocre ; ma per conieatar mio marito, 
eccomi a ricaver le graiie di Ur lignorì . { it acco- 
tla al tavolino ) 

Marc. Signora, leuon avete piuccr di giuocare 



tfoh. Eh , che giuoclierà , giaocherli ! 

Eni. Giuocberò, giuocberò . Eccomi qiù . Favorìle. 
( siede ) 

CùiiL ( La compalisco . se non ha volontà di giuocare) 
(^ siede) 

Mare, ( Se non ci fossi io^ giiiocberebbe piìi vokntien.) 
--(Biedey^rìHcipia a mtfscolar le €«He , e giw^ano.) 

Rob. ( Oh la bella partita ! ) 

Rod. Orsù , giìfccliè final iiieatc si «odo accomodati » ac- 
comodiamoci aoche noi. Don Roberto , favorite di 
«eder qui. (/a ^dia resta coli» schiena a donna 
Eularìa ) 

Rob. ^btto \ i servo . ( vorrebbe assennare donna Eu- 
laria . ) Signora donna Emilia , voi siete in un catti- 
vo posto. 

EmiL Perchè? 

Rob. L'aria, che viene da qa<41a porta, vi offenderà. 
Favorite , restate servita qui . 

Rod» La porta è serrata • 

Rob. 1 servitori , che V aprono , faranno venire del- 
l' aria. Qui starete meglio senz'altro. 

EmiL Farò come comandate . ( B'armi sco modarc! An- 
che questo è un complimento all' usanza di Castel 
buono . ) 

Rob. (Orn vedrò moglio il fatto mio . X''^*^^ *'• /**c- 
eia a donna Euiaria ) 

Rod. Ecco le carte, finiamola •( ^à te caHe in mano 
a don Roberto ) 

Rob. Vi servo subito . ( mescola , e di quando in quan- 
do dà delie occhiate al tavolino delia moglie . y 

Marc. ( Eh benissimo t Col signor conte si fanno tut- 
ti partiti vant?ig^iosi'nel giuoco . ) ^ giuocando , piano 
a donna Euiaria.) 

Tom. XXTII. n 
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Eni. { Il partito ctiK ho fatta a lui , lo (icm a tulli; 
io no» giuoco per vincere.) 

Jfnr^. ( Per favorite un cavaliere, che db bclf^buio, 
non li bada a prtgìuilicaK il lena . ) 

Hob. (Ali pare, die laioccliino a quel tavolioo.) 

Cnnt. (Mi maraviglio di voi.) 

lìf/irc. [ Ed io di voi . ) 

Rob. Ctie e et CI.Ì vìnca 1 C!iÌ perda ? (farle , alt al- 
tra tavttlino . ) 

Fui. Sili ora non v'i Avario. 

H"b. SeiHo Uroccure. 

E'tl. Quando si giuoca non sì può r;ire a meno. 

BoU. Badata' qni . Invito mi uno icudo. 

Rnb. Tengo. 

Jt/tirc. (Eh vii», «ignora, non gli niottrtl« le«»iie.J 
' a danna Eularia . ) 

E'd. (IO non gliene ho moiirata .} 

Maro. (Se ho vedalo io rome avete fatto . ) 

Eitt. (No da dama d'onore.) 

Marc. Eh! 

Cimi. (Quando non dani* lo dice, fiete obbligalo .1 
crederlo , a (jiinod» impegna I' ooor tuo , liete un mal 
cavnliere, n replicale.) 

Bob. Taroccatio davvero, {aieollando.') 

Eal. ( Per amor del cielo , acquietatevi . ) 

Rob. Che cUì Cht e' è f (forte , mtl' altra lm>olino . ) 

Eitl. Niente, niente. Si gi«oca . 



Emii. lu mi riniéito a quello che fate voi, 

Rud, Alnit'Do irtRiìniamu quetto giuuco. 

Bob. Si, ti!tininìaiuotu. 

Hod. Aodtite, Jiie ■ don AlfoDio, cbe or ore sareuio' 

a catn , t pre|iBraie la cena, (al camerUre') 
Cum. ( Oli che pindigìo I Quetta tera fi ceDcrà priiua 

ilella meiZH notte.) {parte") 
Alare. (Signora, cooipaiilenii , la mìa culUrf nun ti 

pug più iraitenere.} (a donna Euiaria) 
Coni. (Il niarctieM t arrivato a un eccetto d'iupt-rti- 

ueiiia . . .) (a donna Eularfa ^ 
Eal. (Culi poco itimals In snppliclic di uua damu?) 
Itob. Ei.cu , h(i fallo primiera . 

Rnd. Se io la To , è muglio della votira . i 

Eittil. In putto vincere con nn Ru^to. l 

Rad. Facciamo monte ' (a don poterlo) 
Rob. iSi , a inonle , a monte . Ecco leroiiDato, ( ìÌ al' 

sano) Come va f ehi vincef clii peide f («^/'o/- 

Irò tavolino) 
Eni. Non vi è ^ran dilTereoza . (tt aitano ) 
/Vare, M'inclii'nu a qurtle dame, .imico, perdonale 

l'incomodo, (in alto dipartire) 
Rob. Non volete lervire uua dt qnrsie dame? 
JH>irc. te iopplico a dinpeniarmi . Un affar di premura 

mi obbliga andar altrove. Conte, ci tiamo inieaì . 

Vi aipetlo. (parte ) 
pob. Anutiir voi parlile F (_at conte") ^ 

dont. IJoinando tenta , ta iioii fo il mìo dovere . Il 

marctiKie tni aspclla . Abbiamo un aftarv di conte' 

guenia , cbe ci obbliga andare iuticute. ( »alula , e 

pa^tt) 
Eni. ;Qh Diot Si batteranno. Mttcra ine I L' vnor 

mio è in pTicolo . ) 
Rob. Danna Euiaria , que'dne cavalieri tono assai 
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torbitli . Partono as^aì confusi, non vorr ci «le v fos- 
sero delle novità . 

Eni, Vi dir^, tutti due I* hanno meco, perchè non lio 
voluto continuare a giuocare. Si spno uniti, e pre* 
tendono di fare una specie di vendetta andando a 
ternotinar la sera in nu' altra conversazione. 

J{od. Signora donna Emilia , sentile ì 

Emil. Al mio paese questi due cav^éeri non si rice- 
verebbero più. 

Rob, Ah, signora donna E<iI.irÌH , sentite? 

Eul» Se voi non li ricevete, non dubitate che io U 
faccia . ' 

Emil, Signor don Roberto , con vostra permissione ce 
ne anderemo. 

RiSb, Voi partite domani per Castel buono ? 

EmiL Si signore, domani. 

Rob. Oh, quanto verrei volentieri con vói! 

EmiL, Mi fareste il maggior piacere del mondo . Ma 
don Roberto , voi stareste male colk • 

Rob, Perchè? 

Emil. Perchè a Castel buono un marito, che nou sia 
geloso, non è stimato, (parte) 

Rob. M'ingegnerei di farmi stimare. 

Rad, Un castello non è per voi. A voi piace che vo- 
stra moglie sia servila » e U non avrebbe un cane, 
che la «ervisse. (parie') 

Rob, (Oh benedetto castello! Servita? O bene, o ma- 
le , mia moglie la servo io.) (parte') 

EuU Oh Dio ! Che cosa sarh ? Che esito avrà II duel- 
lo ì Di me cosa mai %\ dirà ? Se lo sa mio marito, 
riiisera me! Cielo, ajntami ; cielo, a te raccomando 
r onor n|to , quello della mia famiglia , quello di 
mio consorte • 

FINE dell' atto $K<^0J((D0. 
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ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 



C^era di donna Eularia . 

/>. ÉvijBijt sola. 
vJhe DoUe inquieta , che notte infelice è stata fn:ii 



quesin p«r me ! Ogili era mi pareva un «ecolo, 
desiderato V alba di questo giorno con una grande 
impazienza . Lodato sja il #:i^o , che mio ma rito » 
malgrado i suoi sospetti , non è arrivato a saper 
cosa alcuna ne dell» prima , uè della seconda risiia 
dei due imprud4?niissiiai cavalieri. ¥o far di tutto 
percliè oou lo sappia S Dice$4 cou ragione èssere la 
notte la noadre de' pensieri ; quella passata me ne Ita 
aomriiinistrati pareéclii, e fra quelli procurerò di 
preferire i migliori . Mio marito ancor dorme; dorrua 
pure, riposi qiiieto, che io frattanto) veglierò opporr 
tuttamente al riparo della nostra riputazione. Ècco 
Anselmo che viene. Un servftore antico dt casa tviia» 
che mi ha veduta nascete , e che si addossa con ^. 
lo tolte le mie premure , non mancheià di a^ji^ieA 
mi e di secohdarnii. 
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V 

SCENA IL 

ignora, eccomi ad ubbiJìi'yf . ' ^ 

Sul. Mi 6|nac« , poveir'atKHio , irvem b^io alzare si 
di buon'ora; ma um' estrema necessità mj^ba costret- 
to a farlo . 

^éi$. Siete la mia padrona, e per voi <on pronto ad 
^spor la vita , se occorre . 

Eul. A\ete svcjgUaCo il |i»^io « Goloa)bi»a ? 

^ns. Gii bo svegliali tutti « dtie, eer ora saranno qui 
a rìeev«re i voatri oomatidi . 

EuL Sentite quante cose voglio <la voi. Di Toi uni* 
camente mi fido , e son certa cbe tutto lare te eoa 
premura , con zelo e con segreteaza . 

^ns. Conosco l'esser uno dalla vostra cafa . Voi ft\i 
avete condotto al servizio del vostro degno consorte 
ib qualità di maestro di ca^ , e , torno. « dire, da- 
rei la vita per voi . 

Eui, Ttovobe immediatamente un calesse» fermatelo 
per ^uesin iiiai4iaa^ e daiegli la caparra. Voi con- 
4loritele Coiombma tioitirmeote a Fai»rizìo nostro stai'* 
fiere all' osteria, 4ot« saa:b fermalo il calesse;e tut- 
ti e «lue se ne a<[i4eratuio al loro (lae&e . 

Àn$. Gli avete Hoenziali ? Non-ho «entito clic aè V uno, 
uè 1' altro io sappiano 

Eni* Or ora io «a prao no. Fate quello cbe dico, e noti 
pensate ad altro . 

jént. Sarete puntualmente ubbidita, (in atto di pa/iire') 

Eui. Fermatevi « non bu fiasA^ . Tivova te liu cavaiio» 
con un omo di scorta da Voi conosctulo , di cui 
po&siate fidarvi, e consegnategli il paggio, acciò sia 
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condono iu viUa. lo gli darò una kì^tera per sqo 
padre « che me lo Iia raccomaodaio . 

^175. Signora t vi ha fatto qualche impertinenza f 

Eul, Non cercate altro . Li mando via per le mie ra- 
gioni. 

j4ns. 1 1 padroue lo sa f 

EuL Per ora non sa nulla. A suo tempo glielo farò 
sapere . • 

/Ins, Perdonatemi , se a troppo m'avanzo: non varrei 
che se la prendesse eoa voi, licenziando la servita 
senza sua iulelligcnza . 

EuL Questo è pensier mìo . Condurrò la cosa io uu 
modo, che don Roberro noti potrà lamentarsi. 

Afis, Rasta , voi siete una dsma savia e prudente . 

Eul, tJn' altra cosa di maggior premura devo racto- 
mandarvi . 

Aiis, Comaodateroi y farò tutto. 

Eul. Voi conoscete il marchese Emesto , ed il coule 
Astolfo ? 

jins. Certamente, vengono qui alla conversazione. 

EuL Sappiate c>e jei sera si sono fra di loro sde- 
gnali per cagione del giuoco. Sono partiti iu aria di 
collera , *e dubito si sieoo sfidati . Ali preme infini- 
tamente di sapere quel che sia seguito. Ma siccome 
mio marito éi ciò non sa nulla, desidero che non lo 
venga a sapere | otidè fate eoo cautela le vostre di- 
ligenze . Non mostrate con persona di questo mon- 
do , che io di ciò si^ consapevole, procurate che 
non si traspiri cIm^ sia nata la rissa In quésta casa. 
Portatevi da vostro pari , e datemi delle relaziool 
sicure . 

jéns. Userò tutta la passibile diligenza, tutta la più 
esatta cautela ... 
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£*«/. Nofi pcnleU tempo. Tre cose vi ho rncconiaii- 

()a(o , p iìiiie hanno bisogno di sollecitudine . 
j^ni . Tutto sarà prontamente falto . (parte ) 
Eul, Ài^seimo è un uomo dabbene. Ecco Colombina. 

SCENA IIL 

COLOMBIV A% e dfUi. 

Col. d'ignora, perdoni se V ho fatta aspettare . Ei^a 
;incora sul primo sonno • 

Etd. Colofubtiia carissirna, in poche p?\r'>lc vi dirò 
che cosa voglio: pigliate subito le vostre robe • e 
preparatevi a partire. Fra un'ora al piÀ moutercrc 
iu calesse, e anderete al vostro paese. 

CóL (Come , signora ! Mi cacciate coVi? Ho io fallo hi 
ca9a voslra qualunque mala azione? 

Eul. No, anzi brò un ben servilo a voi , e a vostro 
fratello , che vi renderà ragione per tulio dove au- 
derete . . 

Col, Licenziate anche mio fratello f 

EuL Si, anche lui-, ifen vi lascerei andar sola. 

Od. Ma perchè inai licenziarmi , signora padrona, co- 
si su due piedi l Vi serviva con tanto genio , era 
tanto contenta, e voi mi avete dello che eravate 
rontenia di me. la verità noo posso contenermi di 
non piangere • 

EuL Via r sei nna buona figliuola ; il cielo ti prov- 
vederà. Tieni questi quattro zecchini , godili per 
memoria di me . 11 calesse sarà pagato . 

Cài. Il cielo ve ne oe renda il marito. Ma perchè mai 
mi mandate via 7 

Eul. Ti dir^^ cara Colombina, un impegno, ia cui soa 

. corsa inavvedulB(neule. mi obbliga a dpver prendere 
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uà' «Uni caineriera . Abbi pazienzu , uóu ti manche-- 

là da Msrvire . 
Col. Qua od' è co«ì , potrei trovar da 6«rvir in questa 

ctità . 
£hL No; li voglio rimandar da tua madre. ^ 

4,7ol. Atineno daleaii diie^, o ire ^ioroi di tempo. 
EuL \'i è l'occasione del calesse eoa pochi denari . 

lo non li voglio pagare Qua vettura apposta . 
Col. Avete ragione. Partirò. Cara signora pac^roaa, vi 

domando perdono, se ^i avessi mal servilo, se a- 

vessi detto qualche parola . .. 
E^l. Io non mi lamento di le; ma ti avverto p«*r tuo 

bene di gastigar la lìngua , di pensar bene prima 

che tu parli, e di non trescare colla gioventù. 
Col. Vi domando perdono ... 
ExiL Via, via, basta cos'i . 
CoL Datemi licen^a ch'io vi bacila mzuo. (piangeri' 

do) 
EuL Tieni . ' 

CW. Pazienza ! 
Eni. Mandami tuo frnTt*llo. 
Col. Signora SI . . . Puziiiiza ! (piangendo) 
Eni. Il cielo ti bencdic'a , e ti dia lortuna . 
Col. { Ella mi matKSa ^ ia per le parole , cli& ho del- 

te al pggio . ) (parie ) 

SCENA IV. 

D. EatjBtj, poi il SEnriTOBE, indi il Paggio. 

Bui» ■. VJoatei m' fntetfeHsce r ma è necessef io che se 
ne vada, e vadano tutti quelli che qualche cosa 
|)Oft»oiHi aver traspiralo del caso occorso» e principal* 
menie quelì' im|X'ninente del paggia , il quale dice 
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» 

delle parole» che mi fanno trem/ire . Co»ttiì tiun sì 

vede . >Noo sarà ancora levalo . Obi è ilM^ ? Vi « 

nessuno f 
Scrs;. iiluslristiina. 
EuL È levalo il paggio f 
&!r^. Io no». 1* ho veduto . 
Etd. Hai veduto tua sorella . 
S^rsf. Ili USI rissima si . 
EuL Ti ha detto che de^'i partire f 
5 TV. Mf r ha detm . 
Eul, Ebbene , il die ooia dici ? 
éScTi^. Farò tutto quello che ella comanda f 
Eui, Hai da aver liiulla -àX salano? 
Strr^. Illustrìssima no , aiìxr s»oo pagalo per tutto il 

mese . 
EuL Non inn[)orta. Tieui <{uesto stccbìoo, e va', che 

il citilo ti benedica . 
S^iv: Grazie alln bontà di vosìgnoria illostri^Mma. Per 

dirle il veri), vado voletaiieri a icvlere il mìo paeset. 
EuL Ho piacere . Anselmo , ti farà il ben servito • \ 
&er>f. Anderò a riverire il padivne. \ 
EuL Non importa ; glit?lo dirò io. 
iSi'A'. (àSe non impoila, hi^ pìacere . A parlar con lui 

ho avuto sempre soggezione .) 
EuL Ecco il paggi#, a4i4atc^ |)itc|Mii»1« la vostra roba • 
5^/v. niastrissima , perdoni ... 
EuL Via , via . 11 cido vi ^ia d«l bene . 
Sr-jv, Bncio la mano a vosignoria illiitftntsima. ^parttf) 
Eut. Voicssd il cielo, che se ne^uadasuff» prima, die 

si levasse don Robercio ! 
Pitgg* (viene mortificato $enza parlare) 
Eui, Venite qui. 
P^igg' (si aerovia con paura) 
Eui, Avete paura? 
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Pngg» Mi ik degli schiaffi I 

EuL Dilemi » volete aaJare da vostro padre ? 

Pagg Signora s\ . 

EuL Andate volentieri a} vostro paese f 

Pagg. Signora s\ . 

EiU. Non V* importa lasciar questa casa ? 

P»J-gg- Signora no . 

EuL Non v' imporla andar via da mef 

Pagg' Signora no . • 

EnL Siete in collera, perchè vi ho dato uno schialTò? 

Pagg. (piange, e non risponde) 

Eul. Via \ tenete questo zecchino . 

Pagg. (lo prende ^efiza parlare) 

EuL Portatelo a Vostra madre. 

P^&g' Signora s'i , 

EnL Or, ora ande/ete via « 

Pagg, Signora si. ' 

EuL Andcrete a catello. 

P'^Sg- Oh a cavallo, a cavallo! Evviva anderò a cavallo! 

Eul, Avrete paura ? 

P^Sg» Signora do, signora no . So andar a cavallo . 

^ SCÉNA V. 

jiasBiMO^ e detti, 

C 

/ine. i3igiiora, ho fatto tutto. 

EuL Cosi presto f 

Jns. Ho fatto tutto. 

Eul. Paggio, andate nella vostra camera, e aspettate 

Anselmo . 
Pagg, Ehi , signor Aoelmo , aoderò a cavallo t 
' ji(is. S\ ì Ho piacere. 
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•Pagg. Aoderò a cavallo, aad«rò a cnvstWo,, (^saltando 
cf godtanclo parie) 

éins. Ho saputo of^nì cosa . I due cavalieri si sodo 
battuti, la quesio oieulre è passata la guardia. Sono 
8tati eutraiubi arrestati, ^sorio stati condotti al giu- 
dice criioìuale , il quali li tiene custoditi fino che 
gli vengano gli ordini del governatore. 

Etti. Dunque saranno in casa .di donna Rodegonda ? 

Wu. Certamente, s'ella è la moglie del giudice. 

EuL Sì sa che abbiano i cavalieri parlato ? 

jiits. lo non so nulla di più; ma ée il giudice aspetta 
gli ordini del governatore , non gli avrk esaminati » 

Eul. [Olì se potessi loro parfare prima che fossero 
esaminati ! Chi sa? Donna Rodegonda è/iìffir-atiiica , 
e qualche volta le mogli dei minestri possono lare 
dei gran piaceri .) 

jin$. Tutta questa storiella me 1* ha racccoutata il ca- 
meriere di donna Rodegonda . 

Eul. Sa , perchè si battessero i cavalieri t 

j^ns. Non lo su certa meule . 

Euì, ("Mi privine che non la sappia mio marito.) An- 
diamo a sollecitare la partenza di questa gente, pri« 
ma che idìo marito si svegli. 

y^fi.t. lo li conduco via subito . 

Eid. (Se la macchina che ho lavorata nella mia. mente 
va tutta bene, spero di Tare una cosa perfetta. Qoel 
che mi preme si è , di aggiustar tutto senza che si 
sappia né il diCelio di mio marito , ne i disordini 
che sono seguiti .< (parte') 
Ans, U sono in gran curiosità di sapere, dove anderà 
a finire questo lavoro . (parte) 
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SCENA VI. 
Altra oamera di doa Roberto. 

D^ Roberto y in vtnie da camera. 

IJxiììQii Euiaria ti è levata prima del lein(>o » e mi 
h:i i.-t>cUto solo ii«;l letto . Parli seuaa diriO) nulla . 
iiove dark ella andata^ Ah il souoo mi ha tradito! 

. Chi òdi iìk f t^énsvkQo risponde. Colombina, Coiomo 
hiua. N*Mi vi è ia cafiieiiera I Ehi, paggio , P'tggiu. 

, Neimucuo il paggio? Audrò a veder dov^ souir"ct»* 

. «loro . Audrò io a ritrovare ... 

SCENA VIL 

O. EvLàBiA, e delio. 

Fui. .L/ove , dou Roberto . 

H\>b. A carcere di voi, 

E^^- Eccomi . 

Rob. Perchè levarsi sì presto? 

Eul. Non mi pare che sia lanto.dl buon ora. 6araa 
due ore M è levato il sole • 

Rfth, Ho dormito soverchiameale. Quanto tempo è che 
vi slete levata ? 

Eul. Non è molto. 

Rob." Perchè prima di levarvi non mi avete svcgliniof 

EuL Vi ho lasciato dormire» porche mi pare che ab- 
biale passata una notte inquieta . 

Rob. Se ciò sapete, non avete dormito nemmeno voi. 

Eid. Certamente . Non ho potuto dormire . 

/ V 



ATTO TERZO. i:> 

fìfìff Che coM vi (iì$!urKa, che nort potete ilormiic ' 

(fìllernto) 

Eul, Non posso trovai* riposo (|aaiiilo senio voi ttgitam. 

Rob» Non so quietanui p/^nsaodo alla maoierrt insolita, 
con r:ui pnriiii sono il coate, ed il marchese dalk 
nostra conversazione. Qualche cosa vi è . Qaalclie^ 
rosa è seguita . x 

Eul. Non è seguito oleate. Tanto il conte, che il 
• inarcti<:9e hanno mandato a la rei i loro compi imen 
ti, a vedere se abbiamo riposalo, e a chiedere scu- 
«a del poco garbo , con cui si soao licenziati , a^;- 
giiin^oudo cike vortanno tutti e due ioMeuic, <* ^nu* 
dere la cioccolata da noi. 

Bpb. S\ ì Veri a uno insieme ? Ho piacere . Dubitava 
di qu»lciie inconveniente. (Ancora mi resta impres- 
sa nella metile q'iella bolla segreta» die provar vo- 
levano con le spade .) 

Eul. Car« nìarito , facciamo di meno di queste con- 
versazioni . Oh che b-'l vivere scusa impicci , senza 
im|Hfgui , senza soggezione ! 

Rob. Voi dite bene; ina nelle gran cillà non sì può 
vivere ritirati . 

EuL Oli ci obbliga di abitare in ciltlif 

Rob, Certo che se avessi una comoda abitat Iona in xìtì 
pa4*se di minor soggezione, vi anderei a star volen» 
tieri. 

Eul. Delle case comode se ne trovano per tutto. 

Rob, Ma voi presto vi ann»jcreste . 

Eni. lo ci staiei col maggior piacere del mondo. , 

Rnb. Per dirla, voi altre signore nelle citth grandi vi 
prendete p«>i an«:he dpgl' incomodi soverchi . Ecco 
qui , appena giorno, siete abbigliata , incipriata , e 
prouta a ricever visite . 

Elèi. Vi dirò, mi sono vestita per tiMtipo , p*?rchp 
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qa«sU iiiaKina p^rte donna Emilia, ed k dovere cU' io 
vflda ad augurarle il buon viagi^io . 

Rob: M* iminagiuo che da doaaa Rodcgonda sarà pie* 
no di cavalieri . 

EuL A buon' ora non vi sarà nessuno . 

Roh. E voi con chi anderelef 

EtU, Spero che voi verrete con me . 

Rohf lo? Perchè? 

EuL Vi corre debito egualctienle che a me, d! venir 
a riverir quella dama . 

Rofj, Sì , andiamo . 

Eui, Caro marito, vi vorrei pregar di un piacere ^ 

Roh, Dite , farò tutto per voi . 

Sul, Vorrei che andassimo voi ed io ad accompagnare 
donna Emilia al suo |iae»e . 

Rob. A Castel buono f 

EuL Sì , a Castel buono . 

Rob. Volentieri, co»i limo il cuore. Ma conile potete 
voi disporre dell' animo di donna Emilia! 

Eul, Lasciate il pen.<iiere a me. Ella mi ha fatto del* 
le córtesissime esibizioni . Soo cert/i che lo riceverà 
per finezza . 

Rob. ^Oh, volesse il cielo, che donna Eularia s'in- 
namorasse di Castel buono!) 

EuL Non perdiamo tempo. Riaolvianio prima che ven- 
gano iuterrompimenli . , 

Rab, Si, sì, prima che vengano il marchese, ed il 
conte . ' 

Eul. Facciamo co«U an'ìcrò io, se vi conteotate, pri- 
ma di voi a liveiir donna Emilia, e farle sapere 
la nodtra risoluzione, che certamente sar^ da lei 
molta gradita . Voi iiHanto date i vostri ordini ad 
Au.<elnio, il quale è un uomo di garbo, fidato e 
pratico della famiglia, e poi venire immedi a tameate 
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mila casa dì donoa Rodegonda. Avvertile far pre- 
fto ; poiché se parte doun» Emilia , perdiamo la più 
beila occasione di questo inoado . 

Beh. Non la voirei perdere per un millione, Ansel- 
mo è pratico della casa . Pochi ordini gli bastano per 
regolarla ,, Ehi , quautu ci staremo a Castel buono f 

EmU, Otto , dieci giorni , quanto vi parerà convfinienle. 

Rob, Basta , basta , sul fatto ci regoleremo. Chi è di là? 

SCENA Vili. 

Ansulmo » e delti . 

jins, v^lomandi . 

fiub. Che mi vengano a vejlire , e a voi devo parlare. 

Eul, Fatevi vestire da Anselmo. 

Rob. Dove sono costoro ? Dov' è il paggio? Dov' è Fa- 
,brizio ? 

EuL 11 peggio verrà con Die in carrozza Fabrizio 
l'ho mandato coli' ambasciala da donna RodeguuJa. 

jÌhs, Illustrissimo, a neh* io servo, perchè non vuole 
che abbia T ooor di vestirla ? 

Rob. Via , andiamo , oMvi ho da dare degli ordini. 
Ve ii darò vestendomi. Non vedo Tota di veuer 
Caite) buono 1 Questo paese non credeva che al mon- 
do vi fosse, e se vi vado, avrò sempre paura, che 
si distrugga, (sporte) • 

EuL Ebbene cotu' e andata ? ( ed Aiudmo . ) 

Ans. G)lombina , e Fabrizio sono in c'alesse . Il pag- 
gio air osteria, che aspetta di montar a cavallo. 

Eul. Avvertite di non lasciar mai solo don Roberto, 
accompagnatelo sempre, e procurate che non sappia 
nulla né del fatto dei cavalieri , uè della servitù l* 
ccMitiala . Mi fido di voi . 

Tom. XX III. 12 
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An< Non <1n!)ìUf<* , sìennm , sareto contenta «(/y«i/<^ ) 
Eut. St-mf^e più mi lusingo , che il mio dÌ9«ga9> ab- 
bia a ri'iscire porteti arnente . Tntie qu*-He oper^, che 
irnHono ni h^ne « sono protette , s^no secood^ite tlal 
CiVIo { parte ) 

SCENA IX. 
Camera in casa di donna Rodegonda * 
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D, Rodegonda , e D E.viliji, 

Bod. A che ora credete voi di partire ? 

EmlL Non lo so . Dipendo da mio murito . Kgfi è a 
' far qualche visita, e mi ha dmto che mi lasci tro- 
var proparata per montare nel* carrozaioo . 

Fiod. Qoatìto vaieniicr verrei ad accompagnarvi sino 
ni vostro castello l 

EniiL Mi fareste il maggiore piacere del mondo. Mio 
ìnartlo non è uomo di complimento, ma gode In- 
fìriTt-^m*nte quando ha Pipiti In casa sua . Via , don* 
na Rodegonda , fatemi questa finezza .* 

R.d, Non è pofsibrle eh' r(4|bssa risolvere da an ma- 
mento all' altro . Bisogna eh' ro dipenda àa mio ma 
rito, ed egli, ch'^ sempre pieno d* irobarazai , .li 
cause, di crinainalr, ora non è in grado di conipia- 

crroi . . ' 

EniLL Appunto ; ho sentito dìr<^ qfiii in casa, che qof i 

due cavalieri , che jeri sono «tati da voi , sieno sta» 

li qii'^sta notte arrestati. 
Rrd È verissimo. La guardia gli ha trovati , che si- 

' ba>ttevano. 

EtniL IVfa perchè- si battevano f Si sa la <Ja«sa ? 
Rod. Ancora oon si sa niente , e«si non hanno parlato. 
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EmH Sarei curiosa di sapere la cosa coro' e 

partire . 
Rod, lo saprò tutto . Basta die {>ossa parlar 

marito , su prò ogni cosa . 
Emii Vostro marito è uno di quelli che 

colla moglie? 
Rijd. Per dir la verità, mio marito mi vuol 

raccouta tutto , e se gli chiedo utia graiit 

fa assolatamenle. Pochi rei sono stati con< 

quelli che ho raccomandali io 
EmiL Anche ttìio marito è stato una volta go 

e non v' è mai stato rimedio, che mi abb 

raccontar la sostanza d' alcuu proceìi»o . 
Rod. Oh, io leggo tutti i processi I Se sap 

ce/i che ho fatti ! 

SCENA X. 

U Cjmbrisbb , e dette. 

Cam, xll ust rissima , è qoi la signora dorin 
' per dar il buon viaggio alla signora donui 
Bmil, Mi fa troppo onore . 
Cam, Ma prima questa dama desidera dir d 

da sola a sola con vo:»ignoria illosirivsimu 
Rod, Se mi date licenza , anderè a sentire • 

vuole . ( a donna Emilia ) 
EinU. No , no , ricevetela qui . lo frattrtnto t 

mettere iosieine alcune mie cosertUc, per ess 

ta a partire . ( parte ^ 
Rod. Accomodatevi come v'aggrada. Ditele 

drona . (i* cameriere parte ) 
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SCENA XI. 

D Euijnìj, e D. RoDSGOfiDÀ. 

EuL XXiiitca t couipatiie , se vengu a portarvi inco* 
modo . 

Kod Sempre care mi sono le vostre grazie . 

Eui, Di temi , donna Emilia parte oggi senz'altro f 

find. Partirà da qui a poch'ore, 

Eid. Cara donna Rodcgonda, io bo bisogno di >oi. 

Rad. Cuniniidatenii . Sa|iete che sopra di me a\ete 
Hit lo r arbitrio . 

Eul. Sa|)ete che* di salute sto poco bene . I medici 
mi hauuo consigliato di mutar aria , e tutti mi as- 
sicurano , che l'aria del roj le ^ essendo pura e so t* 
file, mi gioverà infinitamente , e mi promettono da 
questa soia mutazion d' aria la mia salute perfetta. 
Più volle ho sollecitato a ciò mio. marito; ma egli 
non ha trovalo pacs^ di sua soddisfazione. Ora si è 
innamorato di Castel buono , Questa sarebbe Tocca* 
gioue per me felice di respirare un'aria salutare, sa 
donna Emilia non mi sdegnasse nella sua compa- 
gnia . Non inUndo aggravarla di spesa, trattandosi 
di dover fare una S|)ecie di purga. Donna Emilia 
potrà provvedermi un alloggio, e mi basta la sua 
assistenza : onde • amica mia dilettissima , a voi n;i 
r«ioconiMndo , impetratemi questa grazia, se vi preme 
la mia salute . 

ftod. Non volete altro ? Sarete servita. Conosco don- 
na Emilia; ella avrà ambizione di condurre eoa lei 
una SI amabile compagnia . 

Eni- Ma s' ella non rni nccurda di procurarmi un al- 
loggio con libertà, non accctteiò le sue grazie. 
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e là farò p^iMire i due cavalieri; ma af verlice » 
per anior (lei cielo , cbe wm si isppia . 

JttJ. Fido. evi d'una dama d*oaore» Preme a me la 
acgi-efi^ata niente meno che a voi; ansi vi tupplioo 
a iar si che don Roberto ooa lo venga a sapere. 

Ro,l. Andiamo, prima che 'loro i mìo marito , iraitao* 
to che «iVte a dÌKorrere coi cavalieri arrestati , pai- 
lerò a donna Emilia per voi. (pmrie) 

EuL 11 cielo mi va assislèudo . Tatto v« a feconda 
d/ crUei disegni . ( parte ) 

SCENA XII. 

« 
I < 

Slanaa 'tet;relia • 

// Co UT E solo, 

*,Jome! un eavah>re par hiio, arreslalo per una sy/!ie- 
ve cagione? per a\er rispoMo ad un ardilo . ci le mi 
hh piovQcato ? Spero , se si saprà la cosn com' è , ani 
sarà (atta giii'-tizia. Che dirà donna Eulariaf Povera 
dama , che mai dirà ! Se pubblica i\ rènde la*cagiou 
delh» nostre ^risse, si oifeoderii altamente la. delicatez- 
za dcii'onor suo . »Sent4 aprile. CMie ! una donon? 
i>h cieli ! donna fkilana ì 

SCENA XIII. 

D. EvtjBij, e delio ^ 

Cent. iTXadama, vo\ <|u| f Siete venula fet me ì 

EuL Non sono venata per voi. 

ihnt Dunque qqal cagioo qui vi conduce f 

EuL La saprete fra poco . 
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f^tmt. Dité:iìì per pièiik qualche cosa che mi coiHoU . 

EiiL Pallerò, quando mi sarà lecito di parlare. 

Coni, E qu.^ndo ? 

'feW. Kcc-^ ii marchese. 

CoiU, lì Bììò nemico ì 

Sui. Ricordatevi che una dama è cuil voi . 

Cani, NoD temete» che io vi rispetto. 

* 

SCENA XlV. 

// Marchése^ e detti, 

Marc, Vuotile I anche in arresto donua Eularia fa le 
sue visite al cotiief 

EuL Non potete dire , che io faccio \ itite al coh(e , 
se a qucsia tisita ho voluto predente anche voi . 

Marc. Voi dunque in' «avete fatto traiporiar qui ? 

EuL 84 , io . 

Mitre, Per darnifi dei > rimproveri ? Per fama soO^rire 
qualelie cosa di pittf 

Eul. Cavalieit, ohi di voi conosce Tociare? 

Mètro» H chiederlo a ine è un'offesa .> L'onore in rue 
prevale alla viia ^. - 

Ctmi, Apj^resK a conoscerlo fia òMa culla . 

Bui. Chi «on»soe ]*onuret safitrà rinedtimabiU di lui 
prczau, e sap«à clie'l sangue di chi T offende non 
Liisto> à rtsatcii^e V offesa • Uditemi dunque^ rispet- 
tate uAa dattia che park , e iton iotenonipete il mi» 
serio rttf^ioUaaJeDUi r Voi siete due awiiici di laio noa- 
rito I e per nigiovie dell arnicùita coutralia seco « ave- 
te (a libertà di Hsattare eoo lae^ onde T occaiiou di 
trattalini' ^oi la ' riconoscrce unkamume da don Ro* 
herto » il quale essendo ur cavaliere onorato » uon 
ha mai dubitato delia fede de suoi aulici . Ditemi : 
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come avrle voi corri«poslo all'amor ano, alla, «ira 
buona fede ? Avete imoiediataoieoie cercalo rapirgli 
il- cuore della aua sposa» cavalieri iodiicrelì; ai io 
avete cercato, lo lo so, che ho dovuto, ariouiie 
itcìr awtdermi delia vostra rivalità. Si, fai vostra 
indegna pasiiooe vi ha trasportati all'eccesso di met- 
ter rnnno alia spada tielle proprie mie camere. Riu^ 
graziatemi d'avervi io difeso alia preu*u?a di riiio 
marito^ ma ecco ti riogra£ÌamHiio die voi mi late. 
Mi si fanno de' nuovi insulti. Sì cercano nuove ris- 
se ; si parte con iacandaio dalla couvtrsazioney si la 
un duello, e si mette a repentaglio l'onore di 
nu cavaliere che vi ha inlrodutto per amicizia , di 
una dama che vi ha sofferti per convenienza* Orsù , 
Siete arrestati , itiaesseodo leggiera in l'accia al mon- 
do la vostra colpa , sarà leggiera b pena. La pena 
grande caderk sopra di fue* se sdrit noto, che per 
mia cagione vi siate sdegnati, vi siale Lailoti. L'i 
geloifia tfuppone amore, e aiu0o vorrà credere, che 
voi. siate ianatici dppassiunaU;aeiiaa cagione. A (|ne* 
sìj gran iubIc siete ancofa in tempo di riparare • La 
cagione deile vostre rii.se ancora nou è palent. L,' ooor 
mio, l'oDor vostro, due cose riohiede. La prima -< he 
supponghiate un* i dealer cagi&ne dei vostri adegui» la 
seconda, che torniate amioi), come eravate . L^ 
prima è facile , la seconda è difficile $ ma io vi 
saprò dgevclare anco .questa .: Non 6Ìe(e rivali per 
nàt ? Non siete nemici per mia cagioue h Eccoci le* 
vato l'oggetto •deWostri sdrgui •. io patio, io vado 
a Cnnel buono con mio marifto • Ma deh, priina 
ch'io parla , cavalieri onorati , cavalieri saggi e di* 
screti , a fina dama che. si sacrifìjea per vostra (;agio- 
ne, fate questa sola grazia, che col pianto agli oc* 
chi vi chiede! Tornate amici, scordatevi di ogni rissa , 




ATTO TERZO. iB> 

f' $ù mi v<ìMe veder conti^nia, vi supplico, vi scosi- 

giuro , abbracciatevi aìla mia presenza . 
Coni. Ah , roarcheàe, resistere più non posso! Eccomi 

fra ie vostre braccia . 
Marc* Si, il) grazia di donna Euìaria, come amico vi 

abbraccio . 

Scena xv. 

D. RopEGor9DJ , e d<!tti , pòi il Cjuierjere ^* 

n ^ 

Rod. JL-^oooa Eu feria , avete voi termi uà lo f 

Eni* S'i , ho cjttasi finito . 

Rod. Pìvsto , afK^iamo , che mio marito ritorna . 

EuL' Che ifotizie abbiamo circa gli ordini del gover- 
natore f 

Rod. So «ver «gli detto, che trattandosi di un sem- 
pJìce mconlrò , se i cavalieri si son pacificati, si rt- 
tiiettano in lil^ertà. 

Eui. Ectjo, quésti <hie cavah'eri abbracciati si sono in 
questo fnoment». 

Còni In gra2la di donna Eujaria goderemo più presto 

la liberta . 
.W/irè. Donn^EùFaria avrà il merito di averci pacificati.- 
Rod. Andiamo , che donna Emilia sospira il piactr 

di vedervi, ed è conleolissima d'avervi seco. 
J?mA Cavai feri, fra poco uscirete d'arresto, ed io fra 
I pòco da questa citili '- 
Rod. Ehi , signori arrestati , con qnesta compagina 

credo vi contentereste di stare in arresto anche ur 

poco , (parte cori dtmna EuLaria ) 
Marc. Donna Eularia e una dama che non ha pr 
Cam. Signori, laxoriscauo venir con aie dal f 

gioiiice . 
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tifare. Audiamo, e coasoliamoci, ciie donaa Cularit ci 

fa andare unìii scoia livore, (parie) 
iCnnt. Apprenderò con più serietà quanto sia |>ericolo- 
- so r iinpeguar il cuore per aaa dama . (patte) 

SCENA XVII. 
Camera di donna Rodegonda/. 

♦ - 

EmfL VJredelemi, doo Boberto;, che io «olio di ciò^ 

coiijtolatissifoa . La coiniMi);uìa dì ilotiua E oraria itii 

sarà sempre cara « Voi mi fate u^t» sqi|iait9 re(|iiicK. 
Rob Tulio effetto delli v^$tia bontà. Ma dov' è ai4a 

moglie ì Non si lascia vedere? 
Emil. Ella , come hu dello , era in camera di donna 

Kodegoiida . Può e$$(?re che sìa a isixt i|i|a finezza 

anche a nuio marito . 
Bob. Quanti a ani ha il vostro signor iMa.riio , 
EmiL Mi dispiace che e^li sia avanzato ia ala « non 

avrà grazia per fare il cavalier sierveote di donna 

Eularia . 
Rob, Eh non import ,. non importa I A cartel booAo 

già non si usa . Ma ancora aoa si v^da » « « 
EmL Verrà; di che a vate paura? 
Rob. yiS dispiace e bis fa oaa mal opera eoa voi « Q:<éii- 

do siamo a Castel buono, non la vogli^> laéciar« uu 

inumento . Colà oon sarò criticato .) 
EmiL Ecqola con douaa &odf gouda . 
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SCENA XVil. 

I 

D ÈUIABIJ, D, RoùEOOlfDJ , 

Rob. iTjLa via , favoriscafK) aiiror no 
Emil Piesto doaiia Euiarta; a niomeui 

lire. 
SuL Mi ha rappr«$eQtatu doona Rodere 

Ih boolà vi degnale di l'nvorirci. la 
Emil. 1 l'ai ori li ricevo io . 
•Eul. Don Roberto» avete i^oi reveh'to a 

don Alfonao^ 
Jiob. fioj dae volte Ijo pr)€uroto dì 1 

i'ho tro^^ato impedito» 
E'iL Se vr>leie vederlo , ora è solo « 
Rob. Si , vado aaJiiito . ( Gran pròd.^r 

senza un .servente . Oli so andasae s 

poUebbe vivrre »ncota io città.) (j 

SCENA XVIII. 

D, EvKiBiÀ , Q. RifOtcO'SVA'^, «e < 

D. 
Unqae n)ì<aiaicfi4-aAe, aì^not* 

ahe » Cit^tel buo«io ci aacà ama con 
EmiL. Qaaotia vóleiei ma Ipcrn^ cJio nor 

la mia ca.«a . 
Eul. Per quiilchc giorno potrei gcwlere 
EniiL Che ! Ci volete star per semp 
EuL Chi sa ! 
Emil, Non fate questa pazzia . 
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SGENA XIX. 



Euf. 
fi od 

Mitre. 

EìnU, 



IL CoNTM, il àfjnr.ffkSE , e dette. 

\J{\ evviva , eccoli liberiti 1 
Mi raliegi'o con lor signori . 
Grazie ;tlla vostra* bontà . 
Ma, ciicr « seguilo? Perchè vi siete ahcratif Per- 

• die vi siete biittuti? 

Cont. Neil' uscire di casa di donna Eulnriat {Proposi io 
ai inhrcbese di dtldare &d una iuìa particolare conver- 
sazione, ed ei Toleva obbligarmi d' andare atta aua . 
Piccati sopra di ciò, siamo passati a dir delle ingiù- 
rie alle nostre belle, deridendoci scambievolmente. 
Sapete che uua parola eccita 1' altra . Ci siamo sfi- 
dati » ci siamo beaivamente battuti. 

EntU, E ora , siete pacificati f 

Mitre. Sì , siamo amicis-^imi . / • 

Hod. E sapete chi gli ha fatti pacificare ? 

EmlL Chi? ' 

Hod, Domandatelo a donna Euiaria . 

Eut.> Gerto^ io lo $<# .li sfg^Kit governatore ha dotto, 
che escano se sono pacificati , ed essi .non hanno 
tardato a tarlo per la premura della liberta . 

Rod. ( Ho inleso . Nioti vuol che si sappia averci ella 
avuta parte . Fa bene . Uà' altra lo direbbe a tutto 
il paese .) 
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SCENA 

D. Rober: 

Kob, V>/Jì eccomi qut . ; 

che non ci fossero i gnn 

Efnil. Che ha detlo mio i 

ooi ? ( a don Roberió) 
Rob. Egli fa atiaccare i < 

comodo . 
J?fi/. Marito mio carissimi 
lubile ; m^ non so che 
pentita di audare a Casi 
Efnil, Oh! questa vi vori 
Rob Girne! pentita ? Sono 
che vi hanno svogliata ' 
Marc. Noi «00 abbiamo •[ 
Eul La ragione, per cui 
già per piacer di restare 
Penso c!)e la muta anione 
ma tornando in citta , 
per pochi giorni non ci 
per issarvi un anno; o 
Rob S'i, un anno, due, e 
Eut. Anco sempre ? 
Rob. Sì, per contentarvi 
Eni' Quand' è cos'i , andif 
Rob. E (Iella casa nostra 
Eul, Dopo qualche lempc 
e levare ì mobili, se vi 
stel buono . 
Rob. Mi piacerà senz' alt 
gri , slate- sani . Godt 
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conversazioni. Quanto mi spiace l-isciarvil Quanto' rat 
spiace, che donna Eolaria perda la compagaia dì due 
cavalieri savj e prudenti , come voi siete! 
M<irc Amico, l'.iie bene a conleninre una moglie che 
rufc'Vita . (Ella a troppo severa, e suo marito è trop- 
po cor)di«Cfudifii(e .) (parte) 

Coni Aagiiro a lutti un felice viaggio. Don Roberto, 
a«riale vostra moglie, che ben lo merita . (S* io fosài 
il d' lei murilo , n:)n la lascerei praticare liberamen- 
te, come fa don Roberto . Si vede bene eh' ei non 
è niente geloso . ) {parta ) 

Roh. ( M^inco male che se ne sono andati.) Donna 
Eularia, do alcuoi altri ordini al maestro di casa, 
che in sala mi aspetta , e monto in carrozzino senza 
tiemmeoo (ornare a casa ... ma ditemi, che farenro 

• di Colombina? 

Eni, Colombina, e suo fratello mi hanno chiestp licen- 
za, perchè la loro madre è moribonda : gli ho rega- 
lati , e parlirnnno a momenti . 

R^é. Buono . E il paggio lo condurremo con noi I 

EuL II paggio' Non sapete quel bricon cello del pag- 
gio ? Perchè jeri gli ho dalo uno schiafF'i, e fuggilo 
da una sua zia 5 e non vuol più venire . 

Roh, Questa sua fuga non può essere più a tempo, A 
Castel buono si usauo i paggi? ( a donna Emilia) 

Emil. Non si usano • 

Rob, Gli altri servitori li coodurrenio con noi. 

EuL Si . («Gli altri non sanilo nulla degli accideuii 
occorsi .) 

Rob, Andiamo dunque a quésto benedetto castello. (lA^ 
de al cielo, avrò t<ermiifata t|uell' enorme fatica d" es- 
ser geloso, e di non parere di esserlo . Se mia mo- 
glie sì elegge per abitazione un castello , è .se^^no 
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che (III n »n è iuvagliita del ma 
f iftà . ) [parie) 

EmiL Andiamo, dooiia Eularia , ai 
stei buono vi sembrerà più cara. 
la conversazione del manto . (^pa 

Rod. Andate pure , e bad;Ue bene 
Cfìì è avvezzo al grati mondo , d 
comoda al viver rilfralo . (parte 

EuL lo mi aspetto godere una vii 
fcKralo, un soggiorno pieno di con 
pcrato il mio impegno, ecco a ^i 
ciiina ohe ho disegnata . M'o mai 
^Ua follia , e ninno lo ha co;iosc 
ri sona siati per mia cagione riv 
p'oetrato. La servitù mormorava 
dalle loro mormorazii^mi sottratta 
lina gran città per me e per mio n 
\letta mi sono l'abìt;)/Jon di un 
maniera don Roberto non avrà o 
Io>o. Egli viverà quieto, ed io pa 
qiiillamente . Anderò a Castel b 
ranno che Castel bnono sia un | 
dico che Caiitel buono è quello, 
di vivere una dama prudente . 
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CAMUR, vecchio sflx^aggio , 

DELMIRÀ. di lui figliuola . 

ZADIR telvaggio, amante di DErMIR4. 

SCHICHIRàT» seis^aggiù . 

PAPA DIR, Bchaggio . 
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Don XIMENE. 

DoNN* ALBA, $orrlitt di dén ^F.ONSO. 

ROSA, sersfa di dona* ALBA . 
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BELLA SI 



ATTO 

SCENi. 

Luogo camper 

CamvK tfdendo so^: 
passeggiando e frememl 

Cum. jLàhàir ytn tmMii , v 
Esserti gravt* il peso d* 
Mirami lasso, e staitco , 
Soffrir le mie sventure i 
Degli Europei siali) werx 
Ma iu scrviiude io serbi 
Segui tu pur l'esefopio 
Cela la tua viit^tde , hai 
E vegga» quei superbi , 
Che Siam di lor pia fori! 

Zad No , Camnir , le catenci 
Noo recami la «morte uri 
Duolmi del rio destino, d 
Dùolnù de'' c»ri »mici , e 
Sventurata Del mira , da 
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Che fata fra catene degi' ioìmìci io mano f 

Ali ! che mi strarcia il cuore i' amor,' la gelofit. 

Cam Nnii temer di sua fede • De! mira e figlia mìa « 
Allor » cbe ì Portoghesi tratta me l' han dai fiaoco. 
Vidi il suo cuor oel volto , cuor generoso , e frauco; 
E a me gli occhi volgendo in quel fa lai periglio ^ 
Della maggior costanza mi af sicuro il bel ciglio . 

Znd. Credi tu, die una donna men di noi falda, e forte , 
Abbia cuor di resistere alle lusinghe accorte; 
£ che la sua beltade, rara io queste pendici , 
Accendere non vaglia il cuor dogli inimici f 
Se le otfi'irau qnegh' agi , che fra di noi noo spera, 
G>rni* potrà sdegnarli don uà per uso altera? 
Nc'gli Europei non manca il perfido valore 
D' avvcl«*i)ar col labbro delie donzelle il core . 
E della tua Dclmira il cuor superbo, ardito 
Cederà della «orte al lusinghiero invilo. 

Cam. Ah se h figh'ti mia .. . nel ripensarlo io tremo; 
•Ma no, di sua costan^^ , dcd su> valor non temo . 
l'ronta sarà Deimira per non vedermi esangne, 
Pri'ua dell'innocenza ad offeiire il saugse. 

SCENA IL 

PjPjDiBt e detti, 

Zad. l^cco a noi Papa dir . 

i?am. 41 Sentiam quel ch'ei ci reca. 

Gambiera la fortuna . 
Znd, Ah la fortuna è ciccai 

Pop. Amici, ho da recarvi buonissime uoveilet 

Pare , che al el^\ù nostro 9\ cangi oow le stelle. 

Dei Portoghesi il cuore rasse»nbra inteuerito ; 

Pace le selve acclamano, pace rimbomba il Ilio. . 
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Cam. Sia ringraziato il cielo. 

Zad, 0\ , vedesti Dtlinira f 

Pap, Si , Oelniira è cagiooe, ooile ammansau è ì* ira.. 
Ringraziarla dobbiamo, che colla tua bellezza 
Calmò tiegi' iui:nici lo sdeguo , e la fierezza . 

Xad Ab Caoiur , non tei dissi ? ecco la iìglia iiigt»la« 
Air amor nostro infida, del suo dover scuidaia . 

Cam, Ah Papadir, ciie narri 7 la figlia tuia nel core 
Luogo poo aver concesso a un disonesto amore f 

Pap. Questo dir non «apiei ; «o , clie i due principali 
Condotlier deJle navi soiio per lei rivali. ^ 

L'uno Alonso si chiama, l'altro Xiiueoe ha nume; 
D' ambi il core han l'erilo quegli occhi e quelle chiome. 
Vicino era a Delmira aUor , che gli Europei 
Lo Si il dei lor paesi spiegavano con lei . 
il Brasil da gran tempo iìVi Portoghesi oppresso 
Usa , per quel eh' io sento , nastro linguaggio istesso. 
Parlano francamente la lingua aioericaua 
Qual noi , che nati siamo nel sen delia Gujana . 
Le donne infra di loro hanno parecchi onori , 
Si stimano , »' apprezzano , sou gì' idoli dei cuori . 
Comandano talvolta » ed han perfino il vanto 
Di trar dai loro amanti sulle pupille il pianto >. 
Non pc},lui trattenermi di dire a quegli eroi^ 
Come di versa mente ti trattano da noi . 
I)ìssi lor, che le donne,, in queste selve ombrose, 
Sono schiave dell'uomo, soggette, rispettose. 
Che qui tanto s' apprezzalo , quanto ia lor figura 
Necessaria ai rende ai beo delia natura : 
£ quando di toverchio donne fra noi sou nate , 
A saziar la fame vengono destinate . 
Ci cfiiàmaro Autropofagi ; lor sembrò cose strana « 
CI/ nomini ii potessero cibar di carne umana; 
Ci di»>ero tehaggì , ci dispero spieiati. 
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Bai!>Aiì con nni stessi» e ^lla natura ingrati. . 
Cam. ^ion ìiuhindir rnle mense carni di mia famifiia: 

Prima morrei di l'a'ue^ che uccidere mì^ figlia. 
Zftd. La belici di D«'lmi.ra dal del non fu creaU 

PcT psserc a^li ingordi da noi sacrificata . 

li docile costume , ]e auiabiJi parole 

Fun, che da noi $ì veneri, come si adori il aole • 
Pnp. Bene; quella bellezza » che tia di n<y |i onora^. 

Dagli europei nemici yien conosiiuta incora . 
Zad Ah non fia ver , che gli empi , avidi sol delT oio » 

Triontì-.io di questo $') nmabiie tesoro . 

Aprano della tena le visci-re feconde , 

Spoglino le miuiere dove più 1 oro abbonde . 

Furtmo ai regni loro le stolide ricchezze,- 

Amme scoQ.igiiate aile rapine avvezz^e, , 

Ma quest' unico bene , clic rende altrui ^loc^pndo , 

Kou osino crudeli rapir dal nostro mondo . 

^»'i, Delmira e adorabile , l*amo più di me stesso; 

L:ì gelosia mi porta fino all'eslreoio eccesso. 

h^pir se a noi ia vogliono quei perfidi inurnauf, 

6» prò Delmira istessa svenar colle mie mani . 
Cdtn. No , non temer, sou certo, che la mia il^^lia aiicora | 

Il genitor rispetta » il proprio sangue onora . 

Serberà nei cimenti il cor saggio^ e pudico. 

Chi viene a questa volta ' 
Zaà, È il perfido nemico. 

SCEI«A IIL ! 

D, /4 LOS so con seguito ^ e fletU , 

/iloti. Uì pace, Americani, data abbiamo la fede . 
Uh; qfu»Ue catene traggm^i lor dal p'itde . 
(/ so/dati levano le caletm a Camur , e a Zndir.^ 
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D'iiftorcm d,qaè9r« s«lK e cessili© V t^rm altmi* 
Libeitói ri w'i^iidb. Noi. vi vogli^ioo amici . 
Cam. D©li'aiuiu^j,i offerta dà tt» «t cHiecte un s«^io: 

fteudiini la' lilla figlio . J 
ZacL Bendi al mio core il pegno. 

ALon. GJtitkè cM^ che iCÀ^iiifbìi^l 

Cam. Delmira è il sangue, njio. 

Zad. E ad cor di D(»lq*iiti ii po»jiiBMW)r fioo. ia« 

v^/om S tga* sposai? 

Zdc^. Clieifliposa? fra noi atraaiorp è il upi|i«. 

Legano^ i aowri cori btgli opcibi , ej Mìe qhjotiie . 

Quando in un. cor Sf d««l» l'aiaer ^Ja simpaU»» 

Basta., elio dica il. UUbro .-'qaesla donvfUa ò mia. 

lilla rtaiaa» ùi^aiio , fcD^oiioa alluaiD «ogg^Ha ,, 

Cedere prontamente è al> saio desliii costretta ; 

£ se. UH rivale ardito «iraiualor si oppone:, 

Dni sangtte ^ dalla loorAe^ decisa è la ltn^oi>e, . 
jfflcti, B9ii)aiQ., crudai kg^ ,,.die lai nalMi»: ciT^nde , 

i;bc il cor delle <louzelle tiranneggiar piclende. 

Dimmi, quella bdlfczaai, die t' ni de , « t'innamora, 

1 coiijugali ampk&si li ba conceduti ancora ? 
Znd. ^^/, sul maine*aQ.iMeasQ, d^Stì disvelai l'ardore. 

Giunsero ranni vostre, me la strappar <^al^ core . 
Mon. Boc^i per iei , Qbe. innocente aoc^H? ««avritcrhaTa* 

Merla migllqf fl»riuna qiit il* anima bon nata . 

Non s'usi violenza della donai: Ila» .&! cure,. 

Lìbera, com'è ua4a<, dee scegliere l'amore. 

Ma con^igHando il core della rag on col raggio., 

Porsele nou/v^dxasfi la«. destra» ad uu- sfi\ aggio... 
Co>mi ISa si vedrÀ tuia» fi^ia aideraa iW ()Ì^P^^I^^» 

Per g,eQ.te scif)inost.iuU', dii un xieJi^uj^nf^^o ajteito^ 
Z^di . % quando. eJS ai «^edt'jb^i^.iaii^: lu^iiiglie^ additai 

Vendicbf»rò. i oi-iei inrii. a costa della, vita.. 
Alon, Le tue luiaaocieiiiaaAe., glov.iuv ac<^^jgliaiP » 
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Rendono il tuo furoie at benefizi iiigr«l«^ 
Potrei col cenno mio farti veder qual tono. 
Ma no, la libertadc ti lascio, e ti [lerdouo. 
Alonso in me riipctta; Alonso è, che t* insogna 
La pietà, Ja vivtude , che fra di voi no^ aegua. 
Itene ol dcstin vostro; tu per Taoiabil figlia. Qa 
Camur ) 

Prossima a miglior sorte puoi serenar le ciglia . 
Tu scordati per ^eiLprc dclT amoroso impegno » 
Uomo alle selve nato è di quel cuore indegno . 

Cam, Tu, che la terrene il cieloctercramente allumi « 
splendidissimo Sole , nume priniicr fra i numi , 
Salva il cor della figlia da insidiose trame, 
O tronchisi da morte di vita sua lo stame, (parie) 

Znd. { L'arte conosco indegiia del sed ull or audace j 
Ala invano ei si lusinga , eli' io lo sopporti in pace • 
Il don di liberiade questa mia destra acceiia « 
Per iar suir inimico più barbara vendetta.^ {pari» ) 

SCENA IV. 

X 

ÀtQtilSO, e PjPjDiB, 

Alan, vJhi son que'dae selvaggi? (« Papadir) 
pap» Il giovane è Zadir, 

Camur'chiamasl il vecchio. 
Mon. Tu chi sei f 

Pap. * Papadir . 

yllon. Fra queste selve oscure qual è Tuffisio vostro . 
Pap. Tatti un grado medesiuio abbiam nel terrea nostro. 
Di provvida natura noi seguiliam Ja legge» 
Qual più fra noi si stima, che più fecondo lia il gregge. 
Un arco ; una faretra ci dà fra queste selve 
Il nobile diletto di abbattere le belve. 
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L* isìpltia pella irsuta, die agli aniinai si loglie, 
Suole nel crudo veniu formar Je nostre spoglie. 
£ delle membra loro insanguinale ancora 
Dal cacciaior contento la carne si divora . 
L'erbe yì frutti Je piante son comuni fia noi , 
La terra in ogi)i ten^po feconda i seai'ì suoi.. 
E a spegner della sete i consueti ardori 
Scaiuriicon dal monte ì cristallini umori . 

Aloti. Delle passioni umane f^a voi chi regge il (reoof 

Pap. Ciascun rogge se stesso colla ragion nel seuo . 
Questo lume supremo ci regola, e ci addita 
Quel , eli' è a noi necessario per conseivnrci in vita. 
Noi veneriamo il sole , perchè di luce abbonda « 
Perchè le terre notsre coi raggi suoi feconda j 
Ma abbiam nell'alme ncistre dalla ragione impresso, 
Che il sol da un maggior nume sia regolato anch' esso . 

jilfìti. Sì, aniico , il sol lucente, la terra, i fruiti, e Toode, 
Le stelle, il firmamento hanno il principio aluodde. 
In voi regnò finora sol di natura il lume. 
Or di natura islessa conoàceiele il nume. 
Opra di lui sublime è il sol, che noi vtggiamo , 
Ma T'Opera più bella delle sue man noi siume . 
L di rngion il raggio, che in tutti noi si tro\a. 
Questo Humc immortale scopre, dimostra, e prova. 
Vanne alle tende nostre, ritroverai, lo spero. 
Tal, che virtb possiede di an1macslra^^nel vero; 
E il nostro a queste selve arrivo iuaspeltalo 
Sarh di provvidenza un lavor fortunato. 

Pùp, Sconosciuto principio io mi sentiva iuteruo, 
Che ravvisar fi«cev?;Uiì Tal.o polene eier no . 
Vivere mi pareva ncll* ignoranza oppresso, 
Dfi mio dt'jslin mal pago, scontento di rne stesso. 
Altri deirar'mi vostre ebjjero un reo spavenlo» 
lo né provai nell'alma iusolito conlenlu . 
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Kd arrivare io spero al lucido chiarore» 

Che co'ituoi moti interni mi i)rea<igiva il cuore, {porle) 

SCENA V. 

j4!on. VJiiiaio da ciò si vn^e ,' cbt* coti paterno «e lo 
Aoclie al cuor dei selvaggi sa favellar, il c^elo : 
Chi" di fargli conoscere provvidamento lifi caia 
Fra r miseri i^riuranti 1' autor della natura. 
Or da nuovi dettami... Ma il piede ha qui rivolto 
Oth'i , che dolct'ineDtfì porla If giaiìe iu volto; 
Cima di \af;he i^pof^lie T amabile d<iQiella 
L*'aJ!ilan quelle \esti h couìparir più bella . 

D('t\ SignoA' , del mio rispplto il primo segno è (|Qe8lo. 
Ec(0 per compiacervi all'europeii pai vesto; 
It \\ confèsso il «ero, pronta lo feci, e lieta. 
Cambiar non mi dispiacque l'ispida pelle iu seta. 
Anche fra noi le donne hanno la pompa in predio. 
Ogni dli si procura rintK>vellate un fregio. 
Tòsto, che in priai»«ti;a spunta iin fior dal terreno, 
Si orn?<no le donzelle f;ol fior novello il seno. 
S^. una rindirla belva .Ul cacciator si, upcjide • 
Fra noi la vaga spogli» a gara si divide. 
Chi se ne adonta il collo, chi se la. cigqe al petlo^ 
Chi d'arricchir procura la gonna, ed i.l, faisQtt'ii 
Chi 1*0' fa per piacere dell* amatore a^gli oqchi ; 
Chi pcM' destare invidia negli nnind più sciocchi . 

, Ci'ascuna infra le donne sigtioreggiar procura, 
E studiasi coli* arte supplire alla, natura . 

yilon D'uopo \oi non avete di accrescere coli' arie 
Qriella bella, che il cielo prodigo vi comparte. 
Alte veili pomposo, onde ailpiuala or siete ^ 
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0)i rai ilei vostro volio voi la beltà accrei : 
Scherzo fu di aaiura fra (^uesie selve ooibi > 
Formar le vagbe luci aii)abii.% e vexzose ; 
Ma correggendo il ia^o della natura il dao i 
1 meritali onori vostre virtudi avraqoo • 

Del. La virLud^ ^ s^aore» e be infra di noi si i 
G>a$i$te nel costume di tenipiice iqhietteizj 
Migliore educazione i^oi Boa abbiavi di qu% i 
Doiit^. cbe sappia fingere, si abpr»r, e si m 
Prr noi se ajn ai^uatorjs vuol discoprire il f< : 
(À'rca opportuuajpeo^^ al s^priuifolo il lo • 
Da un SI, cbs si pronunzia da noi c^ucor^ i 
L' aroiinte appassionalo delT bìuov nostro è 
£ se un nò francamenle a luì si dice in fi 
Invano si kisiuga coir arte , o la o^iuiiccia 
Vi è fra le genti vostre lalun , cbe a tiiio : 
Pre.lendc yÌQ|^^nUfrni a risentire ^ffet^o . 
Merito intende farsi dalla piei^de usata ; 
Vuol de'$uoi dpni il prezzo, sento eh ia (panili 
Oxne ! la iibertJii le li -^a ad una doi^zeila 
Duri(|ne non è gi^isiizij ? dono fra voi si a|i 
Ma se le leggi vostre chiaipanf) ciò un tav ) 
Liberta cni si Jouu per vi|i9olarqii il cor^?^ 
Aspre fui le cale n.e^ onde da prja fui QÌnta 
Ma più nil pe»^ il la.cpia^^cb^ vuol, c^u^^t' ^lu?*) 
E se pagare io debbo col ^acfrjfìzfo i) 4^0 a 
Ljl^cr;^ f^ien di prima , più sCorti^Ui^ta (o sgt^: 

jilon. Clii è colui, che y' insultai 

'Di'lm, X ialine. 

Alon. Ab, il mio 

N'ebbe Gnor sospetto , e il mìo 9os{]|et.lo è 
Vidi ai fegu} del volto, vjdi ^uelU aln^a ^i 
Nel mio poter QdajLc , non reqberavv^ 9&^^<^ 
Offerta al vosiro piede la libertà pri^>iera, 
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Sia giustitia , sia dono « dir vi ti deve iatere . 

NoQ è, noQ è Xiuiene» naeco agH acquiiti accinto , 

V arbitro delle prede; meco ha pugnalo, e vinto. 

Aldo, ve lu coafesso, io pur per gli occhi voUri» 

Ma vo', che dal mio cuore rispetto a voi <i mostri. 
. E se ia sorte amica , degno di voi mi rende , 

A«ior la «uà mercede dai vostro labbro attende . 
Delm, Merta la bontà vostra, che grata a voi mi rend;*. 

Ma uou vuole il de^liao, che al vostro amor m' accenda. 

lai, che Zadir si chiama, ebbe mia fede in dono . 

Arbitrii, Io vedete, pia del mi« cor nuu sono. 
Alofà, E tu poter di uu selvaggio, che la virtù uou prezza» 

Dovrà per mia sventura cader latita belleisa ì 
Dtlèii. Qial dei noilri selvaggi ^io coaceilo formate f 

NuQ appretzan virtude f Signor, voi vMngauuate. 

Altre leggi, altri riti banuo i paesi estrani, 
- Mi iu ritgiou per tutto regna nei cori umani j 

E di onerilo cosiuiue le nuisime onorile , 

Furie da oui selvaggi i^aran meglio osservate. 

Q'tivi desio non sprona gii animi alle rapine ; 

A àemiiiar non vassi le stradi , e le rovtnt* ; 

Ciascun del pruptio stalo si a^^pa^a , e si contenta , 

Soù ben coli' altrui danno di pi\icdcciar iioa tenu , 

Ai miierì soccorso porgere u noi s* indegna, 

Fra noi la data fede perpetuameiite impegna ; 

£ se virtù si chiama vivere vita unesu , 

L* )(^fìtì\» i selvaggi iw petto. Lti ior virluJe ètiup-^ta. 
Aiuti, Si, la sua patria ouara labbro prudente, e v^go » 

Ma del vostro destino, Delmira, io uou sou pago. 
Ddin Se il mio desliu vi piace di roniere mi^>ioi'e. 

Fate che in liberiade rivegga il genitore . 
Aton. Libero è già Camur. Fu dal mio labbro islè*Si) 

Tolta a lui 1.1 catena, iciollo è Zadir aneli* esfto. 

GÌ' inolili tesori sepolti iu (queste arene 
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Per ordine sovrano a procacciar fi viene , 
Non a spargere il «.ingoe dei popoli selvaggi; 
JSon son gli animi nostri sì perfidi, e malvaggi » 
Della nostra amicizia il dubitar non giova , 
S* io parlo vi sincero, fatene voi la prova . 
Grazia iovan non si chieda dal labbro di Delmira » 
11 mio cuor, la mia mano a soddisfarvi aspira . 
Per voi, pel genitore v e per la patria isiessa 
Grazia da noi chiedete, grazia vi sia concessa . 
Contro leggenti nostre, se perdonvi il rispetto, 
V offro ragione io stesso , vendetta io vi prometto. 
Solo in prò vostro, o cara, di contrastar m' impegno 
Gli affetti di un selvaggo del vostro core indegno. 
Vi amo, ma non per questo vogl* io nel vostro petto 
Con minaccie , o lusinghe violentar l'affetto. 
Liberi altrui volgete del vostro ciglio i rai | 
Stale di chi v* aggrada; ma di Zadir non mai. {parie) 

SCENA VI. 

Delmina fola. 

iTXa di Zadir non mai? questo comando altero 
£ pietade , è amicizia, o orgoglioso raiperof 
Percliè no di Zadir , clie la mia fede ha in pegno? 
Perchè Zadir gli sembra della mia destra indegno. 

. Cuor mio, d'i, che ti sembra del sito parlar sincerof 
Parh in segreto il cuore, e mi risponde . è vero, 
Zadir non mi dispiace, perchè selvaggio è nato , 
Ma rozzo di costume mi sembra oltre 1' usato . 
Mi ama, è ver, ma d'affetto mai non mi diede un segno. 
Si, Zadir, lo confeiso, è del mìo onore indegno. 
Stelle ! sarebbe mai V avversion novella 
Il piacer di sentirmi dagli Europei dir bella ? 
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No , no , ch« di Ximene odio gli affetti ancora ; 
M^ qtiando Alonso pirla, m' iuconla , m'mnannora. 
Dinique ipnier io pos«o rioir dei itrauieri il volio , 
M.) il .[)pter, die 'l'Alonso trovo nei labbri accoho, 
Ah P o'rior mio m'iri.^egna aver costante cara. 
D'alio lt]<»infi;he a fronte non divenir i pergiura • 
Quella virtù vantata del portoghese in Tacerà , 
Con tariti rìinorai mi sgrida, e mi minaccia. 
Pertlerei la mia stinna di tutto il mondo innante. 
Per vun desir mosfrattdomi di an* animatiocostaole. 
Diedi a Zndir la fede, a lai dnrò la mano . 
Nuove sperante ardite , voi im parlate invano é 
E il popolo straniero, che so] se stesso onora , 
Vegga , die vieta regna fra queste selve ancora » 
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SCENA PBIMJV. 
Stanza addoblìata . 

RositiA, e ScB iCH ihjr 

Eos jtjLvanzali, il mio caro aaiabile i 
Sei COSI spiritoso , e ur maticaLÌ li coi 
Di elle cosa hai timore f vieii tueco ii 
Vo'ch« stiaai da noi soli. 

SvhL Non 80, 3ov 

Questo laogo coperto da noi tmu ììsì\ 
Credo per arte magica dai diavoli fon 

i?o5. Cerio i diavoli uoslrì coli* arie, e 
Haa falt% preslaiuenie quesia casa di 1 
E il Dome dei demoni se risaper tu bl 
Altri fa bari si chiaiuauo, ed a Uri falei 

Schi. Dauqae per quel eli* io senio, siete t 

Kos, 

Ta sei i]a%o aTle selve , nelF iguprauza 
Teco stherzar intesi nel dir , che opci 
Sono per noi costruite dai spiriti iuTe 
Ndi abbia m nelle navi le tavole porta 
Uomini come voi le stanze hao fabbri 
Poi colf 'andai* 'del 'tempo vedrausi in 
Gli alberghi collie piéire formare a pò 
Le tavole' non redi dai mobili adornai 
Quelle fi clhaman aredie p'er riposarci 
Quadri, vpecchj , coi'oici'Wii lutti ado 
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Che lo^don per diletto u^ar le nostre genti. 

Gli nrietìci Ira noi fan tutti il lor dovere; 
Tu pur, te vuoi mangiare, farai qualche mestiere. 
Schi, Che mestier vuoi ch'io taccia, te oc non sono usalo^ 

Finor senza far nulla beni^iiinio ho mangiato . 

L* erbe , i frutti , Je piante aoo le delizie mie ; 

Mangiar io noti mi ouro le vostre porcherie. 

Mi piacciono le carni fresct di bel colore , 

Voi le mettete al foco a perdere il sapore. 

Solamente una cosa da noi non praticata . 

Piacemi estremamente , e parmi delicata . 

Quel, che vino chiamate. Jeri ne ho tracannato 

Quattro vasi ricolmi , e poi mi ho addormentato. 

fìhe bel piacer quand'uuo qnalche dolor si sente » 

Colla bevanda in corpo dormir s\ dolcemente ! 

Non ho provato al mondo pia amabile diletto » 

11 vin rallegra i spiriti, il vin riscalda il petto. 

Se altro voi non aveste di buon , che il solo vino. 

Sol per questa cagione vi venero» e vMnchino. 

Si , starei volentieri co schiavi alla catena » 

Purché mi permettessero di bere a pancia piena; 

E anclie mi adatterei a far qualche mestiere» 

Se il vino in abbondanea mi dessero da bere . 
Ro8. Tanto ti piace il vino ? 
Scki. E a chi non piacerial 

Cosa di lui migliore non ebbi in vita mia . 
Rns, E le donne europee, d\ » ti piacciono nientcf 
«S. Ae\ Mi piacciono te donne , così passabilmente ; 

Ma il vino è una gran cosa. 
Ro$. Avvezzi gli occhi tuoi 

Alle donne selvaggie , cosa ti par di noi f 
Srhi, Mi par, se devo dirti la pura verità; 

Che in voi dell'artifizio vi sia nella beltà. 

Come si può cono f cete il bel , che fé' natura , 
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Se ciaschedunn il vero di masclicrar procura ? 
Noi le femmine nostre veggiam , come son naie , 
Non son yer co«»paiire ila laute cose ornale. 
Sogfiono , come sono, andar- per le campagne; 
Si vedono i difeui , si scoprou le m,j»g«gne: 
E Ira noi non succede., ciie trovisi il marilo , 
In tece di una donna , un scheletro vestilo . 

Eoi. Veramente da sciucco sono i discorsi tuoi. 

Stki. Rosina , io non ho inteso di favellar per voi . 

Ras. Tu non conosci il merito di feom»u>a europea. 
Per far, che io couosci , vo' dartene un'idea. 
Una beltà «paletta da noi poco s'apprezza; 
La grazia è nonditncuib miglior della bellezza . 
La cnrne senza spirito suol invjtghir gli sciocchi, 
I cuori delicati s' incantano cogli occhi . 
Un sguardo vezzoseilo, un seiiiplice sorriso 
Val più' di quelle rose, cl>e adoruano un bel viso. 
.Che vtil donna polputa, qualora non vi sia 
Nelle candide membra buon garbo, e Icggiadtia f 
Che importa di rubino mirar, vermiglia bocca , 
Se ode»! , quando parla ; a ragiouar da sciucca ? 
Due parole vezzose, due regolati accenti 
Nei cuori innamorati producono portenti . 
Nel volto di una donna la seniplice beltà , 
Perduto il primo fioire , smarrisce cuirctà. 
La grazia può supplire al solito difetto , 
La gruzia è il dolce incanto, che tiene un cuor soggcttn| 
E in virtù della grazia, di cui la donna è piena, 
Gli uomini son da lei tenuti alla catena . 

Scili. Le feuruiine in Europa, se ancor bella non^haono, 
Amare, ed ubbidire dagli nomini si fauno ^ 

Bcs. Donne lalor si \ edono orride al mondo nalr , 
£ {)ur sono servite, e pur sono ad&iale. 
Perchè ? perchè , se in loro altra beUà nOD e' è , 
Tom. XX m. 14 
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Siipplscc alla beiÌ«2Z8 .quel cerio uon »o che t 
Qacir<irie di $<iper»i a lempo regol&re , 
PirgAr, 8* è necessario, quando convieii pregare. 
Sdcgunrsi quando ÒMmipo, far pace quando gto\ a, 
Coiioscf^rc gii amanti, e meltcrli alla prova. 
Le hrlle senza spirilo «oop Leilcaze morte $ 
Quelle fra noi 5'nppre2iaiio, che sou vezzose, e aecorte . 
Sthi. Qucstv vo«lro di«corso parnii una bella cosa ^ 
Se avrò da iaiiamorarntii , cercherò una vezzosa . 
Fìos. Ma non con questa barba. 
Stfii. No ? perchè ? 

^ios. Perche ì volti 

Noi non vogltarn vedere da queste barbe iri\oUi. 
Sahì' Oh in qu amo a questo pò», lo dico, ed ho fisscilo. 

hSon nato colla barba, e vo'ntoiii barbalo. 
lìos £ se donna \ezzosa più us&mì di quel ch'io sono, 

Questa bella barbetta vi domandasse in donof 
S<:fU, Con lutti ì veazi suoi, io le risponderei, 
Che questa mia barbetta la stimo più di lei. 
Pos. Senza di quella barba sareste pur bellino . 
Si'hi. Non la darei netniiif^no per un boccal di vino . 
/to». Come! più della donna il vìn da voi si apprczzaf 
Svhi, S\ , signora , lo si imo pio aasai della bellezza . 
Bos, Ma uon più dello spirito, 

Schi. Più dello spirto ancora. 

Quel che mi de piacere, è quei die m*iuiiamoru . 
Lo" spirto della domi» può farmi spiritare» 
L(* spirite dei vino il cuor fa giubilare ; 
E invece òi godere un spirito vezzoaoi 
tornio d etsete io stesso briilaiiie, a apiritoso . 
fÌo€. Via, possii far io stessit, die diviu vi saziate, 

Ma to', eiie per mercede la barba vi tagliata . • 
S hi. Povera la otta Inirba I cosa di mal vi ha l'atUi f 
•iVcehr ho da coni)Nirire deiorwie, q contrafaito ì 
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Ro$. Che «I, die ve la (aglio! 

.S'^hi. Se siete l'nv iterila, 

Piuttosto che ìù bdrba , toglietemi la \ita; 

Povero Schichirai I 
Roì, Chi è Sdii chi rat f 

Schl. San' io . 

Aos È questo il vostro nome? 
Schi. È questo il nome mio. 

Se il nome non vi piace, cambiarlo sì (lotiìi. 

Ma tagliarmi la barba? ah np per cariili. 
Roà. Caio il mio Schichirat, non temete iiirtite^ 

Di ciò uè parleremo ; andate , che vien genie . 
S(hi. Rosina , se volete darmi di vino un vai»o , 

Lascio, che mi 'tagliate Torecchie, un 4ito, il naso. 

Cercherò in ogni cosa di rendervi ap'pagata , 

Ma la povera barba vi sia raccomandata . (parte) 

» 

SCENA II. 



Rosi sj sola . 



L 



unico mio diletto è il cercar d'ottenere. 
Quello , che dì concedere taluno ha dispiacere . 
Costui, che della» barba mostra tanto diletto, 
Voglio, che se la veda tagliata a suo dispetto^ 
Noti li posso vedere questi uomini barbati, 
1 giovani mi piacciono e politi , e lisciati . 
Costui nou mi dispiace, parmì bellino in faccia, 
Ma il viso gli deforma queir orrida barbacela. 
Tagliandoli la barba, veder vo\ se m' inganno • 
Scegli se oe ha per male, se le oc duol, suo dctnue . 
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SCENA m. 

De Lati HA, e detta .. 



Del. JD( 



'ouna, a te <loii Aiotiio per bocca mia comanda » 
Ch'entrare fi coitecela a ognun , che mi domanda ; 
Ai congiunti, a/{li arnici sopra della mia fede 
Dal cavalier gemile parlar mi si concede. 

lìos. Donna , a te ai comanda! che favellare è questo f 
Vi lian r.^tto queste vesli insuperbir si presto? 
Donna a me? son fanciulla. Col tu non sì ragiona. 
Ho in governo la casa, e son quasi padrona. 

Del. Il tu famigliarmentc costumasi fra noi. 
Se di ciò vi oifeudete, vi parlerò col voi. 

Ras. Viti del voi mi* contento; però non crederei. 
Che faceste fatica adoperando il lei . 

Del, Amica, in queste sf Ive , dpve sortii la culla. 
Questi titoli vani si repOlan per nulla. 
ÌSoiì sta nelle pnrolc la stima, ed il rispetto; 
Si onora internamente colui, che lia più concetto. 
Labbro patria talora usair più riverenza, 
E il cuor non corrispondere del labbro all'appi^rensa . 
Vidi taluu dei vostij chinarsi fi\ principale, 
Poi l'intesi io disparte del suo signor dir male. 
Questo da uni non s'usa. Sì parla schiettamente. 
Il tu con aiiHcizia ci dii^m scambievolmente. 
I vecchi, che rispetto esigono ancor più, 
ÌJiìi giovani soggetti si ve nera n col tu . 
Alche il Sole medesimo , che fra di noi s'adora, 

« 

Col tu da noi s' invoca . col tu da noi si onora . 
Se il termine comune non sa sdegnare il num^. 
La pretension dei titoli è superbo costume. 
fto'*. Del lu^ che voi uii deste, non Aie ne avrei per male 



ATTO SECONDO. 

Se fosse fra di noi cosUinie universnif 

■ 

M'A le donne io Euvopà costumauo a) 
Anche colle più vili si fanno i compi 
Vedrete uoft peztetÀe ,' tUfi^yar mangi] 
Domanda la limosina, e vuol delia si 
Ed io, che di tant' altre merito ancor 
Giudicate, s'io voglio, che mi si dia 
Del. Befie; per T avvenire saprà i dove 

Vi paVlerò col voi . " ' ' 
Rós, ' MfiJ perchè /«onP 00 

Del, Còl Tei , come volete . ■ 

Ros. ' - Si dice, com 

Dei. Apprenderò còl' tempo lo stiJ delle 
Perdon chiedo per ora* al tnio'costom 
Ros. S\ , Delm'ira carissima , t»*r me vi 
Bastami che sappiate qtieì die mi -s» 
Usatemi rispetto; ed io vi vorrò bene 
Schiava siete voi pure , meco servir e 
E le vostre incombenze da- me ricévei 
Del. lo servir? 

Ros, Voi servire. Oh si, che quesi 

Pensate di venire a farla da padrona 
Le ente ne dal piede perchè \ì liannb 
Perchè sotto di me servite , e lavortiie 
Delmira , vi consigliò aver meno bald 
A voi 'di ripulire consegno qciesfa stai 
Fatevi ben volere .' Addio 'vado , e ril« 
Non sapete .nemmeno risalutar f 
Del. ' Buon j 

Rox. Buon giorno a uVia mia pari? selvaggi<i 
Cos'i dovete dire; le s6n serva umilissi 
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SCEiM IV. 

DBLHIUJ , poi O.. XlMSHM. 



)el<itira I ■ dà tarò loitgcUfi F 
lu, clif libera nacqui , son > Kivir coitrcti» f 
Ma COSI don Aloitao.DOii faveltouiraj «llero; 
Dnl Hi luì cor gentile lorte migliore Ìo spero. 
Ttinci pfctnau è meco... pnru>i k^ntir. . . chi vieneF 
F.me nlmen d'>n Alonto . Ah no. ch'è do* Xidieue. 

Xim n«lTnii'a.iiiiue!iie»poKliepiù vago è il vostro aspeUo> 
Cieiceiiilo in «oi Ix'llejt;a, in hm; cresce 1' affetlo, 
.Sliiava vi li la sorta coit bnrbi^ro rigore, 
.Schiavo 'li voi ni re>« il farctrnto amurr. 
E U pietb, dw usare con voi «cppe it .cor mio. 
Da nn aiiìinp gemile voglio sperare aOch'io. 

rhl. Signor, qriùL'p r ufficio, a cui «MI destinata 7 

Xiin. aJ BMt-r tivptila, B'I ewer ouoiata . 
Online avranno j jer-ì di rispettar voi sola, 
Voi coinaitdar potete ; >-i dù la mia prola . 

Dei. L' iiutnrit!), il coinan<4o non preteudo arrogarmi ; 
Ristami, che-lv duoue non veognuo a insultarmi, 
Eclie, se »gU ocelli loto setubro iumlra, e ma) sngjjvii 
Ppidoii'no i ilifctli di Ijemcnina selvaggia. 

Xim. (k>me ! c:hi fìa l'ardita , che penlevi il rìs[)etloT 
Sveltile il di lei iionie; In pitnìri , {1, pminetlo . 

Ihìl. \on «Pillino discordie. Tacer mi i)einielteie F 

X-'t. Vo'iiiper, chi v'insulla. 

l)i-l. Do me non lo saprete. 

Xim Si, la vostra ripnNa mi piace, e udii ini offende, 
La pirt!) , la prudenza più aniablle vi rende. 
Se dopile cotanto lieti? roo cbi vi offrie , 
Q'ial sarete pietosa LOn clii di sai »Ì accese? 
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Lh-lm. Ab s^, la mia pieiadr, il mio renero alfelfo 
Serbo a quel, che dVaiitQre per me s'accese in peiro, 
•E ad oQia delia «torte più~ barb:ira , e spietata ^ 
Non sarò, ve Io giuro , cau chi mi adora, ingrata. 

Xiin, Chi di me più felice , se voi mi assicurate , 
Bt*lla , dell'amor vi^stro ? 

Dt'fm, No, signor, v'ingannale. 

Quel che mi ama è'Zadir. Ebbe Zadir mia fede; 
A luì serbo il mio cuore giushssima mercede. 
Chi lenta d' involatgli il mio cuor» la mia mano , 
Franca ve Io protesto, meco lo tetiCa invano . 

Xim. Donna coVi mi parla da me beue6cata ì , ^ 
Oelmiia a chi l' adora, cosi rt«pon<l« ingrata J, 
lo, che dal pie vi trassi di servilude il laccio, 
Di un barbaro selvaggio dovrò vedervi iu braccio ? 

Delm^ Voi , signor, rui rendeste libera ijualeor «uno, 
Non fu di don Alonso lui benefizio un dono ? 

Xim. £i da se non comanda, meco fili' inipiesa uulio. 
L'arbitrio, ed il potere abbiam fra noi partilo . 
E quando io vi volessi «ogg-etta al mio potere. 
Non ardirebbe Atonso di opporci al mio volere . 

Dflm, Sp€r<> da voi non mono qat^lia pìeta^lc is^ssa. 
Che mi ha il co^riptigno vosero col sua fa ^or promessa , 

Xim. Lo «o 9 che don Alonso arde per voi non nu'no. 
Ma ìovaóo «gli contrasta la pace a c|iie»io ^uo . 
Voi foste ana mia pm^a , siete mia sqUiava , e voglio 
L'ambr vostro in tributo. 

Dfl'n. A^mor non usa orgoglio 

Se mi atnaate davvero , meco sareste .umaiM> ; 
Se una passtoo vi a«cieca » voi la nntriie invano. 
Saprò morir piùitosio., che cedere vilmente 
A uu desto lbrséni«ato, che i usui la un' inoocrnte . 
Xim. La ripulsa il mi<» foco non icenia^e non ammorsa. 
Posso con una schiava, posso adoprar la for^a. 




Cvilrrc Ilio malora lo all'amor mio dovrai, 
D-t-n. Morir «oi mi vedrete, mi cedere non mii , 
Xm. Sit\\ , ai lacci pri.iiien torni ijuol c«or ìngr.uo. 

( aita voce di don Ximinc e$cimo i temi . ) 

SCENA V. 

D ,iio uso, e detti. 

^fim Oul cordella fnn<:iulla chi tal poter vi lio tUlof 

X.m È mia «cbia-^a Delmira. 

■^'"" L' avvinse il braccio tnìo 

E|{ii al monte clie il vostro. San «aa tlgnore aneli' i». 
X.'it Si dividili le prede. Oelinira io mi jireitndo . 
Àlut. Non »'.iii*nlii DJm'ra; io Voaac tao diioudw 
Xiiii Voi l'amate r 
.4/oiì. fiol nego . 

Xim. Qual dritto in voi maggiore, 

roltocò la ragione per dispalar tjuel core r 



À!\in Diin Xiniene , cutinte. 



> passi 01 



lì>nii' Alba è vojtm >)K>ia .dumi' Alba è mia germana. 

Del Dodo a lei prutncs'O manlenilor son'io, 

Ne, «offrirò . die insulto si faccia al saogue omo, 
Ddm. Alisigo'ir.ijii.ile^ll'eltoper me vi accende il core? 

Queste masiiiDC indegne m'ingombrano d'orrore. 

l'ee ptelk, dna Alonia, salvate il mio decoro, (a 

don /fiottio ) 

D» un'anima bennata la mia talvei» imploro. 
Jliìi' Siili' oiior mio fidate} non lolfrireie ottragiiin. 

Mio nemico si rende chi serba uo cor malvaggio 
Xi:n. So di me v'iiilendéle, eoo voi sapr^ spiegarmi. 

La vostra inimiciiia non giunge a ipaveiilarmi . 

Di rendervi risposta questo aoa parmi il loco. 

Ci rivedrcm', signore, ci rivedivai fr» poua(/tr(rfe ^ 
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SCENA VI. 

DeLmiua, e D. Alonso , poi R 

Delm. ITcr lae non vi esponete a c(m 
Togliclerni piulloslo, toglietemi la 
•Se la oagioti funesta son' io de vo« 
Cessiti col sangue mio del p^rfìdo i 

jélon. No, di lai noti pavento. Fummo 
Ala ìu mio potere ho i( modo di n 
Biisiami un cenno soia per c^siigar 
li supremo comando, qnand'io io v< 
I/obblig*), che mi corre inver le ^ 
Vuole, ciiè la mia vita per or non 
Se là, d' ondo partimmo, vu«»le il dej 
Hispoudere agi' insulti saprò colta n 
E i toni alla germana, eh' es«er dei 
D.)vrà (|uel mancatore} |><igap colla 
Bella , nou vi alRigj»ele , ra^sinreriat 
oj avete in don Alonso il vostro 

Da/m. A. voi mi racGom:in4o » in voi 

Hicc. Signor, giunta è una navenan lui 

^ Carca di pruvigioni : col palisclieriì 

Giunsero i marinari, e .cercano di 

D;il Brasile spedita viene la nave e 

E dicon, che donn' Alba sia nella e 

jilon. Donn' Alba liiia germana? 

Ptrc. Lo di 

Aion. Ai pericoli vostri ecco un novel 
mira) 

Spronata dall* amore vi^n la germ) 
Cangerà stil Ximene alla sua sposa 
Vadaii ad incoutrarla . Beila rési a t 
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Vi amo:an«*h' io lo confossn, ma non vi piirlo RU'lnce. 

Jì<*llì virhidf vfKtn» eviinnlor^ lo «ono , 

tSpero pleiade un jgiorno, ma vo' sperarla in clono . 

{parie) 

SCENA VIL 

Delmihj^ poi Zadib. 

/>. Im. v^upsiì «on qa#»! straniVrl, qtn^sti «on gli enrojwi 
Che dt noi «si credt^vano rroi , e temideiV 
Alle passioni isti^ssp qua! nov sea van soggetti , 
l-1»nn<^ ie ior virtud , ^d hiinno i ior drfrtti . 
I>f>H Alonjo è pietoso , ingiiHlo è don Ximrne, 
Un rtierita riipetto , l'altro sfuggir conviene. 
Auclie tra ìsoì rìirovaii che 1' animo ha gentile, 
Chi e rotto di costume, chi è barbaro , chi è tlle ; 
Onde convù'o decidere, che? il mio paese anr*Jr osso 
Colle incognit« terre abbia un principio istesso; 
E che OQ spirto medesimo d'alma ragion fecondo 
Auttni in ogni parte t popoli del mondo. (s^W/e} 
Ma che poss* io «penr* fia due nemici irati f 
, S.1 ranno t miei disegni felici , o sfortunati ? 
Ancor d*d padre mio n^n ho mirato 11 viso , 
Più di Zadir non 'seppi dòpo il j)riniìero avviso. 
Bramo di ri lederli . D\ Ior nel mio periglio 
Coa^ìolar mi poir bb<» l' ajuto ,' ed il coosiijUò . 

Z*i(L Domi.i cola si a.^^ide superbe in r.'ccbé spoglie , 
^ai'b dr^nna earopen padrona m queste soglie. 
Sì, se la mia Delmini gli empi mi hanno invotata» 
Vo' fare una vendcttn . Colei cada svenata . ( corre 
con un dardo per uccidere Dtimira, e conasòcndola 
si arresta) 

Drlin. Ah Zadir ! ($' alza) 
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Zi^à, Ah Del-Jnir», m con lai venti indegnef 

Tu 3' iiife Jel ciugeslii*; vergognose insegne? 
\h sì da quelle spoglie eontisco a mio rossore , 
Perfida, che hni macchialo di rpHaoja il tuo cuore. 
Svenar unn nemica volea con inauo ardita » 
E ili (e di una iieioica vo' togliere ta vita . ( $* a^ 
venta col dffrdo) 

Dflm. Ft-rmali. AJi nopi ravyjsi, dal 1 00 fu roir spronalo, 
Cht* sei per ogni pHrt»; dall' armi circondiito? 
Che li giova i) mio sangue ver-jar da queste vene. 
Se il Ciilpo ti prepara la morte , e le catene ? 

Zad. Vfliigaiio le cateue, vanga Ij^. aio ite ancora , 
Dispr<:Z7.o ogni }*ciigiio, piiicliò lu caJa, e mora. 

D Im. Barbafo, io c\\e ti ^fTc-^si?. frotjl alle mie parole. 
Fida ti sono y e invoco per tesii^iiopio il sole. 
Ai nuiìti dtdia patria serbo il riatia rispetto, 
'A .Ziidlr. ohe .m' adorici risi^rbo il primo aÌlL>tto, 
Ve<tf4'o il p9di*e mìo. Fr^ queste spoglie invano 
Tentasi la mi;i ft^le ; ho il cuore a:r.ericano . 

Zcd Perchè ìe natie vesti ca^ubiar colle straniere? 

Ddm . L' u bbi J ifc i n si poco mi pa r v e m io d o \ e re . 
Schiava degl* inimici'» soggt:tta iu q^uei^te i^oglie., 
Putcv' io compiacerli in meo, che «elle !ipog,lie? 
Se in libertà mi kisciauo J^i affetti miri priniieri. 
Le \'iesii th« ha cambiale non cambiano i peitsieri. 
Sci ho U i»i-t iuoocetua» serbo U (QÌ4 virtù . 
Soiìo del cuor padrona , soir tua , vbe. vuoi dì pluf 

Z(id* Vieiii lìieca, 

/>* 'w, . A qual fine? 

Znd, Gli a doma menu insani 

Ti voMevur; j^V ^^{(jfQ i( tacciar colle mie mani, 
Cos*i sbrtiuair potessi quagli emp) ad uno ad ua9 » 
E de! peifìdi in vita n)u rimanesse alcuno « ^ 

Dtilm, Tauio furot;! tauf ira? Dth ti riiniuicnta alfii^Cg, 



Che afjli Opi>ressor fu ìm poi lo dalli [ijetii il coiiGne. 
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SCENA 


VIIL 





Camvk , e detti . 

Culti. \Ji^, spi«talo, dall' inSerir t' arrefta. 

Qua) Turor li lr4»poria t qual ompietade è i{ue!<iaf 
Contro la caia figlia pere Ili il luu braccio è armttoF 
Ali Del'iiira , il luo core liai dì viltli maccbiato 1 

Z'id. Cliiedilo a quelle ipoghV. 

Ur.lin. No, padre mio. Io giwro. 

lì cuor fra queaie ipugUe lerbo illibato, e puio. 

Zad. Non lo creder. 

Cam. Ti liccli'eta. (n Zadir) 

Zad. ■ Percbè io ilraniero arnese? 

Delm. Per compiacere in questo cbi liberlk mi rete . 

Zad. Meatogoeral 

iJan. Ti accbeta. (a Zadir) D' amor ti han ragiotiuto? 

Dflm. Posto dar questa mano a cliì la lede Im data, 

Zad. Dammela. 

Cam. Vuoi lacere' Figlia, tu te' in periglio. 

Queite insidioie vesti ipogliare io ti coniiglio . 

tkCm. Ali «igoor ... 

^^d. ■ Non to itedi? Cela i peniieri audaci.' 



ATTO SECONDO. 

Cam Vo* parlar con mìa figlia. Va tiene tosto , i 

Z<id La mia ragiou. ^ 

Cam, ^ Rispettami. 

Z(ìd, V E un iulerjitle... 

Cam. Àu I 

Zad, Taccio per ubbidirci, ina il rtiìo furor iipii 
{partt) 

SCENA IX. 

Delmìka, e Cjmuh- 

Cam. l/iglia, figlia, siam soli; vo' Cavelhrti a 
Non i sdegnar le voci udir del genitore . 
Nelle cangiate spoglie serbar puoi l' iniiocenzii 
Ma rea d' iufedeltade ti .mostri all'apparenza 
Il credere alle leggi degli europei costumi, 
£ un indulto alla patria, è una mancanza ai 
La colpa del tuo cuore non sta nella tua ves 
Ma le colpe maggiori principiano da ({tiestc . 
Si avvezxa a poco a poco a intiepidirsi il p( 
L' amor di novìiade produce un tristo effeKo 
V. il troppo compiacersi degli infedeli accanta 
Scema nel cuor più Udo della costanza il vai 
Noi abbiamo nostre leggi , noi veoeriam 11 so 
So, che catiìbiare il cullo dagli europei si vii 
E vcggoti vicina a secondar lor voglie , 
Se a cambiar il costume cominci dalle spoglia! 
Credi tu , die a Z<tdir vorran tua destra unit;i 
Ti troverai , Delmira , ti troverai schernita . 
Fuggi da queste soglie. Vie n meco in altra 
Incognita degli ehfipj alle minaccie , all' arte . 
Fra i scoscesi dirupi vi v rem vita meschina , 
Per evitar del cuore la prossima rovina. 




^^i LA BtLL.\ SELVAGGIA 

L^bbicliici al mio ceuno , auica , e cara proli!. 

Te lo comanda, il padre , le lo comanda il sole . 
D.'lm. La sai, »e ubbtdicute lu' ebber luoi ccuiii ognora , 

Pronta sou ciecamente ad ubbidirti aucora. 

Ma della foga , o padre » tu li lusinghi invano , 

L' arcùe degli stranieri coprono il monte^ e il pianto. 
CVi//f. Stuolo di americaui abbiam noi ragunato , 

Fra gli alberi più folti lo «tuolo è rimpiattalo . 

Vuglion tentare ùa colpo in questa tetra oppi essa , 

O liberar la patria , oppur morir per e!»sa . 

Nel tempo della pugna noi preuderem la via ; 

Vo'a costo della vita salvar U vita mia. 

Cuor non ho di vederti fra barbare persone 

a perdere (orzata V ooor della nazione • 
Deim. Credimi, padre mio, la libertà perfetta 

iVJi lascian di seguire (juello* che il cuor mi detta. 

Non paventar, som fida a te, alla patria, al nume. 
Cam, No, no, senza avvedersene si abbraccia il rio costarne. 

JJevi ubbidir, o figlia, se il gc.iilor ti guida ^ 

E ae ubbidir ricusi , ti riconosco infida . 
Distia. ]ViÌM?ia me ! . 

Cam, Vien meco. 

Delm. Padre, noi siam perduti, 

Cam. Volgi le luci al nume , ^ il suo poter ci ajuti . 
Delrn, Pensaci. 

Cam. Ho già pensato. 

iìelm. Signor. .. 

Cam. Diventa orgoglio 

La resistenza ingrata . Cosi comando , e voglio , 
Deim. (Ubbidire mi è forza al gen»tor , che impone . 

Sia di me, sia del padre quello , che il ciel dispone. 

Ci<e dirà don Alonso della mia fuga ingraia f 




ATTO SE CO lN DO 

Misern ! $<'Oza colpa soii rea, »ou si'oi 
Kccoiiji ai c«uiti tuoi; !iol di abbiilii 
Ma la tua vita , o padre, non arris 
Cam 

{^la prende per mano, e partono] 
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ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 

CampagDa • 

Vengono i sel^^aggi coiifusamenle , armali 
con dardi, asU, tronchi d* tuberi, e respinti 
dagli iiurop€Ì armati di fpade , Sf^uff ia 
scena combattimento, e finalmente i $tl\faggi 
prendono la fuga , e gli -europei gli inie- 
guiscono i indi Deiuibj, e Cam un, 

€nm, J\ \ì\ che i fati cotigiur«no contro la patria nosirn, 
It nume ci abbaittlona , nemico a noi si nioslia . 
Par, che sì unisca il cielo col desio degli est i ani ; 
O^jpressi , 9d avviliti si son gli afnericani . 
Ma se invau si resisrr* dei porfidi al l'urorc. 
Figliai , in ogni cimento difeudasi 1' onore . 

Dclm, Padre, perrhè \ ii iresti' perche del tuo disegno 
Colla fuga non «egnj il meditato impegno t 
Or più che mai sdegnati contro di noi saranno 
Gli europei soprai'atti dal sfortunato ingnnnt. 

C«//i. Tu tur le vie j»on chiuse dall' armi al nostro •icampn* 
iVfVfj^go iu ogni parte un per'glioso inciampo . 
Zadir la via del bosco a esplorare ho inviato. 

Delm, Ecco Zadir , che torna . 

Cam. SoHeciio è tornato . 




ATTO TERZO. 



SCENA H. 



t 1 , 



*'■ ' ' ZdDItL, e detti. ' 

Zt id. ^t^^evónva è o^i spéra nza. lib^f^Oi il moni 
OccuffflO è daii'axnif, ftrada §r cercii invai 
Sparso di no^ttra f^nie scorre yet tuitto il s< 
Citi tpirò Jiolto il colpo, clii è sénìivivo ♦ e 
Chi scf] tef ren divieto , ferito , e ealpe^ato 
Odesi ix'gli estremi rnorir da di^pf^caio « 
Chiedeva no inoriia^Mido »^lt inirn:^ alla • 
lo Jo ;ijutai col dardo a r(»riiHi»iar Ul yUa ; 
E ri<a 1' urridu miachta ancor. >r40ii t<\rrrijj|naia 
Per riveikr Delmìra mia vita l»o: ri$.paroiiat 

€nm^ Etooia a te fedel . 

' I 
I 

Z<Wu . Ab, che a ^M#inen|i 

V'ederméla dagU ei»})] ricorre a ifiio ijjispf^t 
E i viroritoti lasdUi (per tmtilare .appieno , 
iMoochiar (%agìì .occlW noAri procurer.ui quel 

DtL Aih Zadif , mal €ont)M:i,<}aal sia q^ie^i' aiii 

• ' ^et V'fmmr mio aoii pronta strac) soffrirò, i 
Cotrtf. iDcflIa £f di mia «figlia il dubitar non gi 
Zad. D€Ì4a fé dj lua figlia su via .facciasi pr 

Bt^-ipreMenir je ittsidìé leoipo le r«sta ancon 

• S%è .delPooor f^ns»., fugga lil pcrijglio, e i 
, Camiir, psidie le sei. Uede i^o tua ^lan la 

.L^.alKl>iMrio di lua vìiai» 1' anbUrio- di sjua in< 
Queir onorate iinpegao, che 1' anima ti ac( 
ÌM Hff «da tua vìptude quesito ^ra a colpo a 
Se del nensieo im (lira^io 6a Delinlra torna 
La Gglifl. è imàJ difesa ^ la rfonna è svergop^i 
Eqc0 Ài fa&al iinofmnlo, che il ìu^ ooruggio 
(porge a dardo a Goofur^ che lo piglia) 

Tu/i. XXJII. 




Qiir<itn min i!nritn impugna, apri qii^l i«no, e mora. 

D'I Qunl barbar» mncede alla coitiinza, o D«il j 

Znd. Non mttencrc il colpo , nnn rnnfìdnre io |pì . , 
Mira il p»|lnr naicentft A\ (jiirll' itigrnla iii (arria . 
Ah ! (|iipI iitnidrt ciglif l'acr'Jin, e la r/rJarcta . 
E fu %p non conirnlj al fio <le' giorni anni, \ 
novr.ti , anima «ilf , aoffiire ì s';ornì tuoi. 

('<iin Ahpria.rtmdelniiittsngiieiofiia l'-nKleguooltrftggin, 
Tnceia in ine la nainra. Jì'aci:flii'la il mio coraggio . 
Figlia all'ofior ii rcrca icnmpo migliare iniiinu. 
Pria ò'ì nioÙT Ira gli rnn>j, morir Av\ per mia mano. 

Del, Si, g«iiitOT, la viu tu Dii Jonnsli ni)- ginnm , 
A le tenia lagnarmi <iiip«H) lui don ritorna. 
I.n fittlfate abliiiticnia , I' ntiìile.mio riipetln 
Mi animij 1^ blTNlri' alle feriln il petto.. 

Cniii. Oimè ! qiinl per le niernliM <^''li4'>''rr«rnil iKArr«^ 

- Manc.r al brfh-doifi forza. Ob Dei, clii ini toccor» ì 
Tener» amor di padre; lu mi' awiUtci ilxrArc'; 
[Imanilì fitrolICe' t' intendo a mw-tottan^ 
Quell'umile seitibiaoiàfn-Taalìia a)!«ao ^rigiiv 
.M'intencriit^ il cuora > nt'inumMiice il ctgUo. 

Zad. Qiiol villb v^i^Q^uAti .'Camiir.'li occapà il i»no F 
iNcll'onOf^to impegno il tuo -valor vien nurUo^- ■ 
iÌ!<TM Ira (jitesle lelt-e il primiet genitore, 
Clie di itia man tradito abbia ài figlia il oeref 
Sai,' che la' patria noltra per le^e, e per coiMme 
Sii'ile ) parli innocenti aacritìcard al nume} 
Sai par. Che' dalla fame nel -crudo vernò opprtui 
Svenau talora I ptdH i loro figli ìfteiti . > 

£ IH, che per 1» gloria veriar devi quel ««n^ue , 
l'imi cimentar l'onore pria di vederla esangaeF 
Torna, torna in te ttesso, ripiglia 4| (no vaMrfe . 

Cnm. Prepdi , Zadlr , la avena, dì farlo io non ho core. 
( rende il dardo a Zadih) 



ATTO TERZO. 7.^.7 

Zad. Bastami il lt#o <»>iiiatido ^ il mio dovere ndempio^ 

Non uki chiamar ,' De^iiitra ,Jcrudo ^ spieiato, ed t-mpjo. 

T*amo, e 1* amirfe ritésso del tuo bel cuor gejosò; 

A Corta mi C(»strhige ar-^^acrifìzio odioso. 

Camur . . . ♦ ' ' - , 

Cam. L:idcidmi ia pace; vibra ; crudele, il dardo. 

- Padre al colpo i ramano oon paò fissare il guanio. 
Delm. Noo tormeoiarmi almeno, non prolungar mìa pena; 

Se ho da morir si mora . liceo ti il sen , mi svena . 
Zad. Seno » a cui mi - doveva sirigner d* aniore il laccio^ 

Pria dì morir concedimi uu amoioso abbraccio . 
/>e//». Nud lo «pt rare; ► / 

Zad. Ah ingrata* I si die mi fosti inlìda . 

SCENA IH. 

: . . . , 

Z>. XiMB^B con gentù'ùrmata , t delti. 

O.; • . , . _ . 

_ làt quel temerario si disarmi, o s< uccida . 

Zad^ (Fato crude]! s' io moro, Delm ira è abbandonata. 
Vivasi alla vendeva ; ) Cedo alia sorte ingrata. (g(^/f<t 

// dardo ) 
Cam, (Ah non è stanco il cielo di usarmi il suo rigore.) 
Xim S'incatenino eoirfeimbt. (^ai soldati, che esegui- 
scono) 
Detm. ( Povero genitore ! ) 

Xim: Al recinto dei schiavi siano condotti anch' essi , 

Al cenno mio si serbino dalle catene oppressi . 
Cam, Sauati pur , crudele , del favor della sorte. 
Può all'età mi^ cadeolo poco tardar la morte, (s* Cn- 
cammina ^ 
D'Un, (vuol seguitar CamUP ) 
Xim Dove andarti Inainghi ? (a Delmira) 
ptim. Del genitore appresso. 
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Xi/n Fortuiti. Il vecchio parla j parla Zadir iitich'e$«o . 

(ai sMatìj che 'i^tfecUano gli schiavi ) 
Z»d. B.i'tKijo , Il conoico . Arili d* amore iriiano ^ 
Catn Ì)el cuor (k'IU mi* figUa s|>frì J'.acquifio invauo. 

RiDiimentali Deliitira , chela virlo si onora, (^pane) 
Zffd. 6^iors*io r«sto jq vita, di \«rKÌÌ€artiii ancora. 

(parte ) (altitmi ioUuti occompagnanQ i due $chia* 

vi, od nitri restano). 

SCENA av. 

Dblmìbj, D. Xjmenk, e Said^i* 

Utlm xjLIi perchè i I genitore fra ceppi andar sì vede, 
li si trallien la figlia nmxn^ c»(ttoa-al piede f 
Dtlla pietà sospetta veggo il fin periglioso : 
Voi spt*i-at« obi>it§:»rim nel, Qi«fiparir pietoso. ' 
l\*a più d^-lle carme , più < lei la morte ancori^ 
F^ivento ài un' insidia , che il cuor mio dbaaom..~ 
Xim Questo fìtMo lir^un^io cangiar* io vi consiglio. 
Placido a chi vi adora volger dovete il ciglio. 
Arbitra della sorte del genitor voi siete, 
Schiavo qua! più vi aggrada , voi libe^tar pt>tetf . 
. E deiia^ patria vosUa , f«a di un. oovallo ingatuio » 
Vostra mercè prometto di mi t gare il danno , 

Utim, A qaal ptreaso , aignore , tal generosa otferia f 

Xim. Bttstia , che mia pietade d' una nMrcò sia ceru . 

DAitx ^\e\Mt voi , che comanda ?' 

X/7I. Coa.Doìi Alonso imt Co 

Fu il comaodo dell'arali &ior «a qu etto lìto. 
Ma \\e\ nove! cimento ei non venne alT impreca;. 
E della sua vilude moRoioraizion fu intesa. 
51e voglion le milìzie sigooic iu qoe«lo suoli». 




ATTO TERZO. t?jj 

Dev'e««^r la G*ty.ina co»itjal«u di me ^o\h , 
E dtnti\>a ai mìo sovrraa irib»ti, « viissnl a^gio , 
Dt*viii da me <dipeii<i«rc il |X»p<jiti selvaggio . 
Voi, ci w ainabU«f «iele , ci» luiacceiKlestt M core, 
M«co a par(« «arate ilei bMM , e deiTormi-e. 
£ il popolo soggetto MI fiiezso ni riiaii saoi 
•Grativ potrà sparare clneikiMote da voi . 
Dèlm. Vorrei tsiper <|uai Utoi«» darmi voi destinate? 
Xim, Qael titolo , (fuelgradi^ vi darò, che bramate. 
Delm. Quello accora di spnsa i 
Xìm» Quello dì .iposa «uccia . 

Ihlm. Signor, 'la wN bataeve.'i t toppo da v»i si onora « 
Pcegovì iliitaimaraii nilonio ai vostri riti: 
Da voi con tfifame dontie si «posano ) mariti? 
JC*.//!. Utia aula oonawre deesi sposar da ooi . 
Zk'lm. Quand'è com , !ii|iiiore , io noo saio per voi . 
Xim Di d4>o Al<Miso i deiii non dianvi aknn sospetto, 
*Dii doUfi'Àlba U fede {irofiiiisi a mio di;»petto. 
Data la tftta parola, tosto ne fui pentito, 
Ginrai dentro tat stesso non esserle marito. 
£ tina vedova Altera, superba, e pmuigtiosa , 
Che crede se Imifdesiitta maggior d* ogni laltra cosa ; 
Che di amar non vi degna, e pensa a lei dovuto 
Do' cuori rispettosi ogtii umile ti ibnto . 
Dal. vostro bei «costume queir alma è differente . 
Deim, Cosi non parereste , le a l?i foste presente . 
Xim. Vano è pHordi lei; domi' Alba ènei biasik, 
iVlecoHisafe uDu pitote riudociie suo !i(ile. 
Saprà ,' quando fia Ceoipis , che altra Mik ho sposa&a- 
Ùcirn Che direftu» , signoìM , se qui tosse arrit-^attf ' 
Xim, Douftì' Aib* a questi lidi? 

Oclm Borni' Alba è a voi dappresso 

Andò per ioòMitrarla il ^u'o gerii»» no istesso 
ficco il perché intano 1' iMuatr« ca^'aliete 
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Nella recente pugna non fece il ^ao dovere. 
Xim, Come , di lale arrivo neMon seppe avviaarnii f 
Dclm. Forse l'avrà impedito lo slrepito dell' armi. 
Xim. Questa di don Aiooso è oii' io vensìon » lo vedo. 
Don' Alba a queste selve sii prossima non credo . 
Ei sedace in secreto il vostro .cuor restio » 
Ma i scherni , e le ripulse soffrir ptu non vogl* io. 
Vi offro titolo» e gradi» vi offro rispetto » e aonore. 
G)u chi d'arnor si abusa , adopcerò il rigore. 
T)clm, Meco tali minacce ? 

Xim. Con voi « co o tutto il moudq. 

Dttm. Per quel, che a me s'as^iet ( a, s ignare io vi rispondo: 
Cd? 1 ibvra son iiuta , che caor(e jo uoq pavo»(oi , 
Che vostra in nessun grado d'essere non consolilo. 
I^ nosze mi esibite sotto mentita insegna , 
La vorgognosa azione di un ooest'uoino è indegna. 
Se l'amor vi trasporta ad esibirmi un nodo» 
Sciogliere il primo laccid per nija cagion non lodo. 
E se di fé mancate a chi promesso avete » 
Con simile jncosianza meco mancar potrete . 
lo serbo a un infelice dell' amor mio 1' imp<^;^no ; 
Colla mia Cede istcssa a non mancar v* inseguo .* 
E se tradir vi piace, e se niancivr. siet' uso , 
(Jo co^'i tristo esempio di seguitar ricuso . 
Nata io son fra le selve , vpi nato in bel terreno , 
Ma l'onor» lì» virtude da voi s' apprezza meno . 
Voi della patrisv vostra poco amste il decoro^ 
lo la virtute apprezeo, e la uaia paU'ia o:ioro. 
Xifn. Fra il signore , e la jchiava e vani^ il paragone. 
Comao Jo , e nei volere riposta ho la ragiane f 
Cedete air amor mio dulia bontà pregata^ 
O rivedrovvi io stes^ a cedere forzata . 
Dclm. E chi avrà tal pepiere di violentarmi il cuore. 
Xim. Ciii^deUa vosita vita è T arbitro ,«. il #ig'>'>iiiB . 
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Deltn. Àrbitro Ji mia vita «olo è il. iiume so 
Puote armar per punirmi di un l>arbaro la 

' Ma questo nuiite istesso » per cui si nasce , e 
Difetide dagli iitòulii di Uu' ionocente U cui 
FVa le yofire ^rapide nt;] la: superba istpria . 
Np» y«itii0r uou poUeic s'j baibar^ viiiuria, 
Nel valor delie- donue colf aom iw>u. si coui 
Ma per i' oiior difeadere abbiaai forza , che 
E r^iuiecò io tal modo coìr aggi es&ore ardi 
Cile daliu mia cosuiua riiuiuierù juvviiiio. 

Xitn. Pioverò quel, valore , che lu mi vanti i 
>^eggi«m V eccCka...p4Hr?a deir orrida miuuc 
Vieui lueeo . (// ùjff^ira per un braccio . ) 

Dtlm .Lasciatemi • \Unia liòprarU.) 

Xiin. ( couie èopra * ) Guardie » il ca^mum 9cc 

/>d/;i. Viva , uo , uou mi avrete . 

SCENA V. 

D. Awsìso^ e D, Alba, coii seguito, e a 

Aloiu jfVb giusto ciel ! e 

Xinj, Qual sorpresa! 

Jib, ,^ iufedele ! (Questo è d' onor V ii 

Vile amator di. schiave, sei di mia stiuia ii 
Nou ti peus^r ^ eh io venga per te d'j^mon 
Curio aita ini ^prot^ della uo velia impresa . 
A Le .diedi mia fede ii^ ^ra^ia del germauo 
Nqu nicrU di *donu' 4iba uu perfido la mai 
11 sangue mio si sUcgua;. uieco si sde^ua e 
D'aver per uu moiueuio amato uu U'udi.oii 

Xùn, Odo l'usato stile del vostro labbro alte 
Non curo il vostro cuore » sia docile , b se 
Mia preda è quella scUiavaf die mi u))bidisca i( 
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Di fb mulina iiou a^o » toll«rar V oc^giio . . 
U inJ iogaa , o «i sveni . 
Alon, Che preleiiiione ar«l,u« I 

lo P oiior iuo dìfeu4e , «flleuiiu 1« «uà viia • 
»So,.c!ie il iiovei citnvfriO gonfi» i vouri peosieri.^ 
Voi però onu viiicefll« , vioiefo i miei giierri«ri ^ 
Lo sa , the ph>lhcan^ del colpo Ì4>rtafiiii<4 »* 
Cóntro (K uìt »|9etiift« il popòl m>J levato, • j 
£ ohe volpone in io ente 1' empio dineguo ia^auo* 
Mvlle terre acqtiisiMe éì rfinlervi «ovniut) . 
Ma su ciò v' iagàmiaste . I neutri Lusria«i '* 4 
Non son « quale voi siete, si bafrbari, e ì««iiaii.'H . 
Veiiuer lueto ali* iiupTe!fa sotto i feali «ttspM^, 
tSaran, se p<r>istei<(, sarao vofiri tieaiici . 
riiloruiile itr voi »tes)»o, amico io vi ragiono, 
E i pascati ira&|>ofli mi scordo ^ e vi ^^erdotio. 

Xifn. Che perduu f di perdo uo meco si parti iiivai)<v, 
tu voi per atterrirgli oaa vegga' il mio sovrano . 
Per coupensare i torti questa è l'unica strada. 
Dee le norMV-d ragioni decidete la spada. 

jélon. Dì pi ivate couieso- or non e teiupo^ andate . 

j41ù. Co.'oe gerrrtiiri ! la !>Bda voi di accettar negale ^ 
L' ouor dei sangue vostro può rilardar Piaip«rgno 
Di punir colia spada quel mancatore indegno? 

Alon. Appredd^te, o germaaa ,ciie il cior d' un cuvalieie 

* Dee nelle^ circostante dsilingaere il dovere. 
Può citncntàr se stesso . quaiidb è in libero stato; 
Dee «ervifè ai s^rrauo^ qiiir.ilof d' è incarkatb . 
Se dòn Xi mene abusa def gradb a lui conce 2<so , 
Del mio rikonat'ca io nome posso* piyntrjo io si<;!mo , 
MuQ perche doìi Alonso seppe iniultar 1' audace. 
Ma qnel perturbatore della pubblica pace. 
Or pei pubblici torti degglo punire y rei ; ' 
Òiprò 'punire un giot*no', e veudicantf i rnici . 
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JT'Vi. E'fn pubblica, e' piiv.iio sapió far ii,i'> lio^fre. 
Ve«Ìlri;m f'ià le in.Iizìe , vedreiii chi ha più .poie»e. 
Deposto if touìUfi ^rd(io , tornali un di ai ììvnsìU* , 
Rkordà'r vi potrete, cii* io vi ho chiiiiualo uu viie^ 

' • SCENA VX. • • * 

D'elm iHA , D, /Ìlos so , € D. Al fi 4, 

^Ih V-ioMianifàfe !*arrpsrrt. Puniscasi T r.rdiio . 
jSion. No, non è rompo aócora di renderlo puuilo * 
Per ot' vai^tfi ii diiprezz<v ad uniiiiar quel core ^ ' 
L-* colp^ ^oMiiiiAia risvi'gli il suo rossole . 
Non brj^ifto , che si pfcrda up n«ni de suoi tras^xirtl , 
iVfa cAxtf cbììoscft W tallo, e risarci-sca i. loril . 

/>Wr/t. Aaiitiàr ^^nira pari, cuor gentuaso, e amano! 
Si finora / ^ mi cori sol o ròii voi di un tal gcrtnano. 
Siete 'di tkn éan^iie i^tesso ; conosco i pregi »uoi ^ 
Pari V Ina sóli certa rilro velassi in voi. 
So" òffe Comp^ìirele un* iofelu.e opj*.res«a » 
Che it jj'ndo, che il dovere conosce dì %e «lesga . 
Mie protéÙHca' invoco , voi generosa » e saggia • 

j4lb: Chi è costei ? * 

A^oiiìk ' È Déflfntii^a , V amabrte selvaggia . 

Alk* Àinébtl^ s\ s^tnbrà dbiYua tra i boschi nata / 
Da^ trnr tavalfer tJoÀ Aderta tW donna essere a/nata. 

AfòH. Voi non sapete- ariKòra, qnal sia quel cor gentile. 

Aib.jSio^ vai fa }iV»iitHet/.a a Venderli nien vile . 
Qliel, chó s? t^^\1ti^^)i è \\ sani«ue^ udla in rustica culla, 

' La bett?< , r a-v vernili M si' reputa pel* nulla. 
Di due vagh^ pfi'^iillè' H ful|>Ìdo splendore, 
INobilttar \\ói\ pUole di utia selvjiggia il cuore* 
' E di voi giusta metile, ^eVinan , ini ni:ira\ig)io. 
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Che amabile vi sembri di una vii tcbiava il ciglio. 
Jlon, Nou sprczsate una ti^lia, c\ìe lia »entiiueui onc»li. 
Delm. Parlar mi si coaccde f ( cu/t umiltà) 
Aib, Parla, Che dir vjjrre'sli ? 

D'elm. Dirò, che la fortuna dei nobili ' natali . I 

Ck>niasi di natura ira \ doni principali; 
Ma che di un simil dono chi cqu orgoglio abusa. 
La natura medesima di un' ingiustizia accusa . 
/ilb. Tanto ardita (avelli f schiava, sai lu chi sono 7 
Delin. 2)1, lo so, mia signora. Domandovi perdono. 
Nata di Sangue illustra siete in rea! cittade , 
A comandare avvezza fin dalla prima etade . 
Voi della culla intorno ^ veste ai primi albori 
Servi, donne, ricchezze, comodi, Iregi, e onori. 
Poi nell'età cresciuta, reia>i nota ai fuoudo , 
Menaste fra i piaceri' un vivere giocondo, 
£ tributar vedeste di nobiitade ai raggi , 
Dagli ordini diversi i rispettosi omaggi. 
Ma gonfesar dovrete , che in mezzo a t^i 4splen4ori, 
Miraste con dispetto i gradi a voi. maggiojri^ .«; 
E il verme dell' invidia nascosto io ogni seno , 
Vi macerava il cuore d' ogni plebeo uou laeno . 
Fra queste selve oscure dove slam tutti eguali , 
il merto acm oonsi^te u^i sangue, e nei natali . 
Non si distiugae il grado ,.ma. apprezzasi di {fiA*. 
Chi supera nel pregio d'onore, e' di. vtclù.^ t 
Questi sou veri beni, che ognun da se proQur<^,, 
Negli altri non ha merito, che.il caso , e U nat,uF.a. 
Aib' Parla cosi una dorma fra popoli selvaggi ? 
Alon, Può la ragion per tutto illuminare i »aggi • 
Alb, Delmira, il tuo talento merta,. eh" io non ti sprezzi. 
Usa la tua viniide, ma non usare i vezzi. 
Amor per do^i Xi:nene l'anima, non mi «étgfavti, 
Ma mia rivai tiou soffro , che vantisi una *chiaya . 
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Nò soffrirei , che ardesse di vergog^noso amore 
Per Cjprvmin.i volgare di 171Ì0 gertriano ri core • 
Conosci i dover tuoi ^ non li mostrar altera, 
E nel mio cuor pieto$o tutto confida, e spera, (par- 

SCENA VII. 

DeLMIRjì, D. duoWSO, poi RlCCABDlKO. 

Delm. JL erdoaale , signore , la mia curiosiiii : 

Tutte le donne vostre hanno si gran bontà ì .( con 

ironia ) 
Alon, Dissimili han le donne gitasi, i costumi, e i cuori. 

Mia germana , per dirla , non è delie mi^iori . 
Rice, Ab signor, soccorrete due poveri ini'eìici. 

Contro cui don Ximene scarica l' ire uhricì , 

È ver, che son selvaggi, ma a tutti la* pietà 

Il vederli trattare con tal barbarità . 
Delm. Oimè ! chi son codesti ì 
Rice. Farmi, che sian chiamati..^ 

Si, Camur, e Zadir. 
Ddm. Poveri sventurati! 

Deh per piet>« , signore^ voi potete salvarli. 
Alon, Si, lo farò, Del m ira . Vadasi a liberarli. 

Salvisi il genitore, che il vostro cuore ador^ ; 

Salvisi per piacervi il mio rivale ancora . (^purte 

con Riccardino ) 
Ddm liifdice Deirnira ! ah s\ son sventurata ! 

A un cuor sì generoso dovrò mostrarmi ingrata ? 

Sì, l'j virtù di un cuore sì generoso, e pio 

Ama l'ingratitudine, che vien dal dover mio. 

S* io compensar non posso tanto amor, l.into zelo, * 

Premiò è a se la virtude , e la compensa il cielo . 

EINE deli/ ATTO TERZO. 
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5CENA PRIMA. 

Campagna con podìglioni . 

D. XiMEfìE a sedere pretio di un padi^ipne. 
P.iPAD/R in piedi . Soldati ali* intorno . 
Càmvr y e ZjtDià indittro in nuzzo ai 
carnefici eolie mani legaie, 

Pap, JL/efi per pierà, signore, quei poveri lonocenit 
Non MidVono più a lungo si orribili torrneaci «- 
Penile ie carni loro straziare a poco a p»co ? 
Perchè ad^prar con essi ffrri , tanaglie, e loco? 
«Signor, di cT^riie umana quul voi sooo impastati; 
Fate sotto Ufi acciaro morir que' sveoturati . 

^im. Olà qiiest* importuno orator dei selvaggi 

Soffra le pene anch' egli « che soffrono i m:tlv;ii;gi . 
Reo di novelle insìdie .è pieno il popol empio; 
^ Si»n le carnificine ai perfidi d' esempio, (/e guardia 
arrenano Papadir^ 

Pop. Ah» dov' e don Alonso, che dell'Europa il nume 
Fonte chiama di pace , fonte di bel costume t 
O voi non conoscete i* autor della natura , 
t> non temete il fulmine, cui la sua man misura. 
Ma gli europei non credo dal nume abbandonati. 
(>r«.do, ch«' da per tutto vi siano i, scellerati , 
E che la sua i^iustizi^ , che il pentimento asfiettà , 
Agii auimi luciurati prt^psiri una vendetta. 
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* 

(viene condotto datile guardi (^ 'vicino a Camttr ^ € 
Zadir) 

SCENA U. 

/ 

D. Alo:ìS(}, Riccardi ho , e dHik» ' 

Alon VlFlh, senza il raip ceqno «i fan lai *^fr\\h\ì 
Al consiglio dì giierr^j si aspeitaiio i g udizj . 
Di punire i colpevoli qq» ha il poine in nnaiiQ 
JOoo Ximene soltanto^ non regna un capitano. 
Si soipendan, ministri, le stragi fw presente, 
E sì separi in prima il reo dall' innor«'iile . 

Xim. la faccia alle milizie questo al mio gradi è un torto.. 
Con viltb di me indegna J* ingiuria io non «sopporto. 
Perano quei ribaldi . Il mio voler l'impone. 
I|4ancnmi di ri-jpetio, cbi al cenoo mio si opp'>ne.. 
E il cpmjando dell' armi, che a me pure è concesso. 
Rivolgere, se occorre , contro d' Alonso isiesso . 
E se pugnar sfuggiste , meco da solo a solo, 
por noi dei guerricr nostri/ dividasi lo stuolo; .. 
Vedasi, chi di noi nel loro cuor prevaglia, 
E le nostre contese decida una batJtag.lia . 
( sfodera la spada , e nello stasso tempo si portano 
in san difesa 'i guerrieri dalla StM part^^ e fanny 
io stesso quegli altri dalla parte di. dcn, Alonso ) 

Alon. Trattenetevi, air<ijci, guerra fra v<oi noti voglio ^ 
E le nostre contese decida un re|pl foggio. 
(yVi vedere una carta) 
Gioviue scottsi^liuto , ao ,, non sapete ancora 
Qual potere è in mia mano ; voi lo sapréiA or Qra. 
Ecco il regio sigillo. Guerrieri il Cc^Iio udite , 
C del vosjlro monarca agli ordini ubbidite . 
Leggale ad alta voce . (a Riccofdino) 
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Rivf, cr II re de' Lasitani , 

«r Signore di Guinea, d* Etiopi, e Americani, 
« Alle incognite terre gente spedendo armata , 
« . Ad Alonso , e a Ximene V impresa ha incaricata. 
*t D* ambi nel buon consiglio, e nel valor fidando, 
« Divise 'infra di loro 1' autorità , il comando . 
« Ma se fra i due discordia na^ca in barbato suolo. 
<c L' autorità divisa ristringasi in un solo . 
« Al capitano Alonso , di grado , e età maggiore , 
« Rendano le milizie ubbidienza , e onore , 
te E allor, che il regal foglio sia pubblicato, e lètto, 
•e Voglia/no a don Alonso I* esercito soggetto . 
«r È, che a lui sì ubbidisca, nostro vole/e espresso, 
«r Che rispettar si debba da don Xiiuene isiesso, 
«r E al comando supremo alma non siavi ardita, 
« Che dì obbedir ricusi a costo della vita . 

Xim. Perchè tacer fin' ora ? perchè celar quel foglio ? 

'jélnn. Per osservar fin dove giunger potea 1' orgoglio. 
Questa onorala impresa fu a me sol destinata , 
lo fui, che a un mio cognato tal gloria ho procurata; 
Mt per voi dubitando d'avere indi a pentirmi. 
Con quest"ordine regio saputb ho premunirmi . 
Provvido fu il consiglio: ecco il tempo arrivato 
'Di togliermi dal fianco un seduttóre iugrato . 
Guerrieri, udiste il cenno: V autorità divisa ' 
in me solo raccolta 1' esercito ravvisa . 
Don Ximene all'istante privalo è del comando. 
Rendasi prigioniero , e gli si tolga il brando . 

Xim. D' uopo non v'è che alcuno accostisi al mio fianco; 
Se il monarca lo vuole, al mio. dover non manco: 
{getèa la spada) 

Ma Colui , che ha carpito segretamete il foglio ,' 
Renderà conto un giorno del temerario orgoglio . 

Alan, Si, sfogatevi pure,- non soa tanto inumaoo 



ATTO QUARTO. 



ì5q 



Di vciiflicar gl'insulti con chi si sfoga invano. 
Olà: quei miserahiJi l^a^'gansi dai supplizio, 
GoJqqo ira catene di viu il benL-lizio . 
LiÌM*ro don Xnueiie $efi^a d^lJ anoì usate 
Errar fra queste selve a suo piacer lasciale: ^ r 

^B 'vwv'jcf'itt or V4 vedeie dalla vergogna oppresso, 
' impiegate gii acoefili a coi»dau»ar voi stesso. 

^(1:0 don ' XimeféB y' e parte stfguito da una pot*zione 
dei .tmidatié Akri* soldati éciolgorfo le mani ai 

r éoni(Uimiuli*j e gli accompagnano) -> 

S GENA HI. 



.< i ; '1 ^. I? Soldati . ' •* 

uAÌ!oiili.iiia4ifkelliklaf ali doti 4toti«oiiidegtio! 

fìi pf^veàuio ila ilcdlpo, eoii ait^odev» al segno. 
Pap* À'igQdr.y ttourve lo diss«7 uii. nuuìe ev'vi {)er Cutii^ 

lì 4e'iia ;$u|i.gì|isti(Ì9 ,411 'voi ravviso i tintti. (.porle) 
Ximi (Noa ^o^cU/efdi^iini )iuugc>iio i mim i-iuioiiti< il petto. j 

J?i2£^< f Alisia»! ;aa cera io vivo, e. vetfdicarmi- aspetto. 

{(Questa li^riìQ ^ uà le^rnefìcse caduto 4or 01*^ di mano 

Delie |Cateue ad onta iàoo ko rapcolto insano .) (£/a 

*tf^:fi parine ) 

Cam* l'aliti toruieDti a un. vecchio aui fin degli anui suoif 

, Sii^i )i4afua ir4'agiouevoli ?, srett; uoa bastia voi. (partt) 
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àCENA IV. 

* • > 



< . i • [ t 



is«T« me t in qnnì M«U» rìlrovonM al' pi;o8Wfite#f 
Ah , cifte U onore avviiito- le sue svèulareio» -sante. 
Cfte ho |ìer4(Ho io mi pitntq' |^r;i(lf»,irii:^erjik, onore: 
Tiitlo ho *aci'tli<:«i«i a »» -rmiieerela «iaài»W». > « 
Oh incanno * oh i\ebnifitf» , or ii connsiMi- Appieno, 
Ora da* iniei rimorsi ho la errato il seno . 
Quale airior per Dfh*ini thi limolava il rnore f 
Drcoìo a min vergogna , mi Hisoiiesio afnore . 
.Sol |]Rr -fii^g^ ig ii^dfria 'TtiVioderti a leìf movilo, 
E del rnio lradirt)p,rUo rii^'hff^niio f^li Dei pnittto. 
Dofin' /^Iha è mia nemica, fu don Alons» olfefio , 
4n fac«sai «Ile miit.ie: 'ridic«»)o lOii ••^o .- ^^ - ' 

La prj|^'f»iia^ (a mnrio k }\ pift l^gii^r ♦Kìiiife7* 
Qiwi, «he pf& m« ^^pn^venta ^ è il perdere* i' <>ii»».re% 
ilhe dira» nel Bviasih» gli arfitcì , e g4'm»iT*i«frr - 
AJj , cine dira» le naf^e - l{ilf»nf^' m^ì^fmi^t(rì f " 
La Corie, il Portog-» Ilo, {'hi, Jie, l'Europa •?! •rtDrt'fo; 
Ch» <diHk 4ì Ximette f mweròl io mi oiirfrt«do V - 
Infisso. ai f^hmtp (ìi¥v fìiv- <*<^9 ^;^ ^Mìttl ffHA^ . 
Posso ifMirir^ ma vjvt» |' ^(tr dopo Ja t^rta . "* 
E fra gli scorili, e l'onte morir da ì(l»!cp«al«> ,'• 
Fa » che 4«sfl il mm nome [>?à t^ncnr d iisf^Vtiora*)^ •• 
Oeggio ,-iU«i nvia 4'!in>4i^fii, deggfo M 5ri^#»g^f , iA tk!*?oro 
Dc^\i avi miei la glorin , eh' rrrdilni da loro. 
E<i8Ì da me non chittdono le coipt? vendicar»*, 
Ma uiia virtù, che superi le debolezze andare. 
Bella virili, n^lT tinima scendimi a poco a poro ^ 
Ced ino i rei (H>u<>Ì6ri alla virtude il loco , 
|mp:eta«iio il citlo in mio favor s' ìmprgni , 
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E un tale esempio agli uomiDÌ moderauooe insegni* 

(varie) * 



(• parie ) 



SCENA ¥, 
iCamara . 



1 



o 



* 

ScHtcwfnàT èan ttna&òttigKa dt ^no. 



r che nessoQ mi yede posso Unir di bere» (beve )^* 
n piacere del vino sorpassa -ogni pisrcere. 
La lesta ho .riscu^ldata ; il sonifd òr ora viene » 
Qtìairido'avrò bevstli'v'oh dormirò par bene! 
Benedetto il momento» che qàf-si^ arrivati» 
Felici possessori dbi^Yf ni delicati, 
E Yornebbe Zadir » che il loro capitano 
Potessi a tradimento svenar con la mìa mano ! 
Per 81 dolce bevanda s' io pQSftedessì il trono » 
Tutto Toro d' Aiheriea vorrei dar loro in dono. 
La vista agli «oropei''cdH^ (»fo si' consola » 
Io pft scolo col vino il gusto' ^Ua ]^ola . 
Ntl bere f|i|andd posso stan tutti i pensier miei^ - 
E <|uai)to più n^ bevo ,. più ancor ne beverei ( bdve ) 
«Saldi , saldi , cU' é*qaesto ? par ohe bli^lli il terreno ..y 
No» no^*ioa>*ià oWa^ballo^ con l'allegrezza in seno.- 
Pare clie'QÓn^i ?éd«'. Shtdì'^ader «òti ctti>o» - 
Se ho II ipoHiglia Hi tnan^» pisSè vuotarla al scurò. '- 

(A(!W) .1.1, 



t'> 






Tom XXm. i6 
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SCENA VI. 

.Rfhttitj, e detto. 

Kos, J^cco qui Scliiilii«%l « :ftr briaco davvora . 

Liscia pur; diverikrui eoo i|uclla barba' io sjicro • 
Sch, Po,€0 «ufior me ufi i««A^. ^iralnllaudo) . 
Ho$^ Amico, come va? 

Sch, Va beiM. C^tve.) 

Ras. Mi. ralkgCGt buAo mh^juc , t saoiià; 

iS^A. N0A lo diu a n«4«UAO« ; ^ 

Aos. ... Ch'i^ jMUìU apAUoicIt* 

5l'^. Noa 40» dova. Ibi fia»; 
y?os. . iCo^ yuol dit^ 

6\/i. Bevete». 

Ros. (Jl^ uv», bcLv\t a qucu'ora^ . 

«Si.7i. P^i^ae bevcrò io» ( beve ] 

Povero Scbicbirat ; ma» eht deéùuo è il mio ! 
Ros. Cosa vi è auc^cduU^? 
iSc/i. Per amor mio piangete. - 

Ho lermÙMUo il vicio » e p,i4 di prima Lo Mie • 
R.Qk* Ne YQ^reale dell' aliro ? • . 
S^h. : v lo non .direi» dt ao» 

Hos^ ,Tag)ia(evi k barba» «4 i» vc ne dar^». 
iSv*&. Cb' lo mi tagli la barici ?. mffledelto éefri»Oi I • 

La mia povera barba cosa ba cbe far col yiao>.? 
Ros. lo ve ne do uo barile » ae 1« doaalc a juc . 
S^h, Cosa vorreste farce f 
Ros. Vo*fariBeae un tuppè, (g/s 

tira la barba ) 
Sch, f\Q ^ corpo della luna | )a barba io non vi do« 



O Mid^félfli àttfé , ò eh' io Vi ammazzerò . (ti 
un ferro ) 
Rti^. Come! Iin férfa nascosto? anderò ad acci; 
Sch* Per le^^tfrti V incomodo vien qtii, toglie ani» 

,^ si etviHfnia col ferro e traballa ) 
Hos. (Costai mi fe j^aara.) Scbichirat« ho bii 

Skì , che tf sòdo amica •' 
Sch. Còtne! non ti bo'ahin 

Ròf. Non mi vedi, sod viva. 
Sch. Sei Viva , ne ho p 

Vìa « facciamo la. pace , é psTrlami da b^re . 
Ho5. Or ora te ne porto . Ma di , per qnal cag 

Qai quel ferro nascosto f 
Sch, Ho una bratta iuteua 

Ros. Vuoi ammazzar qualcuno i 
St:h. Vorrei , e non ii 

Bos. Narrami. 

Sch, Ad una donna non dico i fatti m 

Bos. Che h\ , che Y iMovino ì 

Sch. Se rindovini, il < 

Bos. Della nostra nazione sei ancora inimico . 

Sch. Io nemico* di quelli, <:he ìian t\ preziosi v 

JHOf no, per qtiesta volta aSè nonlMndovin 

Alonso ha del buon vino , Alonso è un nom vj 

VualZadir, chMo Tammazzif no^ no, non farà 

Aai. Dunque Zadir é quello, che vnol d* Alonso i 

Da Schichit'at ferito? 
Seh. ^ Come! chi te f ha dette 

Bos. Lo so; vedi, s'io sono' itnà brava indovi 
Sch. Vado a dormire ; ho sonno . Buona notte, 1 
Bos. Fermati , e già che vedi , ch^ tutto è a me 
Dimmi, come Zadir tal cosà a te richièse? 
Sch, Te lo dir^, ma bada non Io dir a nessui 
Aos. Noa dubitar • 
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Sch, . Vien gepte?. (oiMivauilomolirii* 

ballando ) 
Aos. , ,. ^ No , non il «eote alcuno . . 

Sch. Mi ba cliianinCo Zadìr. .• Carmir efà eoo lai» 

Mi ha detto ... »• Vta detto Zadjr cogli occhi sai. 

Ip col vin D^lla loanp . . . col v in cella bottiglia . . '. 

Sentito bo^ che dicevano: è mia sposa» è mìa figlia. 

Qaelio parla,. ed io' bevo», e bevo allegramente. 

£ il vino, qn.'^ndo è buono mi piacto est rema aiecile. 

^ira^allando mezzo insonnato ) 
Ros. Ma chi ti die quel ferro? 
Sch.^ Il ferro ... me l' ha dato.» 

Ed IO con questo ferro mi soiia ubjriacafo • 

Ma ho òfk ainmazzar« Alonso . Alonso poverino 

Ha da bui tare il sangue » come un boccal di Tino, 
Bo$. C 9vrai tanto cuore f 
Sch, Se ho cuorf innanzi notte» 

Sarei anche capace di beverhe una botte • 

E sono un galantuomo, e. se tu vuoi» scommetto 
- Di dormir sul te rreiio ^ come s' io fossi in ietto . ( si 

getta in terra') 
Foi. (IVon può reggersi in piedi.) (dà ||ej| , 
Sch, ... Eoiiqa ? 

/?os. Cosa vuoi ? 

Sf:h» Tu pur su questo letto accomodar ti'pnoi,(a^* 

dormentandosi) * 

Kos. Non farà gran fatica a dormir sul, terreno^ ,.. 

Egli, ne' è già avyezca^o. Si addormentasse almen9 ! 
Sch, Q<|mmi la mia hot,iiglì^, i (addormcnlandosk) 
Ros, ^ , . ,^,<^ /.. Par Qtezzo addprm^olato. V 

Aljvipo Ppq Alo^sp -questa volta è^ oj>bligato. 

Svelato^. il tradimentQ . e il traditore, augora ; 

Vo' ^^r del suo pericolo ad avvisarlo -or ora*. 

Anzi vo\ se mi riesce» recargli il ferro isteiso: 



' ScbieMi^t è'dal'sbntìb pr<fIondaàiente oppresso « 
Mi provnò'. Si mnove.Tetò non è svagliato; ' 
Ecco il ferro, ecco il ferio, affé ttVit l'iio levato. 
Abbialo don Alonso . Ma no bel pensier mi alIcKa, 
Potrei, nientr'egli dorme, tagliar quella barbetta. 
£ 96 poi si Tièveglià ? cosa 'far mr potrà? 
Se gli ho levato il ferro, non mi spaveo|^rf, 
Ho le forbici appunto ... ma qui non isia4}eue. 
Iti un silo più comodo failb portar conviene. 
Ehi amici , venite. .. costui bevuto ha un poco; 
Cònvi^d di' qui levarlo, portarlo in altro loco, (^i 
ioidali pòrgano iuo Schiihb-aV addottnentato ) ' 
In prima doti Alonso vadasi ad évV^rtiré , '■' 
Poi torno, é' glie la tàglio, Ve crédo di morìri'. jr<Vrfe) 

* ' '• •■', SCENA' 'V^i." '' ■'. ''■ ' ■• • 



P 



/>. Alba 'sola . 



overi affètti tfniel, '%\ litaF fbbte inijptegàti 
Per un fellon , che tiutne Uì s*ehtimenti ìiigrati I 
Scorso per rivederlo ho il'nAr (Va le procelle , 
k all'amor mio mel'cede bontfendÒAO le stelle. 
Posso del. móndo in facda' Mostrar di non corarrlè^ 
Ma il caor /segretamétité è corrètto ad amatio. 
L*amo anco'r quel l' indegno* da tante colpe oppresso? 
L* amo macchiato in voltò' dal disonore l^es^b f 
Ah s\, la mia passione' lutti i coòlini eccede; 
Ma non lo sappia il mondo, che nei mio cor non vede. 
E benché nel mio seno duri la piaga antica, 
Vo', che ciascan mi credi» del tradiior nemica*.' 
Cieli, alla mia' presènza òsa venir T aud.ice ? 
Fuggasi i aR non ho core. Che dif vorrà 11 meri Jacc? 
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S* ei dell'error pentito . • . jk^a t^r^o è il pentimentof 
Coi rimpfAvtrì aceflii fi accresca il mo torioeolQ. 

SCÉNA VIH. , ... 

D. XtHgitB, e delia, 

X«w. JL/onn' Alba... 

/ilb. Questo nome non proauosl^re, ingrato^ 

Xim. Deh, se più uon mi amate... 

Mh. Mai fo ^*a vesti ai^tOb 

Xim. E pur nei prjiQÌ giorni degno cM vostro aviore... 

Milb. Quando i>>9i i^*^ degno d' iucptenarroi il cooref 

Xinf' Alior, che una jìassione ciecai violenta, ingrata, 
Di viltà non avea quest'anima macchiata. 
Deh mirale, donn' A)ba ,» tnirate a voi dinante 
Coperto di rossore quesl^ umile sembiante. 
E se dal ciel punito per le mie colpe io sono ^ 
Col pentimento in cuore posso sperar perdono. 
11 ciel finn lo ritard?^ i|.cl^i sincero i^ jpfiiede».. 
Usar qqesla pietj^d^ .fra ^\i uojuwpi si yed?, 
Del aMddito le ooipjf^ p^r4una anf;lij^ jl sovrano, 
Ed ^ Y9i sol pordoap.P^kj^r io d^ggio invano? 

4(^ jQol cicfl ^QO si ,p;is;iiragf> |?fo.iirI terreni affelli. 
Sempre pieto9p è il piolo, H ci^lnWi la* difeui^ 
Gli uomini la pietade*usatio a Ipr la|enÌo; 
li l'è può cootenlarsi ti^Iordi un pentimento^ 
Ma sia virtù, o difetto quel, che or.n^j rj^nd^ altera , 
Le voci npn ascolto d'un'.alam men^goera ;v. 
E dtM^lnii di non essere spv ranqi in qpe;!to lido 
Per pMwir, coAie mirila, un ira^iior infidp . 

Xim. Sovrana es^er pole^p di pio, d^U? mia sor^e; 
Sta in vostra mi^n, doivi'Alha, la vita» e la mia tnottr . 
impiegato ba don Alonso contro di me un arcano^ 
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-PuA la sorella il cuore piegare .di o 

. K.puote in grazia vostra questo gerì 

fendermi quell'onore, di cui privoi 

^Ib, Perfido! ti conosc<l. DitiniiÉi al i 

£ il timor, che ti gnida, non amoi 

Grazia in teiiipo mi cjhiedi, che per r 

Afa se la grazia speri , col tuo spera 

Bìinproverar piuitosCo saprò il geim 

. D'aver nttìii^ eh' egli merita, an tra 

E se varran mie voci di don Alonso 

Fa«^^^ che nel punirti accresca il %m 

J£ink\ Cona ootrice in petto può mai 

> IJkinaa, che porta in volto i^idea di 

Cofiie mat quei begli ocobi» dove i' 

Poason negar pletade a chi pietà lor 

Ah ai , quella viitude » che ii mondci 

Di sollevar 9IÌ affiitti^ di perdonar 

Se. ifmaiKEÌ a: V6i quel poeso venite 

Spero , MI non V amante i tfovar la { 

Ecco quel don Ximéne, cui deste ti 

Eccolo supplic/inte prostrato at vosi 

' ?io, ville- non mi sprona a. uà sìmil 

Ma di rispetto -uil tegnp aL voslro ci 

AlV.. (Che bel vedersi ai piedi unr^mai 

Aifft. Non vi baata ii vedermi dal mio 

j4lb. Hai rosler nel itairarti dioasai ai 

Xlm. N9 , per placar quei care « bella , 

Àlh, . Alzati • 

Xun. Di perdono datemi prima 

Alb. kìuii. 

Xim, Vi ubbidisco . 

4tb. Sei di pcrdQo: 

X\m, Morto V4>i mi volete . 

Alb, Si« la tua n 
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Xim, (Plire. «oéòr mMttyfogo.) « ^ • * 

#tf/l. (A alto dispenò io TaiÀo.} 

SCENA IX. . e. 

D. A IO fi so. Guardie , e dHti . '^ 

« 

^foii»\jlie fate voi, {^eripann^ di ow inimico al ,6anco? 

Alb», Peasitlff al dover vostro. 'Io ^\ ai lo dovtr non malico. 
Delle ingiorie a me flitt» so rnedUar vetidem . 
Belle pnbblicbe colpe punirlo a vói si àspetfH.* 

Xifn, V odio del vostro cuore al mio morir s'^ieu^ 

jflò* S\ Podio mio è implacabile^ (Ma ii cuor miolo diAude.) 

Jiòn. Usai del mio potere per raffrenar l'orgoglio; 
Del "desttn di Ximeue-'Solo arbitrar iion vogUo ^ 
NAve è gt^t preparata non lun^- a queste aK'oe; 
Al Brajiik condotto sarà fra le catene. ' 

. £ il % icore, che giudica^ riel suolo americano , 
Far^ nel condannarlo^ le > veci -del covrano*' < ' 

Xiin. (Ikdisero me!) ^ 't * 

Alò. ' ( Si'^perde, $'è nel Brasilo inviaro*. ) 

C^Mne ! a voi iì punirlo noiifu ìh^poieT già dalo ? 
Meli' incognita iorr» voi «podesth situile * 
Avete a quel ehit giudica nell'Indie, e Del Brasile . 
Voi premiar, voi pauire, voi coAfdi^nnar potete « 
Arb^ttfo di Xi mene, come d^^i altri or siete. 
Non otTese voi solo quel seduttore ingrato: • 
G)i neri tradimenti ba Tonor mio maecliiato . 
Ti« soffrirò', ch*ei vada fra tante fiolpc invoìid> '• 
Lutigi da noi per essere ip altra parte assolto • 
Pensateci , germano .Qui dee restar 1* ardito , 
E sotto gli occhi Vostri dev'essere punito. 

yftnn. Tanto con chi vi piacque inferocir potete? 

Aio. V iudoie del 'mio cuore ancor non conoscete . 
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éilon. Patta la nave', e resll fi^a di Dof dòn Xiiuene, 
IJ at solatiti) ' 

Mb. S'i,'h)k fra noi restando, pongasi alle catene. 

Xim, Bafbarìi! a qaesfo ségno in 'voi ì*odio s'aumenta f 
N'òn Baslian le mi^ suppliche, non basta ch*ia mi penta f 
L'ess«rihi'a*^ìe(fi vbsfrf con mio rossoi* giitato 
Non bastò' il Vostro cuo^e a rendere placalo? 
Mf ie.4ero finora "reo le nife colpe, è vero. 
Colpevole V'oP pare V'énde T orgoglio ahero.' 
Voi pèrdunaV "tiegate or, che pentito io sono j 
lo r ingfurie 'sopporto , V'adoro, e vi perdonò / 



t X* ^ ' ..-'■* t 



{^ parie) 

■ " 'SCENA 'X. • 

« < • 

D, 4iPA, e u. AiotìSù, 

V^/o«. Sefe'iiitelo^ V'SoWati .V 

^Ih, ' "'•'*' ' * ']?fo', di lor non ini Edo , 



lo stes^ in àuèsiè selve vo' custodir 1^ infido . *' 
Gente hò'iiacco 'capace '^r arrestarlo ancora. 
Invan 'cjuérrténiógnéro^ftde a' suoi delii^ imp^oryi 5 
Dee maturarla pena 'dò Viltà a un tra Jliore . 
'* (^S'elice tó,'se avesse a' giuàfcarìò il cuore.) '(pcutc \ 

' '■■■■■■■■ «ClSN'A- XI, 

D, /fiosso, poi Del M I Bj. . 

Jlon. 1 vppiir cotante/ sdegno parrài eqntvoco id lei: 
Conosco Vnia* germana , fóndali bo i dubbi lni#. 
Lo so ,' élic à due passioni soggetto è il dPi lei cuot^ 
L'amb'xioiT là trasporta] e la trasporta- amore}' 
£ parmi di vedere pugnar nel di kt ^tto * 
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Col più tenace torgogiìiv U più coceste affetto* - 
1. Signor, nuovo dovere a voi mi porta inoanttt 
Carca.iii nuovi doni, earca. di grrae tan^e. 
Quei miseri infelici per voi vivono aocova: • 
Grazie per me vi rendono , meco cìmcuo vi onora. 
£ pregano quel nome» che 4appertiitto impera» 
Cile vi ooaceda al mondo feliciiade intera . 

jiion. Pfacemi il lieto augurio» ch^ «ien dal labbro vostro, 
Ma tol feliciiade npn vi è nel secol nostro • 
Per l'onor» per la- gloria sudare a noi (conviene» 
> Ed. assaggiar in vita misto col male il ,bene. 
Quello , che mi potrebbe tender contento «1 mon4o» 
Di voi sarebbe nn sguardo all'amor mio^ secondo ; 
Darei per possedervi , c^sel la vita istessa » 
Ma non è tal fortuna all' amor mio concessa • 

Dei. Deh» non mi tormentate. ConoKo il mio dovere. 
Confesserò pia ancora . Vi amerei con piavere; 
Ma l'onestade insegna^ ma il mio.dovejr ,ffcliiede» 
Ch*to serbi ad 9gQt costo al sposo mio la fede. 
NelToidin di natnra è un perfido jdejtitt^ ; 

Le bark)are^ftlizioni accrescere all' afflitto»* . , 
Quest'unica speranza all'infelice or, resta» 
Ne vo'fra tanti mali privarlo aqchè di questa» , 

Mom, No» Delmiraji non sdegno» che altrui siate amorfia» 
Ma con me non dovreste es$€ie men pietosa . 
Per mio conforto almepio. da voi sapere aspetto , 
Se io libertà trovandovi mi neghereste affetto • 

IkL Come potrei negarlo a chi cortese ^ meco? 
Non è il mio cuor si bariiaro» non è il mio amor si cieco. 
Se 41 padre mio l'accorda » se Zadir 1' accoiiscote . 
V(|i del mìo cuor potete dispor liberamente • 

jilon, Vefliam » se penetrati da benefìci,. e doni 
Avran cuor di negarmi le mie consolazioni • 
Confessano la vita dono di mia pietà , 
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Ora per ctnn* mio godran h tibertli . 
...Sf jnuHi'l» s«lve loro; potrao {j^odenie m pace, 
Mi^iioreran deiimo, se altro destiti lor pface-. 
Caindr, finché natura prolutiga i giorni suoi;' 
'& Tuoi g«der la figlia, vmà preaso di voi . ^ 
Zadir4DÌ mth amico | render potr% felici 
Nella aua patria ei 9t«sao i conciatiti , e gli a^lcr» 
Altro daWr iion chiedo pef premio al mio favóre* 
Che la man di^Delmlra, clit di Deimrra il more • 
Veoga Zadir, si aacolri , «enga Carniir anch'esso» 
Avrò coraggi» to petlo per superar me stesso. 
Oife - 

Scena xn. 

« 

Rosiifjj HiccjBDt so, e deiU, 

V^ • • • ^ • '' 

oi, che volete? (a Rosina') 
Ro$. ' > Sigoorct ho da narrarvi 

Cosa d*a1ta imporla nm , ma^solo i' volparla rvi. 
>^/oii. Atlendieie. (« Rx>sifia) Sìan tosto da! ceppi liberati. 

ECaìmir, e Zadir,«ia libertò lasciati, (a Riccardino) 

Niano ardisca insultarli „ k 
Ró$. i ' • . Signor , che couf fne f 

Prima di liberarli ... 
jJfoiK' ( a Rosina ) In ciò , come c'entrate f 
jRos. C'entra, pefchc mi preme la vostra vita assai. 

Vi ho cercalo finora , e a tempo or vi trovai . 

Qoialio, elle volea dirvi fra noi segretamente» 

Ora senta riguardi dirò liberamente. 

Quel Zadir, che poc'anzi da morte fu salvato, 

La vita per^nercede di togliervi ha tentato. 

Un certo Scbichìrat» sendo <lal vino oppresso, 

Esecutor del colpo si svelò da se stesso . 
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• * ' • 

E questo acolo ferror, €he bo 41 fickithirat elevato. 
Fu a ini per lr|ici<larvi da ZtdÌP eonaègMulo« (iU 
U ferro a do\i JloAsa) t .e * 

Del. ( Ah Cra<]itor ! } u. e. 

^/^Mi- IMiìitra» ecco.l' OBjiwto amante, 

A coi ToDor v'impegna aJ ea^eae cottaola . 
Eeslioo fra calepe. Sia Schicbirat;]egata.# • 
E aia fra brevi ìsjUinli l'esercito ichkialo.. 
Yepgapo i rei toad<|lU ^ioaoai ài mio cospeuo « 
^^ eier^ilar gfp^isia #on, ^al dover , coirei to. 
Delnriisa, «e le. ^o|pe ìi| voi iJpsiÀno^ orrore • 
Qaesto ferro prendete» questo vi |jarii al cuòrt.- 
(parte) 



SCENA xm. 



^i z, 



|?»Vr, \Jq^ 



. , . ■ • j -. • 

ì^sip ScbicUvrat'.si sa, dove dimora? 

Ros. Nei bosclietlp % icioo credo», eh* ei fornii ancora. 
: Se volete distipgu<^rlp $otk qoah^be fondafoeiiio* 
E runico ^elvi^gì^: seipca la barba al-^otieiilp. 

Hice, Senza barba un selvaggio; f la cosa i ino sitala . 

*^. M\*W>-H Roverino, ma io gKe l'ho tagliala*^ 
Intanto» cb'ei dormiva, mi dìvei'Ui icosV, 
£ so xu^Q lo cr<idete» la barba eccola qi|i« (fa^'Umr 
der^ in barba, di. Schkhirai , e parie ) 

A/cc.;|i,p9v^o.selv^gjo;Ia barba pio ooa ha f 
^.4^9q6.;pcr peùinp 4iaai grande abilità., (/^arto) 



/ . 



V *• . 
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SCENA XIV, 

DsL MIRA iola . 



M 



isera me f die mieni l Zadir ^ traditore ? 
Di tal delitto a parte , che sia il mio genitore? 
No , che non è mio padr« ribaldo a questo segno; 
Sol Zadir è capace di an tradi'hento indegno. 
Ed io con tanto zelo la fede ho a lui serbala. 
Ho difeso » ho protetto un* aulma si ingrata ? 
Io feci il mio dovere; no, di ciò non mi pento ^ 
Ma indegno del mio caore Io rende lìn tradì mento* 
Questo ferro inamano ^^ sppezrza, tlii dice » an émpio. 
Fosti finora iii«tBrao di fedeltade esempio. 
Ama, n»i dice il coire, chi mert^vtaere amatoci 
Ama 1' eroe, pietoso, che di virtade è ornato ^. > 
Ma del mio cuor la voce troppo è a ragion sospetX^v » 
(OnfuQfl^re.paveiHo 1' a^^re, e la vendetta. 
Tanto 4q' nii^i' consigli presumere non voglio * . - 
Sicché. a, tem^r tit^ft abbia del femminile orgo^^'o . ' 
Pei>^q» . tento «.vaneggio: ferro, che dir. mi vuoi? 
Clie mi dicevi (Alonso coi rimproveri tuoi? 
No, consighVr » sospetti ; .no, • oo, più. non vi aaxrQltD» 
Veglio p%C9JtarQ il padre t ve' dniirario in v:o|lo. ' 
Nou .04 a))bindor|o: in. bcaceia. diiiHia passiou tiraiulA; 
Ancbe.il ,i;upre medt fcjmo 4^i suoi /.consigli ingaontt. 
Ma chi per la virfud^ ^ri>^ cosante il aelQ,(. 
Se lo. tradisca iljmoudot non 1' abbaodona il aldi;^. 
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SCENA PRIMA 
Bofcbetto. 



e 



ScBicBi^dT sdtajato sopra una massa di 
terreno » che dorme , si sveglia a poco , a 
poco, si alza, e cerca la bouiglia* Si. avanza 
strofinandosi gli occhi f pài vuole ioceani 
la barba f e non la Ironia.. Fa qualche aito 
d' ammiramanp , poi iom^ a cerearn la 
barba , e principia a ragiàttare da se • 



onie! oimi! U mia byrba! dormo, o ioa' io iveglialo? 
Che «io OQ sogno? o davrcro, che mi abbiano absrbato?'' 
lo cvnnniiio , io parlo, le cnaui la teitt jo méwo » 
Dunque iiod dSoroio) «ppur^, 1» batba io uon 'rltfovo • 
Povera h^ mia barba I dove tarai tu andaia f 
Ah Rota maledetta , tu nie V avrai tagliata . 
Mi addormeatai «^ fortOi d.i _guel buon via ripieno.,. 
Ma! chi mi ha ({oi' condotto a dormir sai terreno f 
fo so y che allora €|aaódo T ultimo vin bevea « 
Stava in luogo serrato , coperto all' europea , 
Mii sdvajai sulle tavole » non sul' terreo bagnato ; 
Questo scoi' altro è un sogno, lo sono addormentalo. 
ScguitìaDìo a dormire. Quando mi sveglierò» 
Sperò» che U^ipin. haj^ba al mento io troverò» 
Ma quando che si dorme , ragionasi cosi f 
Si , la noitc si sogoa quel ch^ è passato il d^ • 
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Ala non siamo di uotle ; veggo cogli occhi il sole» 
Also la voce, é sento ilsuon delle paróle. 
Veggo V erbe , e le piante, conosco ove mi trovo , 
Dunque noti dormo; eppure la barba io non ritrovo. 
Barba mia, ti bo perduta. Ah che airossìniii io sento ! 
Doviò.farmi. vedere Senza la barba al mento? 
1 nostri americani di ciò cosa diranno ì 
Le donne iosolcntissime. di me^si burleranno. 
Schlchiiat senza barba? Ma ché^ des,jr&zia è questa?' 
iVima, cIjI; sìuz» barba, ah foss*Io senza tej»ta. 
^ni. monti infra le selve nascondermi vogl' io . 
Più non mi vegga alcuno. Mondo, per sempre addio! ' 
Addio vin preziossimo ^ perduto il caro pegno, 
'OoQ questa macchia in volto sono di bere indegno ' 
Ma se. di tal bevanda mi ha il mio destin privato , 
Acqua non vò^ più bevere , vo* n^òrir assetato. 
Ah innanzi di morire colei trovassi afnieiio , ' 
Cile mi tolse la barba! vorrei ferirle il seno! 
Si, si, con questo ferrg^ ma dove il tcrtò è andato? 
Ah strega maledetta, cpesto* ancor mi han levato. 
Ma colle- man, coll'ugne , iì*ato, e furibondo . .. 
Ah cl>e di qua vien gente ; oimè dove m' ascondo. 
Dalla vergogna estrema ioorrrJir mi senio, 
Procurerò alia meglio di ricoprire il mento^ Xitrac- 
eia un pezzo del suo farsetto dì pelle , e $i copre 
U mento) 

SCENA II. 

RiccAtD ivo, con Soldati • e detto. . 

7?/cc VJhi sei tu, che la faccia di mascherar procara? 

Ahi e. Sono un uomo dabbene. 

l\lcc. S'è ver, di che hai paura? 
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Scopriti. 
Sc^L No, vi prego I siate meco. ìndalgenle • 

Ho lina. flussione in bocca, e mi (a tnal^ un dente» 
Rice* Arrestatelo, aanici , e a loV/à ei sia scoperto • 
Schi. Mandatemi a morire , ma col viso coperto . 
Rice. Scoprasi immantìueùte . (i sotdqU io scoprono) 
•fc**- Ah maledetti ! ( cerca di 

noMcondere la fmda) 
Rice. Indegno f 

Tui sei quel eh* io ricerco; ti ho conosciuto al segao. 

Guidisi al capitanò il traditor legato. 
Schi. lo traditor f 

Alce. T' accheta, selvatico sbarbato . 

Schi. Ah cane? a me sbarbato! dimmi quel xbe tu yaoi, 

J)ìmaì{ tutte le ingiurie ,^ che immagiiiar M puoi» 

Dimmi ribaldo, indegno» traditor , scellerato . 

Ladro, infame, briccone, tta non mi dir st^tirbalo. 
Rice. Sé tu avessi U barba, tal non ti cbknw^t. 
SM. Ah Rosa, disgraziata! R^ , Rosa » ove sei ? 

SCEPiA HI; " 

Rosiifj', e detU^ 

Ros. Hi^onai » chi mi chiama ? 

Schi. Per carità lasciatemi 

(si fotta di sciogliersi) 
Per un momento solo • poi subito, amoitizzatemi . 

Ros. Ehi ; tenetelo forte . (con paura) 

Rice, . Conducetelo altrove. 

Schi. Pércht sa quella testa un fulmine non piove? 
Che non C^wpte la ^rra , e (^lia piesenza^ mia 
Il diavoi non la porta dei mostri in couipag lia 7 
Fiere di queste sclre ..orsi* venite fuore , 
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Venite a divorare di qu^sH^ indegna 
£ coir ttgiie , e coi demi ianti coi] 
Fatele, quanti furo della mia barb 
con i soldaU^ ^^ 

SCENA IV, 

aos, xxtlè mi vien da ridere. 

lUcc. Al p 

Levandogli la barba, faceste un gr 
Vedc(ido:$i sbarbalo ei n' ebbe tal e 
Come «e ad 4|Qa donna levassero il 
£ ver, che colla mano torna il be 
Ma «piace, cììe éì veda sotto del tou^ 

SCENA V. 

• RosiinA sola . 



o 



il g^i-pardi aver detto una bella 
S'ingrassano questi uomini a dirci 
Povero sciagurato ! un poco di bel 
Dat'9 senza malizia non è s\ gran 
Lo so ancor io , che un volto vero 
Val più di quel, che ad arte corr< 
l^!a poche sono quelle, eli* ban si l 
Perciò suole ingegnarsi la pallida , 
Cosa è meglio, vedere un rosso ar 
Fallo con buona grazia, o un verd 
lì brullo è sempre bruito; sia il sangu 
Quel che dipinge un volto, quaudo|i 
(parU) 

Ton. XXUL 
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SCENA VL 
Campagoa con podigliooi. 

D' Atjovso da unm parte coi soldati porto- 
ghen, che a suon di tamburo $i nnUnno in 
ordinanza . Dati* altra parte Cjmvr, Zjdìr^ 
Pjpadir , con alui selvaggi incatenati . 

jilon. iTopoli americani, udiremi , e tremate. 

Coairo il vostro destioo vano è il furor clie usate . 

Noi noD veoinifDo armati per il desio maivaggio 

Di seminar le stragi fia il popolo selvaggio. 

L' unica nostra coia è sol quella riccbezsa . 

Che le miiiiere asconde , e die da voi si sprezza. 

La liberili» la vita a voi non fu contesa; 

Ma sol le insidie vostre ci araiaao alla difesa. 

Posto da noi soltanto sai terreo vostro il piede» 

Ai nostri danni accinto il popolo si ve.ie . 

Pace a voi si profasta • Odio da-voi si mostra . 

Fra di aoi si combatte » e la vittoria è nostra. 

Potea dell'armi il driuo rendervi acbia vi e oppressi; 

Voi liberiade aveste dai vincitori isted»i . 
Ma le catene appena vi trassero dal piede. 
Al benefìzio ingrati mancaste a c^oi di fede « 
Aha pugna insidiosa barbaramente accinti , ' 
Dal valor di nosu' armi foste fugati , e viuii . 
E quei, che sopravvissero al milirar cuufliuo, . 
Ebber noyel perdono di fellonia al delitto . 
Dicalo chi di voi , à morte condannato , 
Fu dalla mia pietade assi^lto , e liberato • 
Dicalo queir ^adeguo, che ancor per me respifa ; 




"\ 
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£ in rtconipctua il perfido alia mìii morte aspira. 
Se al dritto di uatàra quivi il furor si oppone, 
Gia»i' è, che si punisca si barbara nazione . 
Abbiano i me» colpevoli dare fatene in sorte , 
E i traditori indegni sian condannati a morte . 

Pap. Ah signor, perchè mai c<f* miseri iuooreuti 
Confondere vi piace gi' ingrati , e i delinquenti ^ 
Deh eoo chi non vi offese placido il cuor ^i mostri, 
Sol di colpe fecondi non sono i terren nostri . 
Credete a chi può dirlo ; fra queste selve aticora 
La pietli si conosce , e la virtù si onora . 

jéton. Ctie pietà f che virtude f perfidi tutti siete , 
E a^li animi ribaldi degna mercede avrete . 

SCENA VII. 

Deimiitj^ e detti. 

Defm. dignor, se perir deve tutta la patria mia» 
Salva Delmira ancora da tal rigor non sia . 
E se la pietk vostra meco è la stessa ancora , 
Prove di tal pietade la mìa innocenza implora . 
Tutti Siam rei , signore? di tutti il cuore è inarato? 
Ditemi di qual colpa è il seno uiio macchiato ì 
E s'io sono innocente, perchè fra tanti , e tanti 
Non vi sarà dei pari chi delKonor si vanti? 
E voi senza distinguere il reo dalf innocente , 
Volete uua nazion trattar barbaramente f 
Papadìr , che vi parla , pieo d* onestale ha il cor« ;. 
Scarso d'ogni virtude non è il mio genitore. 
E fra tanti infelici più assai, che delinquenti , 
Signor, ve lo protesto, vi son drgr innocenti . 

/ilon. Delmira, fra coloro, die innocenti vautate« 
Dite , percliè Zadir ancor non nomioAte^' 
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Delm. in favor della patria solo pregar mi lice . 
Cootro di chi vi offese, uoa fe l' accusatriee . 
Chi è reo , pensi a se stesso . Voi giudicar sapete , 
Basta 9 che l' iaoocente col reo non confoodete . 

Zad, Ah perfida » i' intendo • G^Ue tue voci accorte 
Sollecitare intendi sol di Zadir la morte ./ 
Temi il rossore , ingrata , di rimirarmi in volto , 
Or, che il tuo core infido dalla catena è sciolto. 
Si morrò , traditrice ; sarai contenta appieno , 
Ma proverai la pena de' tuoi rimorsi in sedo* 

Delm, No, crudel, nel mio petto rimorsi io non pavento. 
Fida ti fui. por troppo, ed arrossirmi or sento. 
Fida io fui ad un ingrato» che la giustizia offende* 
Che onestà non conosce , che viri& non intende « 
Ma dei mio cuor la fede a le non ho serbata , 
La riserbat al padre, e al eie! , che mf ha legata. 
Ed or , che un tradìmei^to deturpa il tuo costume , 
O che mi sciolga il padr^e , o che mi sciolga il nume. 
Zad. Di qual colpa m'accusif qual tradimento è questo. 
Onde vai mendtcnodo di perdermi ti pretesto f 

Mon. OU , qui si conduca colui, che fu arrestato. ( alle 
guardie ) 

Cam. Zadir , di tradimento il ^no gnor è macchiato ? 

Zad- ( Stelle I da Schichirat fossi siat' io traditola) 

Aion* Veoga il 'complice indegno ad ismentir l'ardito. 

SCENA VHL 

Sca/cainAT in catene fra le guardie, e delti. 

Sch. xxb signor: la mia barba . . . 

Alon* Parla, e narra qual sia 

Quel p che 4Ì ferro a te diede . 
Sch, Voglio la barba mia» 
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ytlnji, Ochi ti diede il ferro pubblica in chiari accenti, 

O parlerai costretto fra orribili tormenti . 
Si'h, Di qual ferro si .parla f 
Delm, Di qoestò , acellerato • 

(g/* mostra il ferro) 
Sch, Questo f 

Alon, Lo riconosci? N 

Sch, Da Zadir mi fu dato . 

jilon. Per qual ragion t 
Zad. T' accheta . D' nopo non vi è di luL 

Dirà Zadir istesso tatti i disegni sui. 

Si» ti volea svariato, perfido rapitore» 

Che della mia tiranna mi sedaqBsti il core. 
jilon^ Dopo che dalla morte ti ho liberato io stesso » 

Fosti* capace , indegno , di un cosi aero eccesso? 
Zad» Tn mi facesti un dono mollo minor del torto ; 

A costo della vita on* onta io non sopporto. 

Ordina il mio suppli^bio . Si ha da morir ? si mora: 

Ma tornerei potendo à far lo stesso ancora . 
Alon. VaJ.gt sostener l'ardire del carnefice in (accia» 

Puniscasi in nn tempo l'ardire^ e la minaccia. 

Ai delinquenti appresso tra^eisi qaest* indegoo.( ae^ 

cenna Schichirat} 

G>ntro quegl' infedeli si adopcirì lo sdégno . 

Altri agli alberi appesi» altri cadan svenati» 

Altri San dalle rupi nel mar precipitati . 
Delm, Pietà » pietà » signore . ( 1* inginocchia ) 
Pap. Pietà del sangue nostro.( to<- 

ti i selvaggi si gettano colla faccia per terra, ec 

cettualo Zadir ^ 
Zad, Vili » Zadir non degna segnir V esempio vostro. 
Alon. ( Qual spettacolo è questo novello agli occhi miei! 

Non dicano i selvaggi crudeli agli europei . ) 



lOa LA BIELLA SELV&GGIA 

Attili , amabil donna , ti che pieloto io •ood , 

(ajula Detmira ad aitarti ) 

Sorgete, americaui , vi ittolvOi evi perdono. C ""' 

li li a/xonu) 

A Zailir. die «uperbo >IU »gion aoa ced« . 

i'rlrua dogai altro i ferri ti traggtn» dal piede. 

Veggaii il pieiuntuoM errar libero , e iciolto 

Con quetia macchia iudegna di traditore io volto. 

Ed ognuu , che 'l' incuatra fra telve, e fra pastori. 

La fellonia deletlì , e mia pietade ouorì . 
Ziti. Ali tu trovatli il modo di readerroi avvilito. 
Dovrò per ira.lilore etaer iiA>ttr3io a dito t 
Rinracciar ini pott&auo i popoli europe! , 
Cha i tclvaggi taliaalo di cindelikton reif 
NuD i ver, la viriude rejfna Ira aoi non msDo; 
Fioor idegoo protervo me la eilirpà dal teno . 
Non mi ritor.ia il lame della ragion «marrito 
ti timor della morte ; lon per rotior pentito . 
Di tua piel^ due volte fu la mia vìla un dono , 
Di tal riempio in faccia, tu clie un ingrato io «ano. 
E per potere appieno ricompensar tuoi doni. 
Sopra il cor di Deimira cedo a te le ragia oi . 
Amata . che lì^ tU;i , cìm dì tal torte è degna , 
La tua virtude ,'Alotito, ad emularti iniegoa. 
Alan ■ Zadir , ti conipaiitco . SI amabile bcltatc 
Di un cuore innamoralo KUta la colpe andate. 
Q'ielle ragioni eccello , cbe tu mi cedi ìa lei : 
Vieui al mio tea , Deimira , ctw cuta mia tu tei . 
Drim. Alino, ligoor, oonbaita ,c)i'ei vi cedailmiocore, 

Se mi rinuncia un -sputo , comanda il genitore. 
Cam Piglia, mia cara TigliB , credi me ti ioamano, 
Che porgere ti vieti ad un eroe la uianoT 
Ah t\, chiaro ti vede da un coti bel coitunit, 
Glie gli europei countcooo della dementa il wame. 
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Sponti a doa Alonso; sia di tal oodo il frullo 
Rendere il popol oostro colle sue leggi islratlo . 
£ se fioora il Sole da .uoi fu venerato» 
A yecierar e' iii»egiii quello , che ha il sol formato. 
Alon. Popoli ifortttfMtU, il dolce incarco accetlo; 
Figli tutti vi chiafuo col più sincero affetto • 
£ tu , bella Delmira , cui dir -mia sposa or godo » 
•Siringi dei nostri cuori colla tua mano il nodo . 

SCENA ULTIMA. 

D. AùBd, D. XìmenE, e deUi . 

jilh. vJoixie,german»r amore può avvilirvi a tal segno 
Di stringere la mano con un legame indegno f 
L' onor degli avi nostri . . . 

Alon» O^gli ^vi allo splendore 

La %irltt di D^^lniìra può accred«:e ce T onore . 
De^a è T onesta donna di possedere un soglio» 
Val più la sua umillade di un forseuuaip orgoglio» 
Ella è mia sposa» e voi, se mal ciò tollerate, 
he d*oud« veniste, ed al Brasil tornale. 

Alb, A me cotale insulto? so quel» che mi si aspetta» 
Son dopna » e >on capace di fare una vendetta . 
Ecco c^uei don Xicn^ue» che a vpi reso è nemico» 
Udite , don Aloaso » in faccia io ve lo dico : 
Se i( vostro cuore invaso non cambia ipensiersui. 
Dinanzi agli occhi vostri porgo la mano a lui. 

Aloti' Questa qsinaccia orribile» geruiafia , ho preveduta» 
L' idea del vostro sdegnò fu da me conosciuta . 
Per vendicar gì' insulti, voi minacciale un nodo» 
£ il vostro cuor de«i4era , eh' io glie ne porga il modo. 
Nemico a don Ximene per le sue colpe io sono , 
Ma fonte è un s\ bel giorno di grazie » e di perdono. 
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Kìtorni doD Ximene al giudo suo priiuienr, 
• Purché ipofi dooD* Alba , e non sia in^co altero . 

Xìm. Tale è lì mìo pentimeoto » che se da voi si chiede^ 
Gettarmi von ricuso dinanii al vostro piede. 

jtìon. No, èr voi noli pretendo' wdervi omiliato,^ 
Voglio» che voi mi siale socio, amico, e cognato. 

Xim. Donn'Aba, il vostro cuore pnò rendernM felice. 

jétb. Si, dalla mia pietade meno sperar non lice. 
80, che da me dipende Toner di an capitano: 
Per rendervi t' onore a voi porgo le mano. 
Ma perchè una selvaggia nelle follie passale 
Voi ricader noe faccia, meco al Brasil tornate. 

Delm. Tacqui ainOra attenta del vostro labbro ai detti» 
.Ed ammirai lo studio di mascherar gli affetti . 
Perdonate , signora , la semplice richiesta ; 
Nelle donne d'Europa virtù chiamasi questa f 
Se il fingere è vitludc, le povere selvaggie 
Giustamente da voi si credoao men aaggie. 

jàlB. Rispondervi non degno • 

Jlon. Delmira, a me volgete 

Quelle luci serene, U destra omai porgete. 

Dtlm. Ecco a voi la mia destra , e colla destra il core. 
Il ciel di me dispone » dispone il genitore ; 
E francamente io posso svelar quel dolce affetto» 
Che ìa vostra bontate nascer mi fece in petto . 
Senza che avesse il padre il nodo mio voluto , 
Senza che da Zadir fosse il mio cor ceduto . 
Morta saie? piuttosto , che altrui da? la mia fede : 
Chiesi tal dono al cielo , e il ciel me lo concede , 
Non paventi domi' Alba, ch'altri d'amar presums; 
Fra noi più di un oggetto amar non si costuma . 
Poclie virtiii si apprendono fra queste selve . è vem^ 
Quel . che da noi si stima , è l' essere sincero . 
F la natura islessa in noi detta il costume 
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"Dì vea^mr con selo dell' onesta de il nome. 

Voi 9 che liiior ni' udiste k. geme discreta , e saggia ^ 

Cooipatice gli ejrrori di femmina selvaggia ; 

E il titolo di b^Ua , cbe mal mi si convietie , 

Donatelo al poeta , dopatelo alle scene . 

Titolo è a me gradito » e sospirato ogni ora 

Di serva riverente a chi mi soffre , e onora . 



FIUE della COIIlfEDlA 



LO 



C O NT 




PERSONA &GI 



"FERKHtiTE . vecchio ciiiadin0 . 
ROBER% I Jf«/*Wi di FERRANTE. 

DORÓTEA» moglie di ROBERTO. 

EABRIZIO . vecchio 'cittadino . 

RINALDO , di lui figliuolo . . i 

n coHTE ALESSANDRO i \ 

GAUDENZIO cUtadino ) *^'* conmnt. 

GA5FERINA J 

VOLPINO } icivi in ca$a di FERRANTE 

FOLIGNO 5 

SERVITORE . 



La scena si rappresenlt io casa del mgnor 
Farrante* 



LO SPIRITO 

DI GONTRADIZIONE 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA, 



Cambra con tayolino e sedie . 



/ . 



Rinaldo, Fshh^kte , Fjbm/zio , RontRTOf 

Gaud t3ia l'inunnato il ciclo! Giusi' è eh' io mi consoli 
Per le aotze coocluse coi padri e .coi figliuoli. 
Alfln, signor Rinaldo , Camilla è vostra spusa: 
Àvrù il signor Fabrizio una nuora amorosa 
La figlia vo!>tra alfiue saia c«ntenia aneli* elln; (a 
Ftrrante ) 

voi piacer «enti relè del ben della sorella . (a Ro- 
òtrto) 

Tutto , per grafia vostra , col mezzo uiio si è fatto. 
Ba&tR sol die le parti soscrivuno il contratto . 
li padre per la figlia prometta in chiare note ; , 
11 fratello si firmi anch^cglì per la dote. 
Sottoscriva lo sposo a quel che ha gUi. promesso» 
E alla manutenzione il genitore anch^^sso . 
Voi Volpin , voi Foligno , servir di testi monip 
Potrete alla scrittura del loro matrimonio . . 
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» 

Rin. Prioia di soCloscrivere parmi saria ben fallo 
A Dornea mia moglie far.seaiire il contratto; 
Che dice il sif^oor padre ? 

Firr\, Per dir la v^erllà , 

Farlo ci converrebbe aliuen per civiltà . 
Ma il »uo ttfiiiperainento» che a luUo oguor li oppeoe. 
Dubito , non ci venga a porre in confusione . 

Roà, Di gratia tralasciamo per oi' codesio uffizio^ 
A tutù vo:»ira moglie suoi cootradir per vizio . 
Quel che con taoia steuto siam giunti a terminare, 
Nnq vorrei che da capo s'avesse a principiare. 

Fnif, Quello eh' è fallo, è fatto ^ se vien quella I estaccia, 
L' oliera dì due mesi scommetto che si straccia * 

Gdud. lo , che per amicizia tanto operai finora. 
Dovrei essere esposto a disputare ancora ì 
Tanto non b.» iodato in tempo di mia vita t 
Nò, no, sottoscriviamo, facciamola finita. 

Bin. Dite bene ^oi altri, che siete fuor d'iatrico. 
Ma io che ci son denteo , so ben quel che mi dicou 
Si' Doroiea il penetra , se il foglio sottoscrivo , 
Senza ch^f'lia lo sappia , afie mi mangia vivo. 
Se con piacere di miti dee terminar l'affare, 
Nun fate che per qiiéUo io ai* abbia ad inquietare . 

jFerr. Penso anch' io veraiueriie , che s'è dairira invasa, 
Avreai con questa dònda 11 diavolo per casa. 
Scacciato un servitore senza dargliene avviso, 
£ slata quattro mesi senza guardarmi in viso . 

Jìin. Che con voi si riscaldi si facile non èf 
Mn luila la tempesta cadrà sopra di me . 
Quando non la secondo, fa tulio per dispetto, 
E p«r' solilo aspetta a tormentarmi in letto. 

Ferr, Vcdiam , se fia possibile di far le nozze in pace. 

Ria. Faccia inoi a venire ? -^ a Fabrizio ) 

Faò, Fate quel che vi place . 
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é 

Gr.ud Se fi qoel che m ècooclujoMa femmin.i si oppou^jf' 
/•Vrr. 1>J iiiarìuir mm figlia, cfje non joii io paJrvxie^ 

Avere non iri(«fid<» da lei tal d i pende u 7.a ^ 

Fnccifimoia venire f>er mera convenienza , 
Eia. Volpitfo . - 
f^ofp. Mi cain^iudi . 

Bin. A VVÌ9À la pignora . 

p^ofp. Subito. ( Il nialrimouio non si fa più ^^ròia.) 

(parte) 
AoA. C>«u patite , fttguoH , M Htcr^ un'altra «rosa; 

IVrciiè HI f ale orca^ivjtKr tiort- far Venirla sposn ? 
/Vrr. iS^rebbe faer di regola liar vénfr la ran*-.iulla ^ 

Le figlie nei co«Kr»tfo «»«ì e* «entrano per nulla. 

Quando «ara firmalo si la»cièr& vedére . 
Bin Eoco qui Durotea . r. . 

J^frr. . Daìvìe én ierlerìe. ( ai servitore 

che U prepara* una iedia) 

SCENA!!, 

s 

i>0É0TEj , e detti , 

Dfif vJei'va, A^liori miei. i>i lor chi mi domanda f 
/fm. Mio padr* %4 desidera-, 

/>or. «Son qui » Che inf comanda? 

Ftrr, Nuora atia dil«u«s6liHMi« presso di me «edeie. 

Del mio ainof'vdi mia stmia un uuovc^ seggio avrete. 

Per la tt^iuola mia aoio^ %i è già il trattato; 

Ora par che i' affai» aia beli» e termiiraro* 

J!Ua .printff di cooclndera le oo^ee in fra di noi / 

Desidero ebt* intelai ne' iute ancoi'a ^ . 
/f/it. Ora per mio conciglifi n\ liatoÉo perciò ehi amato, 

( Nom vorfeì cftie dice ito » dm io-nourci bo pensato.) 

(da ie') n 
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Dot. e ao ooor»<:h' io non mento, Ia gnxk che or ricevo, 
£ graia 6iicbè bo vìu etcere a loro io devo» 
Il tuocero riograsio per «imili favori; 
Riugrasio mio cooioru * ringruaio lor «ignori » 
E di cuor mi rallegro d^l ben dì mia cognata^. 
Che può per uoiie tali chiamarti forcuiiaia. 

Frrr, ( Vedete t io tu bene làrle un tal complitneolo?) 
(a Gaudenzio) 

Gaud, ( Finor » per dir il vero « di lei non mi scooteoio.) 

Fab, Con voi se imparentarsi mio figlio avrà 1* ouore. 
Vi éarh io ogui tempo cognato e lervitore. 

Roò. E con verace «lima, e con sincero affetto, 
Procurjprò di darvi dei segui di rispetto . 

B*n, Vi prego in sua preseova di leggere il oontratto. 
( a Gaudemio ) 

Por- E coQcliia» V affare f 

Gaud St , è stabilito affatto . 

Dor. B ravtssimi ( vi lodo . Voi mi avete chiamata 
la tempo ch^è ogni cosa conclusa e terminata. 
Per simile finezza vi ringraaio davvero. 
Così non avrò briga di dire il m\o pensiero • 

Kn, Vi dolete non essere stata chiamata prima ì 

Dor. Oh ttOy signor consorte » con«»a<$o quanta ,stiaia 
Fa di tne questa casa 1 Comprando che chiamarmi 
Non han voluto iunanai per meno incomodarmi • 
Che poteva una donna del mio discernimento 
Suggerire a quanr' uomini - di* senno e di talento ì 
E poi di una coosorle e inutile il consìglio, 
I>ove comanda il padre*» ^ve dispone il figlio • 
Con uomini dì garbo a noi parlar non Iucca 
Femmine 4esttnate al fuso ed alh rocca . 

Gatid, dentile ì ( a Ferrante ) 

Ftìr* Gara nuora » «t io non vi stimastfi » 
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Qaàl nnioiie obbligarmi potea cb' io vi chiamassi f 
Aocor di queste noz^e non è firmato il foglio » 

:E. i vofilri sentimeuti pria di firmarlo io voglio . 
Dor. Ntt > f ignor , vi riograzio . ( $* qlza ) 
M£».* > Datemi un tal contento* 

Z^CH"» Beat , V ascolterò per mip divertimento . 
IHerr. Via » Gaudeosio, leggete., 

Gaud*' Leggiamolo in baon ora . 

JPab. Quello eh' è .fatto , è fatto . (a Roberto ) . 
Rok* . Ho dei timori ancora. 

ta Fabrizio ) .. ^\ . 

Gaud. Gol..pre<eote chirografo » che per consentimento 

Ideile parti avrà forza di pubblico istrumeoto , 

Che -ii^. ti^cw ^i tefpmooi ^arà corrottola tq , 

Di man de' contraenti soscrittore couferitUito ; 

Promette V illusuissinu» sigooc Ferrante .... 
Dar. i , , Oh hello! 

Certo qneU' illostsissinio vi sta. proprio a pennello. 
Gaudi, Vuole la .convenieq^^^ «^ ch^ in ocpaaipn simili 

Si onorilo |e case degli uomitiS civili . . 
Ferr, Che vorreste voi dire con guesta intemerata ì 

In casa di villani non ^'ete maritata • 
Dor. Perdoni vosmslrissima . Mai più non parlerò, (a 

Ferrante^ 
Ria» Dpiiotcta» siete in collera? 
Dor. Illustrissimo no . 

Gaud. Quand'^è cos)» signora, mi aspetto ad ogpi articolo» 

Che lo facciale appoòta per mettermi in ridicolo . 
Pah, Fio qui» per dir i| vero, mi p^'^r che abbia lagione 

Di mettere in ridicolo codesta affeltazioue • • 

I titoli a che servono ì che vai la vanita ? 

Son tutti pregiudizi cresciuti coli' età. 

Signora. Dorotea , vi lodo » e vi professo 

Che tfovomi con voi d' un scutimento i$tesso . 

Tom, XX HI, ' 1^ 
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St avrò con quejfte ooitte P onor ài |W%tic*rvt , •' 
Non abbiate timore, ch'Io venga ad iUttlCranri . 
Mi piacciono le donne, qoal voi di buona pa«ta: 
Buon giorno , vi ialuto , vi rfveilsco e basta • 

Z>or. Signor, con buona grazia, chi credete cb' io tM 
Sempre deli' illustrissima mi bau d»lo in CMà mia* 
Nobile è mio marito del fior della Toscana ; 
Buon giorno , vi saluto , si dice a una villana . 

Fob. Credea di compiacerTÌ^ si^nont, in mlfr «(»scieiiza. 

Dor. Oh VI darò la mancia , per si gran compiacensal 
Seguitate, signore, (a Gaudenzio} 

Boi' (Ecco il stile ordffiatio: 

Dite di SI, o di no« risponde ali* ioeotitrarlo .^ * 
'Xiaud. La signora Cammilla concedere io 'i^^)éBft 
Al nobile? signore Roberto Bellacosa , • '' « j 
Ed il signb^ Roberto V àcòelta t^oi' presente .* 
Ed H signor Fabrizio ail' obbligo acconsente , 
Coi patti é condizioni, che appiè si lèggeranno ,' 
Per concluder te nozze nel termine d'un anno. 

bar. Qome\ un anno di tempo f io non soi3 persuasa 
Che abbiasi per un anno tal seccatura ih casa. 
Vorrà. venir lo sposo'; e Jivrà la sua ragione; 
IVla io, ^gbbH miei, non vo' tal noggezione. 

Gaud. Ecco aaa novità. 

« 

Rob. Signóra, fo vr prometto . . . 

Don, In questo , compatitemi , parlovi tondo e scbetto. 

So di ufia sposa in casa la soggezion qua!' è; 

Veggo che questo lotto ha da toccare a me. 

O che si sposi subito , o fuor di quelste pòrte 

Jo vado' immantinente unita al mio consorte. 
ff^rr. Cosa dici, Riiialdo ? 

^"^- Veggo, cotjosco aricìi* io . . . 

Dor Senza tanti discorsi farete a modo mio. [a Hinaldó) 
O li contratto si regoli con altre condizioni, 
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O fa or dì questa casa senza ascoltar 

Rob, Starbiiito il contrattò, vi par, sfg 

Ch* io comparir non debba alla mìa 

p*aÒ. Miirfigl'òrè gal^tudmo, non mena 

Gaud. Il contratto va in fumo. Già me o 

Fcrr. Nuora , le mie ragioni lulte vi ù 

'Si è preso tempo Un anno per causa 

Se questa fosse pronta, vorrei per sf 

MaÉìtaadola subito, P iocomudo leva 

Jìob. Signor, circa la dote, per me è 

F*ab. Taci tu, die non c'entri. Qua il denì 

/^c>r. Prfma cb'io mi sposassi, psreva < 

* Vi fosse r abbonila usa dell'oro e de 

Ora , per quel cb' io vedo, siam bei 

Quanto date alla figlia f cento mila 

F'err. Le do la slessa dote , che voi pc 

Dor. Dieci mila ducati dunque non gli 

I**err, Gli avrei, se non avessi pel yost 

Mandata , si può dire , la casa in pr 

pasta , pia non si parh* , che a dfrlo i 

Cammìlla è mia figliuola , dee avere 

Vi preme che seo vada? se ne aode, 

Un negoziano insieme , é quest' aifar 

Voi cf portaste in doie dieci mila di 

Questi da vostro padre ci furono gii 

E> fssslstono ancora nel pubblico de] 

Cedendoli a Cammilla . . . 

JDor. Non fo quest< 

S' ella COI miei denari aspetta a mài 

Può alar fino che campa in còsa a < 

Ft'T. Sarà la vostra dote su i beni mi 

I>or. Voglio il mio capitale , col qual 

Gaud. Dunque, signori mi&i, si può sin 

F^rr, Data ho la mia parola , e mante 
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Non mi fate arrabbiare. Serva di vosastrissiroa. (a 
Ferrame , e parte , pai a suo tempo ritorna ) 
flin. Con permuaioQ . •' . (in atto di partire') 
Ferr, Rinaldo, temi tu della moglie? 

Non sei dopo di me padrooe io queste soglie ? 
Rin. Differite anche un poco la mìa sottoscrizione , 
Sapete della bestia qual tia 1' Oitiuazione . 
Lo sa che daU' impegno sottrarmi non conviene , 
Lo farò quanto prima . 
/>or. • Si viene , o non si viene f 

( alterata ) 
Am. Vengo si,, non gridate. Servo di lor signori. 

( parte ) 
I}or. Chi sente lui , son io la fonte dei rumori. 
E pur per questa casa « non so che non farei; 
Pel suocero e lo sposo il sangue spargerei . 
Voglio bene a Cammilla , come a una mia sorella ; 
Bramo che sia contenta la povera zittella • 
Fare saprei con essa le veci di una madre , 
.Avrei cuor » se occorresse di sellevare un padre i 
E femmina qual sono , avrei bastante ingegno 
Di tar felicemente coneludere Y impegno • 
Ma far senza eh' io sappia, e alFukimp chiamarmi, 
Lasciate eh' io lo dica , è un modo di burlarmi • 
So le mie convenienze . L' ordine lo capisco • 
Ferr. Viat con. voi tratteremo. 

Dot. No no, vi riverisco. (/?ar£e) 

JFerr. Per dir la ver itii , lo so , eh' è di buon cuore ; 
Ma si è messa in puntiglio. Pregovi di un favore: 
Soscrivere il contratto per ora sospendiamo . 
^E lei con la dolcezza di guadagnar proviamo. 
Fab, No, no, lìberamente vi dico i sensi miei: 
S' è donna puntigliosa , lo sodo al par di lei . 
Se ba posto io soggezione il suocero e il tnarit* , 



per me v« lo proteOo , l' iffu* i glb finita , 
Più fra noi non li parti dì ntUioMaio, « w 
Fuori di quarta caia , a non venir mai pia -. 

fiob. Cbeliitevi , lìguore . . . 

fah. Via di qua ioiinaniineate . 

Rob. lì mio cuor , U mia ipOM . 

Fai. Vanne, impertiaente. 

Rob. ( Di perdere il mio bene, uo, non pois' io Mffrire. 

Voglio la min Cammilla a cotto di morire.^ ( tia 

f « , indi parte ) 
Fai. Scliiavo, «ignori mìei. 

Ferr. Come , ligoor Pabriiìo , 

" Mandar per coti poco 1' alFare in precIpUio t 

E voi , lignor Gaudeozio , luniolo siete faito f 
Cauli. Non voglio pili sapatne , e lacero il contrailo. 

Ho rmio aiHÌ (inora a avermi iratteonto , 
, Compatite di gratta , amico, vi lalulo . (parte) 
Fab. Veigngn'a , die una douna gtuuga a farvi paara. 
F<rr. Eccomi , a tuo diipetto ... 
Fab. Stracciata i la (critlDra . 

iparu) 
Ferr. Ma io nella muraglia mi ballerei la tei la . 

Vuol comandar ianuoiatche impeniueoaa iqneaUf 

E mio iìglio roedefimtt cotanto è icimunitio , 

Cile una moglie iuiolenic può renderla «vilito T 

EU cuspello di bacco, vo far vtidvr cliì «eoo I 

Ha mi confondo anch'io quando con lei ragiono. 

Pacifìco fu tempre il mio temperamenlo . 

Colei ( gib io conosco )■ mi ha proto il topravvento. 

Riu.ildo, cb'è mio figlio, ancb' ei va collo boone, 

E dubito eh' egli abbia paura del baHtone. 

Fioora delle riiie abbiim fuggilo K tedio; 

Ora . cIm il male è fallo , difficile è il rimedio . 

j)el]a bonU Mveicbia, eccolo qui il bel frutto t 
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Ijm femmiiMi orgoglijiHA-iVuQl contradire a tutto . 
Von^ di ^|iMate:ikima. averne uo ceuiioaìo» 
. £ coma ia triaca. pestarla nal ^iiiorta)o « (pmH€^ 

» 

SCENA a. 

* 

AhrA catnara. 

I?Qr. Vuéogoata , io non intendo con voi giustificarmi , 
Vi aiw» )VÌ bo.satnpre amata, oè mai saprò c«ngiaraiu 
Se ho datHi.quakbe cotsa, circa al vostro contratto» 
Per me non solameqte» ma anche per voi V ho fatto. 
Che raaza di giustizia è .questa che ci fanno 7 
Stupisco delie, donne » cbQ stolide ci stanno . 
Un. padre a suo taleulo promette per la figlia ; 
Mio BMi^itQ obbliga ndoesi.» con me non si consiglia. 
Pretendono diapori:e con.pi^na autorità^ 
6enza voler attendere la uo^tca volontà . 
In qtianio a ine» certissimo, vo dir il parer mio; 
Se portano i calconi» Ji:so portar anc,h* io. 

Cam, In sostania * .cognata, per quello charmi dita, 
li contratto di nozze finito è in una lite. 

Dor, La ragion , la giustizia dalU violenta è oppres' 
Cosa avercste fatto nel caso mio voi slessa f 

Cam, Col padre e. col fratello il mio dover lo f 
S' essi di me dispongono* .perchè ho da dii; '' 

Dor. Vi por che sia ben fatto prendere temp.o 

Cam, Se 4:os*i han stabilito,^ sspr^n perchè ' 

Dor. E vogliono in.quesc' anno cacciarvi 

Cam. Vi {andrò volentieri ssimo senaa tra- 

Dor. Con questa vostru fleanma voi r 
Far tutto, quel .che vogliono $fìu%f 
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Roberto tara vostro . Tatto sarà finito , 
Farò éhe la scrittura soscriva mio marito. 
Tatto sperar potete dal mio sincero amore» 
Chi mi vietr colie buùnn- mi caverebbe il cuore., 

Cam, Ma il padre di Roberto so eh' è un uòm puntiglioso, 
Cbisa ch'ei non si mostri Sofistico e sdegnoso? 
io so che tante volte 'H nunzial- contratto 
Per f di lai puntigli si ò facto,. e si è disfatto. 
Ora che iiel concladere da^ voi si è <:ÓQtradetto , 
Ch'ei voglia vendicarsi, certissimo un aspetto. 

I?or, 'Di' far ch^ei si pacifichi difficile ooo è , 
Lasciatemi' operare , fidatevi di me . 
lo parlerò col padre ,* io parlerò col figlio ; 
State di buona voglia» ma udite il mio consiglio. 
Se andar dovete in casa di un suocero si strano» 
Non fate suite prinae'» eh' et prèndavi la mano. 
T^el soggettarvi a tutto noti siate cosi buona; 
Dite Pamièo-irostro» e fate da padrona. 
L'uomo per consueto tiranneggiar pnicnra» 
E fniiefe le donne, che si fan far pam a . 
Quando la donna ha spirito, V uom s'^arvilisce e cangia:' 
Chi pecora si mostra, il 'lupo se la mangia* 

Cam. (^Coii' le dontoe pazze fanno per ordinario; 
Ma io pe^ viver bene, farò tutto il contrario.) 

Dor. Voi non mi rispondete. Vi pareli' iodica male? 

Cam, Anzi dite benissimo. Gmosco quanto vale 
U providò consiglio , che vien dai vostro amore • 
Cogn«i(a , vi soii serva, amatemi di cuore. 
{Se in casa delio sposo il cìei mi • condurrà » 
Userò» qual io loglio» rispetto «d umiltà.) {pctrU^ 



SCENA IV. 
DoàoTBA, poi RmAiDOi 

Dar. t3« BH litnils 9i»teina non »v«h'ìo larbitto , 

11 (lioceco e il rairito mi avriepo nlpcitaio . 

Perchè n«' primi gìsral rnattrato ho un po' d' orgogliu. 

Gli ho polli io loggeEione , « faa ifutllo eh' io voglio. 
Bin- Ecceni qni da voi, qoaraffar d' int porla nta 

Fé' *^ , cfaa ni facctte partir da qaalb iianta f 
Dar. SoD dua ore che aipatto. 
X(R. Dna ore ì cou diie ì 

Noa fon dieci tsìnoti • 
D». Sempre mt «onUadlte: 

Dopo cbe mi laaciaite, m io qaaat» è pu»t9. 

Si pa6 lapere alinea* dove ebc aieM flato f 
Rin. Mi ha chiamato mio padre, e diatMai a driltan. 

Che per voiira cagiona (tracciala h la icrìUura • 
Dar. Voitto padre al tuo lollto vi ha detta noa ^ssia. 
Rin. La caru h lacerala . 
Dar. Ma uon per cantB mia . 
Ri». ^ non Tolte ««onta ad imbragliar h cut , 

Camilla di Roberto falla sana gih ipOM . 
Dot. Non h vero . 
Rin. Vorrete negar quel eh' è di falla f 

Non folle voi la cauia , cbe li annallò il cooicattof 
Dor. Signor no , non è vero , vel dico vo' altra volta . 

Ho lempre da combattere gente oalinaia e alplu. 

La mia difficoith non fa di lil aatnra, 

Oode stracciar dovesiero »\ pretto una scrittura. 

È pur la mala co» tralOr con lai periooe! 
Rin, Bada , è sciolto il contratto . 
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Dor. Ma non per mìa cagione. 

(^aUerata ) 

Rin. Via non tara per voi ; sark , perchè la sorte 
Vuol privar mia sorella di uu ottimo consorte « 
Nozze non si potevano sperar più tbrtunale. 

ZXjt. Io ooo le ho fatte sciogliere . ( alterata ) 

Bin.' Ma no , non vi adirate $ 

Dot, Anzi , perchè si facciano adoperarmi io voglio , 
£ voi, se si ripigtiano» sottoscrivete il foglio. 
Fate che éti Gandeozio aia nuovauieote esteso ... > 

Rin. Ma se il signor Fabrizio si è dichiarato offeso . 

Dot, Da chi ? 

lUn. . Da tutti noi« 

Dor. Pericolo non c'è» 

Ch'ei possa dichiararsi; offeso ancor da ine. 

Rin. £ppur . . . non vi sdegnate » eppor chi ' sente lui..« 

Dot. Lo so che a me st appo^iaoo tatti i difetti altrui. 
Bastano due parole a rendeinà placata , 
E il titolo mi danno di femmina ostinata. 

Rin. Dì ciò più uon si parli . Da me cosa bramate f 

JMr, Voglio ciie queste nozze a ripigliare andate. 

Ria, Come ? 

J}or. Che uom di garbo I che uomo di partiti h 

Jl modo di condurvi volete eh* io vi additi f 
Fate cos^i , signore : ite alla di lui casa , 
Dite al signor Fabrizio :. mia moglie è persuasa . 
^é-ha dt^ito quel che ha detto alla presenza vostra» 
Da noi male informata fu sol per colpa nostra. 
Professa la signora per voi tutto il rispetto . 

Bin. Deggio andar col pericolò ... 

Don Al solito m'aspetto, 

Che opporvi al mio'consìglio vogliale ancora io qae«to. 

Ria. Prima sentir mio pad l'è par con ve Diente e onesto. 
Dor, S\» sentiamolo pure . Chi è di lai 



■Jen?. Mia lignot». 

Dot. C«rca il ligoor Ferriata, tenta tnpfot 

Digli che venga *ubita, percUè dm pniM umì. 

( il lervitoit pane ) 
Rin. Non io , H mia «wella . . . 
Air. Gifa con mm parlai . 

Di tulio quel ch'io faccio, la figlia è pcriuata. 
Bin. kadtik nel tiliro. 

Dor. No, dn reitare iu cata. 

Ain. Conio rie luia carÌ«ÌiiMi dawer mi larpcrtidoie. 
Dor. No. Rinaldo, il mio cuoTe aocor non coaoicete. 

Mia cognata lo merita, « le farò da madre. 
nin. Sìa ringraciato il cielo .Sì approHima mio padre. 

SCENA V. 

Fent^HTB, e delti. 

Fnf. I-Jcco, aiguoia mia, «obito aon venuto 

Alla padrona ooitra a rendere il tributo. ( con inni» ] 
thr. Garbalo il ligoor luocsrol mi piace il mondo ironico. 

Quelle parole voitre haa pur del macche roatco. 
mn. No, aigrior padre, alfine al ben di tutti noi, 

Mia moglie t juclinaiimima. Brama parlar con voi. 
Ferr. Nuora mia , compatiumi : la rabbia e la patiiont 

Fa gli uomini tal rulM parlar lenu ragione. 

Cbe volete voi dirmi 1 
Dor. Vo' dir , con ma licenu , 

Cbe uiarmi ai potrebbe un po' di coovenienia; 

Che non lon la padrona, ma elle pra tendo anch' io 

Eiiere riipetuta, dove ho portata il niioj 

die non vn' che mi vengano fe rendere tributi ; 

Ma ì icberni a una mia pari, lìgaor, non lon dovuti. 
Fcrr. iicuMtemi , ho iqbenato ■ 
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lìin. Via» non pi&.Dorotea, 

Spiedate.' al «ignor pAJrc^ qtiàl sìar la Vostra idea . 

M}or. Non roglìo che iti ridicolo si ponga nn mio consiglio. 
Se ini derìde il padre, mi jsfogberò col figlio. ( parto) 

SCENA VI. 

ferrt ÌTJHì ha cfaiamalo per questo ? 

jRin, No signor, l' ho trovata 

A prò di mia torella benistimo inclinala . 

Bla .d^ila donna altera vi è. noto il natarale: 

Venire a disprezzarta , «gnor » faoeile male • 
JF'err, Tu balordo « fai male a secondarla in tutto : 

Mira con tuo rossore della viltade il frutto • 

Se aveste a fa^ con me, non paileria $\ altera, (con 

calore) 
Rin, Signore, usar potete T autori tade intera i 

Sielé mio padre plfipe; fatevi rispettare . . 
Ferr. Pensaci tu , coo< essa non me ne yo' impicciare; 

Se il ctel vuole eh- io giunga a maritar Camilla » 

1| resto di mia vita vo'a ritirarmi, in villa. 
Rin. E volete lasciai:mi solo con lei ? . 
Ferf! , Tuo danno. 

Noci l'hai voluta? godila. £ moglie tua? buon anno. 

(piarti?) . 

Rin, Ah pur troppo ci sono« e starci a ma, conviene! 

Non ho con questa donna , non bo nn' ora di bene , 

Sa tacpio , son balordo, se parlo, sono ardito. 

Quando, grida cogli altri si sfoga c,oI marito . 

P^nsa e parla al contrario ognor delle persone • 

Spirito maladelto di coti t rad taiooe ! 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA, 

PEKIlJt/TE, ed il C. AtesSAlIBBO. 

Ferr. \-Jnrn conl« Aleiikodro, vi tnn brn' obbligato, 
VHo cnn quanto imore vi liete ìntereiiito . 
Altri Don vi voleva a pcnoad^r FafariEJò , 
Ctie n» nomo, qual voi liete, di cuore e à\ gi'udìzio. 

Cant. Amico , vet confeiia , po^ non mi ha codato 
A vincer colle buone qaetl' atiitno ai(inalo. 
Ma rimicìira nostra, la itima die ho <ti voi'. 
Anche il lignor Gaudcntio con I coniìgli moì , 
Tatto fé, che all'impegno mi ÀiipoueMÌ ardii», 
E per mia buona sorte ulBa vi lon riuicilo; 
Dunque; com' io diceva, it itcnderì ì) contralto 
Velia iicisa maniera, come da pria fu latto. 
Voi loltoacTÌverele, « voitro iìglio ancora. 

Ferr. Conte mio benedeltci , cuia dìrb mia nuora ì 
Sapete che in mia casa coitcl è un precipiiio. 
Sa torni a imbestialire , co» dirà Fabrizio ì 

Ctmt. Firmate la icrittura, non qui, ma io altro loco; 
Celala alla aignora leneiela per poco. 
Poi, ae vi contentale, laiciate cbe con lei 
Poi» mettere in pratica certi ditegoi miei. 
Chi la non mi rieaca cambiarla interamente! 

Ferr. No, con quella (eitaccia voi non farete niente. 

Cont. Polio provar, 

Ferr- Provate. 

Ca/tt. ^' i**** vorrei che in petto 
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Avelie ^votUo' figlio Mi nft qualche sèspetto. ' 
Fern, Mìo figlie^ povertfccio! è U aàgiìor oom delmoìido; 
Non so die ood farebbe per vìvere giocondo. * 
Buone- cosa. per dirla, ch'ella ip lati' altro è pasta, 
Ma in materia d'onore è un'ottiana fagazsa . 
Per altro , io quanto a Int , se fosse In altro caso 
Daniel si lascierebbe condurre per il naso. ' 
£ poi voi siete il fiore degli uomitii onorati; •• 
Può con voi mio figliuolo star cogli occhi serrati, 
Ma questa è oata apposta solo per cootradlre; 
Voi perderete il tempo ì e vi farà iropaasire . 
Cont» Le fen|iaioe conosco più assai, che doq credete. 

So il debole di fatte , fidatevi e vedrete . 
Fern, Eccolo ì\ il demonio . (oMcivando fra h scene) 
Coni, Ho Ben piacer davvero : 

Pern Amico , t ilvederci , lo pàrlovi sincero , 

Con lei, meno ofaP io posso, vpglio tPQv:irmi insienio» 
Vo dal signor Flibrizio a ùki qnel che più preme . 
Voi potete reHa^ , ee di restar vi aggrazia . 
Per non aver ohe dire, meglio è di' io me tie vada. 
'j(paru) ......... '^ 

scena' II. 

// e. ALESSAjsDttOy poi la Signora Dorotbj, 

Coni, L er Sjcrvire ali* amico, vo' metteriiM al cimento^ 
Md lo vo' fare àncora per mio divertimento: 
Ed insegnar, se posi*), vo colU tata iesiooe 
A vincer dVUe domie T nsata •siioaKÌone. 

Dot, Ebbene , signor conte , si è soddisfatto ancora ' 
Il Suocero indiscreto di dir mal della nuora f 

Cont Finora fra me stesso vi ho assai compassionata* 
in verità, signora, siete sacrificata. 
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Ma {MI quando m' iastiliano , so farn 
€)orU Maoclieresre a v^^i «Ic^sa. siollreiido 

ireste condaunata dagli uoruini. più 
£>nr. Ckkiite, ve Ut protesto^ non dico i 

Per Io pià.oel mio qi^arto ftto ritirai 
* Laacto che luiti faec^iauo i|u«l|o cbe 

E se una voha parlo < mi v^a^ooo a 
Cotit, £ voi cangiate stile , pariate eoo 
' Fate ve4ei* che siete padrona da dov 
Dor. @Ìoii ho UH cao cbf? la' ajuti, son sol 

Padre, Aglio, fioreii^» lutti coutro d 

Mi befTanp aiico^ essi, e a' iQÌei pan 

£ uè Ile mìe uccurt:Dze non trovo uti 
Ceni. Conosco fi mio demerito, per quesi 

Ma se di ciò soo degno, servirvi mi 
^ Dor. Farete come gli altri, cbe dopo ( 

;Mr ha a voitalp le spaile. 
Cont, lo fìun fatò 

Sodo cotlf signore costante e sofferen 
Dor. Da tue quei che fui trattane qou 

Io sto dove mi' itt«ltouo . Fatemi lessi 
Alla aoudiscendetua lio V ani^o à\&^ 
Quando a parlar mi chiamano, .dico l 
Per altro facilmente sdì arreudo alla 
Coni. Più bel temperamento non lìo ve 
. Lo siinr eoo voi surebbe un vivere gi 
Se avessi di servirvi il sospirato ouoi 
Mi chiaiofrei felice» vi servirei di cu 
Dor. B^u, se i% bontà voi^tra a favorire 
Meco potrete a prauzo restar questa 4 
Campo avrem di discorrere « . 
Con. , . Ma che d 

Dor- Da lai non vo' dipendere, se un com 
Tom, XXllL 




Coni. QtMiiilu coli Ti !«■<!• , 1 Vw f*l6 rìlnmn , 

Ho un afikr che lui pniiM ioiuad al lueuo giaroA 
Dot. Meato giatDo è uinnaio . 
Cont. PcrdoiiWe , tignam ^ 

Alla campana laliia tì manca pia d' na' «n , i 

Dor. Quello looo quelle cote, eh* mi bnito mrnUMarr; 
Prima ch« qua veai»i l' ba mhiÌu miohm* . 
Quando lo dico , i vrm . 
Coni. Si, è «eru. Oli cbe balordo ! . 

L' ho aenlila luvaare , anch' io mc dc rieorrla . 
At. (D' iin cuore ragionevole io la< mi comproiii^tia ) I 
OmI. , Quella i la via ikura per afl({uUl>r couotUoj i 



G« 



SCENA III. 

fttKJlDO, « ^(ì. 



Hill. \_Jaiite, hu piacer ^raiidÌHÌnw.clM (late ora conooi, 
.So che ci «iete amico , mi raccomando a voi . 
E'co (jTii^fflia coaiorie , in glitlo lo dico in factia. 
La povera Cnmmilia preciliitar ibiiiaccia . 
Vnole per hr puniÌ|{IÌ0 tradir la iua fortuna, 
E contro noi t'atlira. tenia ragione alcuna. 
Dor. Sfuia ragion n' adiro ... (a Riiuddo) 
Coni. Favorite, aignore^ 

' QuBDl'è che non vedeilo il voaim genitore f 
Biit. Tre.oqnatlr'onnraHm* ch'egli partì arrabbiato. < 

Dopo uon I' bo veduto. 
CmU. (DanqoeiMa è a*rtMlo.)(f/a »•■) 

Ofv. Senta ragion m'adiro^ tema raf^ioo'm'inipcgnG' 
('f HiMtidimay 

Dtielo voi che ti«x ancavalìeraì degno, [al cotii.^) 

Cora. (S'ei non la il mio diaegoo, loun imbrogliali! un 

(poco.) 
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Dor* Conila, odu c^e^^rei «jftie vi pieo^ftrp gr»*?o; 
Che un» «osa diceste a me ptr oofn piace nxa , 
E uii' altra tic pensasie la. v«nra mlH^i^fTtiia . 
Ifi l'accia a tnw maiko^ ie il vvr detto mi avete, 
Vi sfido a corifermarlo , da cavai in r qual siete. 

ffiii Parli ti conte Alessandro ; sto alla 9»a K\f^<^%à\ìt . 

Coni, (Noò voirei arrisciiian; la <nila riputaaione .) 
Signori mici, desidero mirar nel "voistro ^letto 
La qtiial« , la concardia, e il conjugale alleilo. 
La colltfa calmate* e poi da cavaliere . 
Quando aarett in pace, dirovvi il mio parete. 
Fiu cb'è 1* anima acceso da sdegno e da {MS>U>ne, 
Male si può conoscere il Iorio e la ragione • 
Tosto che in amioì/ia veggovì rilof nati , 
Svelerò i aanttmcnti, eh' ba nel cuor mio celati. 

Dor. Per me, par .acquietarmi battano due |mrole . 

Aifi. Parli» clìiada , coma^^di , far^ò quel <;li' ella vuule. 

Coni. Le parlò vostro padre con qualche derìsioue; 
Necessario e di d«rle la sua soddisfaaiooe ; 
Onde il aigoor Ferrante, da cui v«nna il difetto, 
Proleslt per la nuora la Slima ed il ris|)eKo. 

Ein. Si, Jo farà mio padre ^ per Ini ve ne assreuro. 

Dot, lo da ciò lo dispenso | soddistaatou non coro. 
\rnaiiie non mi credano dtl fasto e dell' orgoglio. 

Coni. Per un aito d'amore. 

Dor. -^No, signor, non U» voglio. 

ConU Lodo la virtù vostra alla bontà sol usa . 
Dal figlio conieulatevi ricevere una scusa. 

Riti. Si , moglie mia «' ' 

Oo'\ No certo, tal cosa io non permetto. 

Rkn. Scusateci , vi prego . . • 

Don. Ecco, il fan per Rispetto • 

Sia nel ben , sia nal male costuniano «osìj: 
Basta cb* io dica un no , perehe soatengaa f^ . 



Coni. Ma vìi , ligimr Kintldo, in ciò datevi pace ; 
Della iliipeiiiione l' appigli » si compiace. 
Lu dama generoM ha gih tuuo learda ta , 
Vuol far vedere al mondo, che ({Bel che è iuta, è 
'■ ■ ' • (alato. 

Se gli allri U riipeUano, ella per tatti ha Mima: 
Ad abbiacciar ìl «uocero, vuol eiiera la prima. 

Dor. Oh q\mto no . 

A'n- Vedete il bel leni pera mento 

Cvnt. Mi par di rilevnre quel aia 'I tuo seatiiueuin. 
Tnine il «igiior Fermate auatcro e lottenutoi 
Per «{OKiio non ij GiIh di rendergli hiv trjbui» , 

Dar. Al luoccro tribiilit E chi è il aìgnor Ferrante, 
CI) io m'abbia ad inchinare dinaott alle tue pfanief 
E «n principe^ e un lovrario di voi mi maraviglio, 
l^a ìiidcgHu d'avertui per «poia di «uo fìglin . 
Ho lod'irto abiMslanu Ìd questa caia ingmca , 
.Sou Micia , tono ainiMa dì «tsere calpeMata . 
Uripo ut) intuito litnilv il suocero igarbato , 
JJoveva 'riaarciriiii teor' essere ipronato; 
tira pia uno mi curo d' altra lodilisfa Eione , 
E tardi , eh ho fisiato la mia ritoluzioue . 
E voi di voiiro padre mai più tiou mi parlate, (a 
Rinaldo). 

Cani. Qilile una parola. . .(a DoroUa) 

Ifor. .E voi non mi sec;ate . ( al 

conte, e parte) 

SCENA IV. 

il C. ALEssdyDvo, e Rihaldo, 

Rin VioHte, avete femitai' son di tRl gi^ja indegno, 
Mi vieu la teutaijoai di «d'>perare uh legno . 
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Coni. F) perciò* noo cenvient; ma in un «miile «tato» 
Dubito che a quest'ora l'avrei «adoperiilo. 

Bin. P^rdonareo»» , amico» voi pur^oeU* ocraaione 
Farmi che la- trattiate eoo qualche adalaitione . 
Sperai che in sua presenza piiHasie ad po'pià ardito. 

Cont, Voi nott sapete ancora quei che si* è iKabUito . 
Aodiam, vi dirò tutto. Oggi- pran^iadio Jo»ieme. 
Il ben , la pace vostra oioltisaimd liii preme . 
Scodo voi all'<MOoro di quel che l'àr de^io. 
Ora non ho potuto parlare a litodo mio . 
Lasciatemi operare; Proioeitovi bel bello 
Farle cambiar sistema , farle cambiar cervello • 
Lo so che mi deridono per questo impegno mio ; 
Ma quelli. che om beffauò , non san quei cbr so io. 
( parie ) 

Rin. Se trova la ricetla per risanarla appiedo. 
Lo siirn^ più sapiente d' Ippocrale e Galeno; 
Ma credo che una donna , perfida come questa , 
Possa guarir per tutto fuori tèhe nella testa . {parie ) 

SCENA V. 
\ GjsrsMiifÀ , e Volpi no. 

Volp, XI padfou qnvsta mane per tempo vuoliprantare» 
Venite qui , aiutatemi la mensa a pri parare . 

Ca$. Ben volcntier Volpino. Facciam qoel che- conviene. 

Volp. Povera G^aperina» mi volete voi bene»; 

Gó$, S' io non le ne Tolessi , sempre non cercherei 
L'occasione » i pretesti d' essere ' dove ^ei . 

Volp. Senti, qnel clie ti he detto, te lo coàfetmo ancora: 
Sarò tao, se lo brami. 

Gat. Per me non Iredo Tofa. 

Volp. L*bo detto al padron vecchio, che mi vuol bene assai» 
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Jérmi cooteoto di«potlo io lolrovai. 
padrone aucora. oob. rfisaì U mio peti»lero, 
io lo aapraiitiot nraft coulcofe* io «pero. 
Ì6V<^do «ncW io tihe oe* tara» coubsoie , 
Cainmiiia è poi CMi^kceadeMo ; 
'i cbe (0fn*iKh.f iiirlo convieiw a lei • 
iaqtteHa c»s« lemcila io non dovrei. 
i lagnano*; fa«t imb donna ini|ttieUl, 
TÌtro«'o affabile ^ diicreU . 
ISO $. ittol ,e»»e« fecondala , 
ocipio' <^oa»l*arUa lio fiallcata; 
\Ja n«f.%e , nel vento aucoff più crudo, 
caldo , rÌ4poo<ioi^ el^' i^ sniio ; 
>U(e arde U una e il ciclo., 
p freddo, Sugo sentir U gelo. 
siniiiio ho guadagnalo , 
cliiesio». oou> mìtì'o mAi negalo. 
Uu c^ie- p«*c. lieoinpelitacatì 
pensava a collocariaii , 
1 ciel fili concedeva , 
mi -pi'oqieUeva ^ ^ . 

R^iie ogg^j le tu vuoi . 
e pitlt^iem dipoi ^vanno 
è indi<nr9f e la> tirtmo 

mi aoaÉ ocita oiie>ta , 
«do* a. {ig Ilaria ceiia. 

i|obili ««lirft cento, 
tsiM« contenio. 
vuna paoagUa. 
la tovaglia. (iac« 
■ Wiilra</óaa ) 
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i^tts. Bp dilla bioMlMrift , 4e|ij a^iti • e dell' oro. 
' (^meiPono le saMelt^) 

Percbè cruque ^^Ivreite ? 
Vbip. • ., » Vi è un forestier eoo loro*. 

'Gas, E cbi è? 

f^olp.' Il «coAla Al«i»so42iiro. 

Cas, E poi, caro Volpino , 

Per me voi do» à^Me a speiidei^ uà quaUrioo* 
Volp. ^e veogouo figliuoli? 
€?ri4. ^^ Non «lorìra» di fame . 

^larl^mui ii signor cotile ? 
t^niy No , io iDcaao «Ile due dvime. 

QjÀ. La posata del secchio ? 
^iilp. Mei: ìaraola di qtia^ 

Ca$. Se v^rfADOo 6gliooll, il del prov\edt;ili^ 
f^olp. Vado' a prendere ìì pane. 
^a«. " No , fio , Volpino mio , 

Voi nietiiite k lede; il pati lo preado io. 'Spurie 

par Ci partif^ », 
F^oip. È ver luui consola diel «tei ''la pievvidetaa^ 

ftia' vedo cìve tatif* altri pardoia han la pazieuza • • » 

(^poHtmdo U 9àéie) ^ ' ' 

Ba^ia , le vHglto bene. . . se ho da far lo fproposi<a « 

Meglio è farlo eòa' lei ^ cti6;^è donna di pròpoaiio. 
'£a$. Se \etiàHtiò 'figlitttrli » clie * ve ngfau* pur sa; 

Audrò a servir [tev balia; guadagnerò di |>i ti. (^vien 

colla (festa drl pmtie^, e io distribuisce) 
Poip. Vtt balia ^ ub 4UC6I0 poi . . . Pau fresco' 
^«.' ; • . Non cen'è. 

Volp, Se in iiodeiai per balia, i^on actvik-9Ì pw me* 
1^05. DÌM;orrere puireuio ... 

V^p. * Vado a cavate il vioo . 

Gas. Vo'dire un* altra cosa, aaWkauai, Volpioa . 
t^if/p. 80 cbe ba fretta il padróue, aou vo'clie si lauèOAti. 
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*a«. Qii'tirosti mi d.i reo ne .ancona i miei parenlt; 
E hx pur marilAiidoti piocare ciie i pedioai 
■nppliicttito al]e spese almen dflle fuosiooi. - 
*. Lo farai» volentieri ; so che soo di buon core* 
Via^ fa ceraiuolo presto. 

Soo prooio a tutte V ere • 

SCENA VL 

'a Signorti DonoTEj, e delti. 

^e prodìgio è questo ! che cota iinisitais? 
"^r irmpo stancane è iir^^puraia . 
idi'ooe Ila hetta. 

Il padreot cU» e il padronef 
'gnor Ferrame « ciuf ordioa ^ dispone? 
M' tua regola, se non lo sai» étordit», 
\one ancora mì^ aia i ito.» 
\toaldo col padre noilaoieole 

£d io non r<¥ilo niente ? • 
atto vosigncM'ia si lagoa t 
?asa lardistiino si maggia ^ 
Tedono cea^. 
spaiai mexao dW 

* « 

e Ter . ^ 

V.\ìO seoiito.. 
villa neccio ardita «; 
yero lagazso.t 

adrooe è uu pejiao • 



i 




ATTO SECONDO. < lijf . 

Dttr Voglio (k questa camera ^ la tavola le\aia. 
Oas. Leiriamola^ Voipino . Vutii essere ubl>(iiita . 
P^oip, (Sempre, corpo del dia volo I ai ba da lat" questa vita.) 
Dor^ Cosa dkil 

Voip. Non parlo, (tftf ie^ando le sedie ) 

/>or. ■ Ti spiace ta fatk»f 

Imparerai a f^rlo senta eh' io te lo dica . 
Gqh. Ha ragroQ la padrona » non la volete ititenderef 
. Ili agili cireostaiisa da lei si ha da dipendere . 
( prende la epUa per riporre H pafée , e Volpino 
leva le sedie ) 
Dor, Cos'i è, GaspenH.) » T lio detia-'e lo rtdrto ,. 

Padroni e servitori nou mi stimano nn'fico/' 
Gai' Signora, ei non mi stnte» vi grtito evi prometto. 
Forse Volpino è qiieÌ4o , che- ha per voi pift rlspciro. 
/>or. .Nimè tristo tagatao. ' 

G&s, So quel che gif 'con Viene. 

Dor, Esser non pnò olcrinienti , se tn ne diti bene . 
Facile a coinentarti degli tìiri io non li vedo , ' 
Tu ' penai \ irtomMo penso» e anche perfcVó li credo. 
Gdiik II 'ptvtie alla credcnaa ,- Volpano; rt^rtitè .^g/ì 

dà ia^ èe9ta dei pane) •' - ' 
Volp. Fimsmidi apanrocèiaiv . '* i ' < 
Gas. Itene , poi iò'riiate • 

Volp. (Veggo che GaspertAa nei comandar si ad desti a; 
Non à'Orre^' elle imparasse sotto una tal maestra.^ 
(da se , e parte pef^ Npèftte ii pane ) " 
Gns. Lo vedete , se è buono? subito mi ha Ubbidito. 
&or Cosi \mf^o facesse ftiw^ldo mio murilo. 

Par ch'ei sia natu'-appostn per farmi delirare. 
Ats. Signora ,• di una- gì atta ti vorrei -supplicare . 
Dor. Chiedi' pur, t*spt?ii«a ,'per le che non farci ? 
Gai' Vo , signora padrona, pensando ai casi miei: 
Ogni aouo paitsa uu anno . Vorrei accompagnarmi » 
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Volpino Qoa so «ie»ì(ierariuì . 
u cuuieulissìoba. Sai e ite li voglia bene . 
Itti Aliterà • 

Soilecilar conviene» 
ciionia. Volete ck'io giiel dìcaf 
perittcKto . 

il oiei vi benedica.. 
^aic nieule ! 

Fèoora ho faUo a$MÌ • 
U eo<a io palesai « 
o, al &oiuo pietosa « 
ù» t ohe di le sta spoaa. 

>iigo; aou io Mjf^oo di afTellci. 
d atttbtdtte pfottietto. 
cbiainftriaì furtunMo , 
tnairiuionio è grato . 
oottt^iuo il figlio ancora. 
Ila signora • 
t souo di d^ ayvisaltl 
\ffari ho ÉC€4)Oiodati • 
ne Voci:ordato. 
^osa «pareccUalo • 



teni^.a feiMvre. 

fohiare . • 

PiUeticameniey 

\e ar«iita ^ 
fi« ubhidiu» 
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Voìp. ' ( Vi^govi M V i tif r »m . ) 

( deva i iimdi e le pomate , e rimtUe il luUé nellm 

cesia hi hello '■ 
Gas: M pareti* eangfaui. 
Oor, Si, mi cangiai'. Iti AcO; 

Costui , che da oiio cuocerò moalia lai dipendeoza. 

È sedotto a SfastAtii per farmi an-'insolenza * ' 

Veggon che «li sei <?iifa , e stildtan la.mairfeta. 

Di aver dal lor partilo ancor la canirtiera. 

Sola veder mf vogHono, Of)pr«»sa e disperala. 

Ma quetta volta il piktù , non V hanno ihdovìnata. 

Dis|x»ni della A>lc, coosewfo a ogt»ì parlile, 

Ma non sperar clrMo soflfra Yèlpiotf ar le niar^N^. 
Folp. Ed io con stia li^lsnza... (UnccanìdoiidffUa trt\'f4o) 
Dor. j Ittyn replicare , inA gito- .v 

Volp. (tarma a sparecahirm) 

Gas Voi uif av«ie proriiéss^^ { a Dotoiea éon fotta ) 
Oor. ""Vuoi che risponda ou h-gnof 

( a G a spenna , sdegnata ) 

La lavola^. tu pure a sparecchiar ti affretta . 
P^oip: (Quest* nw rsipetCata .) {ieiMudu i tondi) 
Gas, * (Fortuna n.aladeua !) 

(levando i tondi) 
Dor. Trovati uu altro sposo; vedrai, se la padrona 

Ha per te dell' amore. 
Gai. Ne anche un re di corona . 

( sparecchiando ) 
Dor, Se ti verrà più iotorno quel fiuto, ^uel briccone , 

L* a vera da far meco. 
yolp. Comanda il mio padrone . 

( spa recchlando ) 
Dor. Se la mia cameriera tui farà un' insoleusa , 

lo «apro castigarla. 
Ga$. Mi dia la mia licenza, ^sparecchiando) 




3oo LO SPIBITO ÓI CONTEADIZtONE 

Dar, Teifieriim ! hai coraggio di favellar cotif 
Folp. S'Ita a apparecchiar la ineiisa ire o quattro volte il di 
Dc^r. La licenza mi chiedi f ( a Gasperina ) 
Ca$. Pieghiamo la tovaglia. 

( a Voipino ) 
Dor. Parla • ( a Gasptrina ) 
Volp. Leviaui la tavola . Non le badar, (a Ga^- 

sperina , portando la invola do^ ^ra prima ) 
Dor. . . Caoaglìft ! 

Gai. La ringrazio, signora, del liiol che mi ha dato.(parre} 
Volp. Soo povero figliuolo, ma gì ov a oe onoralo, [paric^ 
Dor. Tulli loQ miei nemici • latti contro di me, 
Anche la torva ingrata; ma so ben io il perchè» 
L'esempio dei padroni rete quel labbro ardito» 
Si» di tutti i disordini è causa mio marito. 
Egli seconda il padre per i disegni sui^ 
Voglio ch'ei me la paghi; mi sfogherò con lui. 



FINE ftE|,L'lTrO SSGOMDa 
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SCENA PRIMA. 

* 

La Signora Dorotea , ed il C. Alessasdro . 

Dor. L ani' è , comi» Alessandro; finor fui sofferente. 

Finora Ja questa casa trattai placidamente . 

Ma la dolce/.»» è inutile, e rhiaramenie io veggio. 

Che il «raular ì torti con questa genie , è peggio. 

Infin i servitori ini- perdono il rìspello ; 

<2uando di me si tratta fan tutto per dispetto. 

Da rh ragione ai servi, e mi dirà che ho torlo. 

Coni, Chi è mai qi»eli' insensato , chi è mai queU' uom da 

( niente , 

Che a voi non dia ragione. Si saggia e si prudeutef 
Seppi r iniperlineuM » che i servitori han fatto. 
Non devonsi i ribaldi soffrire a, verun paltò, 
lo dal signor Ferrante immantinente andai, 
Una. 8oddisf.ifàonc gli phicsi , e l' impetrai • 
U auJacp .G^spc.rina , Volpino iojpertinente t 
Saran da questa c,isa scacciali immantinente. 

D^r, G>me , la cameriera scacciar dal mio servizio» 
S^'n^il ch'io lo consenta? uascerà un prec»p;«io- 
La so che, di levarmela tentan per ogni strada , 
G'asperioa mi serve, non vo'che se ne vada; 
£ se di allontanarmela alcun sarà sj ardijto.t 
Me ne renderan conto il suocero e il marito. 

Coni, Non sapea che per essa aveste tal pas-4Ì'>n*% 
Se vi serve, tenetela; anch'io vi do ragione. 



Biitl« p<'C ««dilUfarvì At\ ricovuto ollragdio , 

C!ie (li (|Oi'«Ìa iciccìato )1 lervilor tnaltaggio. 

Siibiio, inuaiiii tm... 
t}i>r. Ni , Dn quetti it^Dorì . 

Non vo'f:)ie poiHn 4ire, che io toccio i •ervilori, 

Orcfliia ogni prciMto per icredi'larmi al nioodo, 

l'oiinico a aiifficienza liella inalixia il fondo . 

Uiraii die mi preUoiuin.i la collera e I' or(;<)gI io. 

Hai) ila' rei la re iu cnia, io dico, e coi't voglio . 
Coiit. Setnpro più , mia iii^nora , premio di voi toncetio, 

Veffgi che pof^edete on lucido intelletto. 

lo una era arrivilo a '|>j<!l Che voi peitsnte. 

Veggo che la giuMiiia e li ragione amate. 
Onr Mi «caldo ìa (ul momento , poi g|eaerD)n io aooa. 
Coiit. Ben, che vengano i «erVi a chiedervi perdono. 
Dor. No, no, laiaii capaci finger» an penlimeoio, 

Ed occultar tteiriniiiio il pcifldo talento. 
Coni. Regi.Ulevi a uoiOui del Incido jieiisìera, 

I, Queita è bei>c una tetta originai davvero.) ( da m] 
Dor. Conte, a pranzo con noi ilaniane io v'itivilai; 

Ma qui di dure in tavola 1' ora non vieu giammai. 
l'a'it. .So che il comando a«pe>iaJO lolo da voi, «i);nor&. 
Oor. Perchò aipetiar , cb* io il dica, le trapassata 1 1' «raf 

E pur la mala coaa trattar con «imil gente; 

Voglion far i dottori, e non intendon niente . 

Prima che voi veuiite, avevan preparato: 

.Perche uon dure in tavola or che siete arrivato t 
Cani. Pefchù luno igiioraiili . 
Dor: Vo , perchè in quetto tetto 

TuUo qaeHo che fanno , tu Uauo per ditpetto. 

Chi è di Ih r 



/ 
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SCfiJVA IL 

PoLiGtifo:, e detti» 

Pol^ irli cofiurivii 1 

/>c>r. NoQ si.detifia ancora? 

Cb« si fu ^«tcsta mane f 
Po/ • iSnbito , »\ signora • 

\ eniie b preparare ( ^crrso /a tcena ) 
£)or. Parti , biiona creanza ? 

\ Va a preparar, villano, la minia in altra slaiiza . 
poi. Dove comanda? 
Dar. In sala . 

poi. Cosa dirli il padrone? 

Sa che l'aria per isòIKo gti Sfccresce la flussione. 
Dor. Senza ì\ HÌgiWr padrone si mangerà da noi; 

Noi non abbinm die Tare con i cancheri suoi . 
Poi. L« camera vicina dair aria è più copcruL. 
/>or. Voglio mangiare in .s;»la colla finestra aperta, 
pili. Con il freddò ebe corre ? X^ 

/><>r. Ne dici una di veta ? 

Sefobrat» che Sta freddo ! se par di primavera . 

Conte, 000 è egli vero? 

N*m è il sòlito freddo nemmen per la metà. ' 
Il barometro mio per «tempo bo visitalo; 
Veduto ho dal mercurio segnare il teni'pevato. 
A camminar si soda, *« nel salir le seale , 
Venir mi *oji sentìYif t|n caldo ttniv^er'.file . 
Andi^im» all' aria frésca i» respirare mi poco . 

Dar. Portami jsno soaklmo con un tantin 4y foco. (« 

' Pùtif^nò ) ( 

Poi» libito i ai sig(lorff«<ll calde Vk pa^sfato. 



/ 



^oiUrnrìor fidila cos'i , ho iuipttsto.'; 
) 



'SI , ed U C- ÀLESSAtlDtO . 

" amica, che mi hrk ìmpmtx'ttri 
a, ancor vo' prougutre . .} 
laào Hii noni più cocopiaccaie. 
a, coa«t<:o aperltiineiiic .^ 
-la ancor dob Ito trovata.) 
«ti voglio etKt iugrata.) 
'te tale voi luspem 1 
'.o, lono da voi «orpreao. 
ìb Vttoi nuovi uleutJ: 
i laaiìmencif 
sto «legno , 
^co al maggior argoa. 
eoa voi , mi irovu 
in un moodo nuovo, 
doane appresto , 
«i di lo aiaaao. 
uomuai , 
r itnrouai . 
oa virtù , 

aperto , 
«rio . 
oline ; 
1 fine. 
sana i 
i.ilrana ! 
veduiu , 
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Abliiate quel eh* tó lono sì préslo conoschilo ? 
Tanti , che Im praticalo , da <he »oa markaia , 
Né! fondo, cnme voi, nessun mi Uà ravvwaia* 
Avvezzi col l« clnun« debrtli per naiiira , 
^ul lore una viriude sembrar caricatura . 
Quell'onorato sdegno, die riteotire io soglio» 
Credono che dipenda doli' ira e daH' orgoglio» 
Ed il cambiar ch'io faccio m «mlilè lo adeguo. 
Li «Betocchi non compreudono cfcedi.buoocorccun se* 

(gao. 

Vont. Gt-aod* ignoranza invero ! lo «ol per mìa fo4iuua 
Scorgo quanta b'^Hczxa nei vostro cor si aduna . 
Non vi conosce il mondo , e con m va muraviglia 
Sitate mal couoscivta per fin dalia faiBtgtia . 
11 suocera , H marito , mi aerdoninb aticU'essi » 
Sono nel ravvisarvi dalP iguoranca oppressi . 
Dovrebbero d' accordo rìngraciar la sorte 
D'aver sì degna nuora, sì amabile consono, 

Oor. Anzi son essi i primi a di sprezza rati ingrati 
Con itroli ingiuriosi , da me non meritati . 

Ceni, Voglio , «ignora tnia , voglio , aé iiciei ra*ajota^ 
Rendervi per giustizia da tutti cotioiscittta . 
Sopra di me T impegno mi prendo arditamente. 
Se. ii vostro cuor t'approva « tei' dmiicfa ii conseiilie« 

Do*\ Conte, gli sforzi vostri tomo riescan vani, ' 
Maiagevolè imprese è ii persuader gì* insaui . 

Cortf Fidatciri df me; s'io vi t^nosco appieuc», > 
D illaimnare i ckfehi otiu mi negane al weoo . - 
S*io penso al caso vostro, sditomi véuir caldo, 
Vo* Hlumìnar Ferrante , voMlInminrar- Rinaldo ^ 
-£ Fabrjzio , e Roberto , e Ga ddeo zìo. i stesso, 
E i paremi , e gN* auùci dcirnno e i' altro sessi»} 
Per tutta la città voglio ossero «na troiab* »« 
N.m vo' che il vostro {uerito a uà tal desliu soécotoba. 
T^m XXIIL IO 
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Voglio farvi Hsplfittdcre ia biù eii u^ parole , 
CoiMt <ii meiso ^jerno «plco^looo i rai dei soie . 
Dvr (Il creiiiio del come mi può servir d'ajuio; 
D' Utt iortisnifiio appoggia il ciel ta' ha provveduto.) 

* 

SC£NA IV. 

Pol^' rjcco, •♦ lo comanda « il caldam» col loco. 

/>or. Portalo via , la Itila ho riscaldala uà poco . 

Cont. Non vel disai , signora , ciie 1 «ria è nscaidala^ 

/>or. No, ooo è ver. Poe' mmì scniiTafoi gelata • 
Ma rtscaldarmì io seolo» aiiiabil cavaliere» , 
Dalle vostre parole doicissiiue e siuceiie» 

Penalo via. ti dico . 
p^,^ ( Sii scalda molto presto . ) 

Vuole <ht diAfno in tavolai U denuase è lesto. 

Dot, U saocaso ava mangia ? 

Poi ìu calmela soletto. 

£>«^ Conte, e^so ■« dist? fo lutto per dispetto, 

£ poasibile mai s^ io d^ico isoa parola , 

Clit soddisfar oai vogliano ne Micba una volta aola T 

àvlìt' io tatti* tUre cose per eomptoce^ so^p^rt^f 

few éesinane in suk credo aou sari» eioiioi* 

Cwnift^ voi per mia parte dite «l sisocero miov 

i:he s*ei aoa viene io sala , sto oel mio quarto aucà^ioi 

8oa boona» so» diKeela duo ari un certo seguo; 

Ma se mi faaoo' mi torto colla ragion mi sdegno. 

Voi • ctkt mi conoscete » ditegli a apeua cera . 

a/ io son , come mi vogliono e xlocile ed aUier», 

E che se i lor diapetli mi fan venir la pabbia , 

Dirò aacb' io : cWi la pace «^o woi» la gliet re s* ahbia. 
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Po/. (Che Itt m beae^ta f ) 

t7o^«£. ( Non tul cfccJeva mai 

£>i faticar détaato « tna ho gaadagfiato as«ai. 
Fiaora ai iniet dUegtit s»! per :riietà «i è arrefa. 
Spirito non mi luauca per tertnioaf T iinpnesa.; (;7/ir/e) 

PM. k» «taret giorno , e notte ad ascoltarla aiteulo . 
Che giovane di garbo ! olle beJ Ceiaperameritol 
Credtani che ve ne stano dell' altre coinè l«;i 1 
lo credo che in ogni jette, j«? ne rittovìw sci. parte) 

Scena v, 

Sa] a con UvoU preparata . 

Cam. X^afiqii^v, tignar franto, per es«tr niaritau 
I>«;ggio «spellar V «Sie»so «ver da mia coguciia ? 
E «'.alia per ilr^oliio a c^oiradir ti pone» 
Non loroverÀ ncttono . che faock#m ragione ì 
Noto vi è iJ itttp cosinole , aapele di' i^ uòo soglio^ 
Quando gli aUrt diapong<Hio, dir voglio» e ah non voglia^ 
A Dorocea medesìioa per. obbligo «d alfeti» 
MoalraU> b» aU'occaaioae la atiun ed li rispetto» 
E te. dr. madre il tarico per cort^é» é piglia» 
Vivafe pa^ anitra é eh' io le 8ar4 qual figlia . 
Ma se. cangiar ai vede «senza «agiom aieuua. 
Perdere non icueo^o par W la a»ia fortuna . 
L' bp detto al g^niiore» la dko a luj riMa germann: 
Ricorrerò a chi spelta» ee un: (|^efel9 in vano. 

gin. K ra^on vi deiele *. lo vado e W contesso , 
Lo confeita e la vede ,iJ giullare iaieaso . 
Ora, il conte Aiess^ndrp posto ai è noir impano 
Pelle £9iMiiua aUe^a « moderar W s<kg**o . 



Fobriiio si è ulmalo, Rohwto vi (Mpira , 
Ci«-ciin, cari UmioMU , • contoltrvi Mpif« . 
Soffrii» antan aa j»«i, v«dii»« m DaroMi 
Phcida corriipOBde alla eotau»e idea . 
Ma quando poi li oiiìmì..- 
f-aiM. Via , che tmttU allora t 

Bin. Far6 quel cbe «lavieue . 

^^„ Voi noi «pete «ucora . 

Giovine più ii voi «OH èi moli' ami , il -eggio , 
p,M» conoico il tiiot.do , e (origliar non deggio ; 
Ma dell' amor iMtM-m Ipinta a parlar «inceia , 
Voi mi perdonerete , »' io vi f.vello alle» . 
Vergogna è che un par vosi», padwoeta gufale aoglit, 
Si laici il pie •«! "Ilo mcilere dalla nwglie . 
Se mi ioreaiie in wrte ui, non ri pMo eiperlo, 
Kob leguìtei l'esempio di mia «guata al ^'''o i 
Ma quairtw comptacermi saprti di tua boni», 
Siir-blwmi alirpllunlo odiosa la vìlrt , 
Antotela la moglie Con il più fwte impegno. 
Siflte condÌKeftd.wle , «a «"« ■ "•» wl» ^tgao. 
Con voi te la conioria indocile si meiira; 
Se vuole soperchiarvi . *• wlpa è luiM voHraj 
E tinnii è compatibile il soo costarne avdilo , 
Se in pace lo iopiwrta il templtcc marito.' 
BiH. Piano, che non vi senta .(j«fl«faitrforf*ù»«into) 
,Y^^ Pov-ero mio g*fin»i»o, 

Temete ch'ella vengs con il hasioue io mano r 
flirt È ver ci." è una tesiaccia. ms non t poi *i stali». 
Citm Se verrfc col bartone, sari lo prima vòlraf 
Sin. Orsù pnrtialho d'atlfo . 

^^^ . Si. »\. d'altro pariiaDW. 

Oggi r,oo questo freddo lniiti«ir diABiamo? 
Per tei s'iw da ma'i([i"pe i" <" salone apertof 
Pavorn genitore l ei non d viene al cerio. 
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Bin, Eccolo eoa il coiUtt . 

Cam. .. r SiomnfeUo cb'cgii aocora 

Viene a sacrificarsi per couieuiar ia uuora. 

SCENA VI, 

li SgnùT FskBA»TS, il'€. ALESSJS9BO t t detti, 

CI.. .* . 
onte 9 non IO che dire • Soffrir mi converrà; 

Ma •* io preudo tiu «alertfio , cJm mi risaiMTrà ? 
Cam, {io 9 caro, «fuor paaiiv, ei|ior nou vi coiistgiio 

La preziosa salute a un prossioio periglio . 
Fcrr, Che volete ch<' io (aeeift ? Vuol cosi la mia sorte . 
■ Sinsk bea serrate almeoo le fioestre e le porte. 
Cam. Per qoal aeceaaitade par6i vi cooteatatef 
Conif Signora , per il padre s'i timida iior» aiate . 

Non distruggete uà opra^ «lie«i»eae iio.priiicypiata » 

Siate coudiaceodenle voi 'pur colla cognata. 

Fidatevi di me ftr ^eeta.. volta sola- » 

Ke vedrete il buon esito f vi di. la mia parola. 
Rin. Il ooBle è ud uqìb di spirito , è no amico sincero • 
Cam* Dei suo boa cor non dubito) ma kion per questo io 

• (spero, 
Ferr. S« lio da patir fredda» pbasi mangiaisae.aknena^ 

Col bere, e colmaogiaire il gel si sente meno. ' 

È avvisata nua oaora^ 
Coni. Eccola ch!eJla viene. 

Ìferr« Sohito la minestra; ma ebc sia calda e bene. ( ad 

utè HTvUofe che i^atic.) 




SCENA- VII. - 

La Sigmom OommrmA, e dtUi. 

Dar. Ovrva di ìot it)|n«ri ; presoli di icaur* . 

Come rta il wgiMr tnocero f 
Frrr. Di «Mcbie . figlù om. 

/)t>r. VmcWo il Mgoor pMnHicf non dica «dm bnip) 
/(■rr. Pur (ri>p|M wlk ipaUt WBle il peto d»glti>um 
Z>or. QuaDlì aa •«t4f 
Ferr. &rUhWi . 

Dot. ■ Dabitft cb* •* ìngaiwl 

Frir. Aliti txtà» «lit'Mtio Mli«al'aM. 
Di'T. Oibò. 

Ella (biglia di n»h«.. 
Fer. Il ronW «ra vi £».. 

ìiono vriiulA »l «)OMd« netl' iHo «tuatawi 

Siam del ciu^iisMaMtM. 
DOr. Or mi rtwaldtKÌ'. 

St una bfigw mi dicwio i» pPMto Yado già; 

Vai DMi potMe avere che tetaant' amii al più. 

Comi*, «he dMe voi T 
Conf . ^ Dì pia OMi «verb , 

/Vrr i Vuol roniradtr peri}!» Malia mi*.i i t u m *ti.) 
Dot. Si. v'iniMido, tif i lo re, Jo m> perchà volete 

Farvi io qwwuoow j ii y e pia varahio, «Im aon tie». 

Va Tiniprnvfro i quello alla biìm indMuctasn , I 

Cha itiiM aver rìgoardo di un uomo alla ^'«■ccbieiit,- 

Voglio in mia vederlo dal freildo ìoliriiiire. , 

Frrr. <))) no , figliuola mia , non mi par di patite! (tn- 

mando ì 
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SCEMA VIIL 

PoLtGvOf « due M$fi )itfsdlmi «w ;m«I/( ceddK 
e dtiii^ FoihSi^ meUe in lavala i tre pialli. 

£^r. 1 re piatii la ttM vcillfi ? ( 4 ^M'glfC' ) 
Poi. Creduto Ito di dovere 

Or $enir «i Ire pkiii pef via del €Dfcslie«i« , 
i?nr, fiolJÉ foresteria , die «1 Cavalter voi fate , 

Dargli per cerHuooìa vivau4<^ faffteiddade l 

Venga ìÈU pia Ilo alia volta . Conte ti clie^ ve iie pare ? 
C'mèii Certo luo piattoslUi volta. Qoa&lo è il vero matigiujre. 
l-^trr, Aitclt' io ^ismì V iiileudo > Pi ia U nMnestia. e poi , , . 
Dor. No la minestra in fine • Co«t«y cli^ dite v«i t 
C\mè. Aico cb«. va benisaimo. La Frattcia a uoi rnaevira 

liba iiMléNia air «Icìaio la zu^»^ o hk mae^ra . 
jFerr^ Ma iioh è èén dapprima lo stounatso •caldaici f 
€k>r. ìhu t;gfmre^ «Ila loada ^bbUanio «nilionitai'ci. 

Lancia ii sa-lame in tavola . rl^rla il. fasto in cuci uà. 

( P<Ài§hi^ Ì0HL àme pi0mit <€ U dit4Ì fervUori ) 
f'Vrr. *<PoueM niel pasienaa) 

Coni. (Cbe <ara «o^ttatioa 1 j 

A'it. Via «adiaano., «iguori . 
DifT, ' Coma! ìn.^Hesta i»aiti«Mi 

Non vestono « servire Volpilo e òasi4B«*ÌMa f 
Ferr. Non vo'cka ^e* bnàsconi^-die vi fiau perso il riapcUOt 

Ardiscami wftkm dittanti al mio oos|ialto« 

So il tnto ^tovcflB io >^a«ta., e li aape^ punire • 
Dot, Cliiamateli, cjia. vengaoa in invola a aecvìi-s. ( ^ 

un $er\fiiore che pmtc ) 
Fcrr. léa pet die li vaiale t 
DoT' Le nua ragioni faw» pronln « 

^ a VOI fiale* IMO soao^ va le jmiò dice il Co«aa« 




Cosi. PciiM ben la itgiior* , opeca da mu |inri. 

&i[irè cnl ino ralmio pviiir ^ilbt tenMrari . 

Voi non 1* coiwsceia. Dito per iitnùrvi. .. 
Dot. Skim coi^, •etUwno. (lirdt) 
Coitt. EcoMM ad abUiinri . ( «chI 

Piti. Qanta è it ìoeo del coaur.' 
Don. Na, a», wdata ^i. 

Sin. Quallo è l' aliima Wco . 
por. ■ Si pratica eaaV. 

Cofi. (È QBB caia, per diri», ridicola aU'coccu».] 
Ferr. lo riuiMiDV ... r 

/toc. Voi , lifnora , venitemi dappr^fto . | 

Fer. Ma perchè ot-n valeM qua! povar» Ìol«lic« T (ae- | 
c«mna^» tìinaliio) \ 

' Dot. Ecco, \(Mo all'io pari», ctiMan mi cwiiradic*. | 
Che dita voi d^ mocaro ì noi» può v«tlef la uagra. 
( of COftW } ' 
JPiiT. N», DorMea cariwinn, il luocara vt adar». («a 
u $edere M lei vttttmoy . ■ ■ 

EccMBÌ a ym vrciao; baali cW'vat parità la , 
Tutta a eiegiiir loo pronta f dt eie Dea dabìlaie. 
Cor. CoBk , gli potM Gratterà ì J 

£bNt. Vai av«(« wia Bante , 

-<nie éb M-|ia& diicnnere aiMt feliccmanla . 
0w. Eccovi del t^aoM. (a PìnrrnM^y 
■ Ftft. ■ Nnii io par ri&riarln. 

Ma non ha denti' ia bocca 'ba«t»Nli a isaalkarl*. 
. Bltoj^no h»,di (caldarMi omi un ^'di nineaM. 
' fìor. FtdigDO .' 
Po/. Mia «{goora.' 

OoT. Apri qveUa fivaaUa . 

■fkrr. N9, plt tra«f dal cielo. 
■Boi*. '■ ■ ' k ' . • 'Ecoaloia conlrariitratt. 
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lo »Y pìccolsi coffl uemoieiì vuol soddisfarmi . 
CVoMi. CiArù 4Ì^oor Feiraate » voi avete «i, un gran iorto« 
Phrr, Mi'^lwi'ttttvslpo dlfft prìnaa,se vuol Vede'rriii morto; 

£ ver, lo tomo a dire, ho fetta ot' anni addosso. 

Ma vo' partir d«l ràoado quanto pia tardi io posso . 

( paf^ ) 
I>or. La vecchìaja è la madre della mail ocoma. 

iZh» fie dite » cognata f ' 
Cam, 'Dfco, signora mia. 

Che l'affa 'dHt*lfi€(roo sul collo non mi piace. 

Se il fredifo' vi ' diletta , godetévelo in pace, (sparir) 
J?or» Conte', che bella grazia' ! 
Cani. . . f pgp cijf la veriiii , . 

Quest'è ver la cognata tikbnéar di civiltà. 
Ritii JDI 'gratin ; cdfmpatitela . Camilla fa avvezzata 
A vivere datt^ar»adJ^§a, e ritirata. 

ilmeli^toirperéli'e il'^ero, l'aria soffrir non soglio. 

Ma sto qui, noo mt parto. 
\ Diff^ ••;'<..«' '* AVidat^ io Dob vi voglio. 

Jiin, Ma perchè? 

I>or. Gétf il> pidre Ite, e con la sorella » 

Rin. Ditenit la ragione . 
Coni. > *^ • Itobe . Oli qnefCa è bella f 

La signora noti parla senza la sua ragione^*^ 

E un toi^o W l^t conifUette cbi al suo voler si oppone. 
/ Un liiartto discreto, che peni a di sgu siafia ^ ^ ,> 

Si àl<a- iintitt^lrataihnetittf , se ne va via, e non p^rla^ 
Dot, Bttivt» cbtiie, davvero! 
'*/?ék. ' (Del conte io so 1* ipp^n^ , 

So die per questa via àoikduce il 5Ut> disegno.) (da s^ 
Dòn tfdh^ il suo consiglio t Proyaie a secoudarlo • . 

(aRHtàiao) . \ 

Hill. M' alrd imaiédntamente, ole ne vo vi»^ e noju ft^lo. 

{pari^ 
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Oor, Ora mi ha dato gimlo. < d alza ) 
Coni. Cr4fdc*tefhi, «ignora, C*i oizm) 

Cliv gli ahri ùi poco tetiipo li caiigi«i«iiao a^c^ta* 
Veggo clte il iJiio •l^tcma inutile non è; 
T^àciatémi operare , 6dalevi ^i me . 
Dor. Della vostra pru<H«iisa assicurata io ioiio« 

A voi cogli occhi cbiufì mi «riandò e lui «blHNuloDO. 
Se gli altri lai diri*ii»o, che il sole è risplffodente, 
Credere che sia Itile saprò ^ifficiimeole ; 
Ma quando a voi piacoase dirmi cbeil biatioo è neroy 
Conte, vi ho, tanta lede « che mi parrebbe vero. 
Cont, (Voglio metterla a prova, se pa4'iami sinceta .) 

Signora , ecco Volpino , ecco la oàoierieim . 
Dor. Che, ho da far di costoro/ 
Coni. Se sono weìf puairii» 

E se sooo inoocettti » tenerli e compalirli « 
Dot, Andiam nella mia camera a finir di pra«aam« 
(al conie) 
(Questo freddo» per dirla, non ti può sopportare.) 

SCENA IX. 

Gas, i^ignor, mi rapcomaodo . (a/ooiUe) 
Coni. ^ Av4^i£atevi pare.. 

Dor, Basta così» ho capito sena* alt i« seccature. 
Siete due temerà rj , m|i compiaceate io M^ 
¥À in gracia del conte vi assolvo e vi perdono, (pmrte) 
¥^oÌp, Itingt^zio vosust rissima,. 
Gas. Grasie alla su^.bantli. 

Coni, f Ora òAU grand-opera son giunto alla 'fot^tk . 
S* ella di me si fida» la duiioa è goadaguali • 
Onoo fon IO chi sono» o la vedrem cangiata f (/^or/e) 
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W^ofp. P.'.fHM Ancora im pò 5SÌbUe, cfeefjue) cer v«t si itratio. 

De] cavaJiex^ i»i giozia , sìa diveouto titnano • 
Ga$, Non ti mar»\i£li8re ; le doii«« soa cosi; 

Di oo dkono a c«aLo«.a..]in sul dìcoii di si. 

Il «uoeero, il marito con lei non tanno mente; 

Quel che paò . d«aìia»k f H oavalkr servente, (parie) 
f^olp. Non so, $e Gasperioa abbia ìnteotione anch' es«i 

Di seguitar [9^ regola della padro^ia istessa . 

Ma se di comaodaf la io Bon sarò padrone , 

Lascierò che la dopniut il cavaji^r bastone. 



FisiB dell'atto reaz4i>. 
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SCENA PKIUA. 
Oneri. 
Ca lignora DoMCTtJ, ed U C ÀtESSéSPnO. 

Dot. \_Joiile, noo io elio dire, te fav«IUn io v' oJo, 
Sontoini intporiala far (atto a vottra inod« . 
Di perdonar* ai Mrvi mi ave» i«itaiu[o{ 
Senta aipeilar le icum. io loro ho perdonato. 
Col «11001:» , e il coniorM voi mi volale amica f 
QihIIo cUe è italo, è iiaU. U del K beuadtca. 
Fiace a voi di Camilla , cIm i«guaa ti ipoDiali I 
Segnano pnie[ io iietM lato i cerimoniali. 
Siei» contento ancora I bo da Eiif jMfc f chiedete. 
Cuuoico il voitro merito, voi comandar potete. 

Coni. QueMa boiilk di cnorc antenliee ancor pi4 
La vonra imparegiiiabile dotcìtHma viriti . 
Non i inerito mio a't docile lalento , 
Ma fruita geueroio di on bel laraperMiwDta , 

Coni. Eppnra iriragion«v*le il mondo mi ■■ppone . 
Voi I cbe mi conoKete , voi fatemi ragione ; 
Ed io, die «{ttalcbe valla pouo ancora ìn^moarmi, 
Proieito. in ogni tempo, a voi di ri porla tui i . 

Dv. ( Qtieito è quel che mt beata , ma ancor non uè 
( iOR certo.) 
Voi avete, mia ligoora, uà inieiktio aparto. 
La v«ritade , il merito diitingnere tapeie t 
Veggo cbe per modcHia dipewWn voltU t 
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Ed io cormpondendo t un simile pensiero , 
St*iu« ri^ifardo akmio vi |>jirlerò sincero . 
t^r^r, (Coll'ajuto del conte farò valere il voglio.) 
CV>*t/. (S'ella di me si (iiJ^ ^ Abbasserà Gorgoglio.)' 
PiM'tiieUete , signora , che al suocero e al tnariio 
Mandisi ìaimaDtineate un cordjolc invito. 
Vengano assicurati che vo per 6econd.ir1i . . . 
Oor. No, conte, andate voi piuttosto a ritrovarli. 
Coni. Se lì facciatn venire , la cosa è più decente . 
Hor. pfa non vo che vengano: ho un' alti^» cosa in mente. 
Coni, Ma voi , signora mia , credo che mi adulale . 

M«alral^ di rìnieitervl, e poi mi toatra state. « 

Dor, Di grazia oonripalitenu 9^^ questa volta sola : 
Dipenderò la tuti'^llro^ vi d^ la mia paiola. 
Ansi con quel ^h' io medito nel iiiio pensier* vi giuro, 
Clfe l'ioteuzione irott^ra di soddisfar procuro^ 
L'opera a lìir eoÉipita il mìo ce rvel lavora . 
Coni, Posso «apefe il moda? 
Dor, Non lo vo' dir per ora. 

Coni. Fatem la* fineaza . 
DifT, No , contea dispéasalrmi . 

Per ({uesia voi la ««la in libertà lasciat«arti * 
Coni. B^^ne | vo' loddislarvi . ■• Attenderò 1- effetto 
Del vostro meditalo reconditi^ progetto . 
Vo'a ^ilsro«»at' gli- amici » voW eonaolaiii tutlif. 
Deiia ^hoiitade voura vo' ad estbire i frutti. , 
Verranno qui fra poco Fabrizio, ed. il suo figlio, 
Tutiia voi* con affetto rivolgeranno, il ciglio* 
Catnilla snrii- lieta ,'cofioscerìi'da voi i 

L'esito fortunato ai desideri suoi 
Diàr, Vorrei avere il merito io sol con mìa cognata 
D'averla ìU'Mf- piacene servita e consolata. 
Farlb non si potrebbe senza altra dipendenza f 
Cani}.* Devosi in quatto caso serbar lacotiveaietiza. 



,L' ban da taiNre i padri , (j bau da trovar pr«««iuì . 
Dkc cl)ìu<Ìer>i il cmiintto fra mima e fra parenti , 
E poi miit vi è bUogna , che a voi ii tuggert^ca ; 
Donna una evvi al CDont)«, che pia di voi capite». 
Vi<Jn a ntutt ii>llecita l'aanuiKÌa alli'ai felioe ; 
Addio dc'suori afflati beltk cooMlairioa . ('p«r(« ) 

5CENA U. 
La àtgnora Dnort4 tata , foi P»ttaKo , - 

Dot XiAe degli aSilti cnon «tiMoleuice appeli» t 
E aggiuugevi oorteie il tiwtlo A\ balla ì 
Caro couie AletModro, wrà per fuuta Hkm 
A feaiinina OBoraU , la tua coaioi^trice ■ 
Fra quanti io quealo inouda uooiìdì bo ^pntìcilo, 
Ui> Cdvnlier pi^ (aggio di lui non lio iro.vaU> . 
Ami neir avveuirc , per laeglio aaiicarafuii , 
In ngiti coMgiuiMMra csii Ini va' cootigliarnu . 
Queeltt volta per altro, il cent* ni perdoM 
^c a modo tuo nMifaceio, LobdcIì'ìoIc aie ragìoM. 

- E SODO licaariiatia , che quando ei leaapfà, 
11 aobiia dÌM^na «neh' egli a^»ve«à. 
Se al fan (jtteiu umM' dti gentioi m vàia. 
La mie cond—wdfnn qual merito. afacquiil»' 
Se in meUB a laaia feùie nniiaiial ri alla kiÌum», 
'ombrami dvrer Gin pachiiiima figuta ) , 
E M per mia cagtoue l'.aSar ai è «bSsrit»; 
Da me per mi» «lecwr* de*' eitcn campilo. 
Chi è di u r 

!■•/. Mia eigMra. 

Dor. Hm'k V«tfd«o,l 

Poi. ,Ei pM». 

Oor. Digli cÌMlucÌ,t«tl*,.cb'«'i>«)Sa«ll*'<BÌ* ■ih»*'- 
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T^nl Ubbidirò . 

jyot , JMio Mfocer» die fa? 

Pcd. Di là rni aspettai» 

Ch'io vaéft a rivestirlo, fiepebè d' iHcire ìm Iteli». 

J^fr (Vuole ttscire « tosto ì or» e»p»ce egli è 
D* »o(l»r per le baticglie » tnortnorar dì me . 
Hestf in casa per of|[gi.} Subito iirtmanttnènte 
'i'rova i( signor Roberto f digli segretaiheiHc , ' 
C^lie da tue favorisca udire una parola \ 
^Z\\* 19 bramo di parbir|^ii fra noi da solo a sol». 
Poi. Ma se il padron mi aspetta^ 
IM>r. Facdamnla ^niiA^ 

Quando» a le io comando, voglio eftsere ubbidita. 
'poi. Subito , ^1 signora . (Spiaceini del padrone ; 
IVIa (|nesta tigoorìn» non vuol sentir ragione, (^àa 
se,. 9 patte) 

SCENA 1!L 

La siifnùm tkttttmcj, pài t a Signora CjàMmiu,^, 

l>or, k)c uarto i|ucat»»ginivaf»e òa CaoMiiUa e invaghito^ 
Crederà, s' {o gii piMrio^ t»re»re il cwl col dit» . 
Ma prima ch'egli arrivi « vt»glio pisr f»emi grata» 
I>ispMnv ad accettar)» il cit»r di im c^neta • 
Maaderè -ma iovitmrla . . . eccola appunto sola. 
Ehi, sigoor» CammiUa» sentile una p»rola » 

Cam, G)9a nii couiandaie f 

£^r. Vi compiiisio invero » 

Se voi |»i giudicate volubil di pensiero f 
Ma sDti le circostante <^elk che fan coftibiare^ ) 
Per voi soa J» inedesinta , lo tonto a iproteslace» 
L perchè voi veggiate, a' io pftBlovi sincera » 
IHsidef* vedervi spo^tU iiui«fitl «era » 



Cam Mio pidre, e mio fratello [Mano ili me disporr* 
Ot-r Qu«l clw M può Mvrr iiikitA, it liiffierir cite or-corr-- 

Eaii |)f«nd'>ua tempo an anno ti mairiiaonìu , 

La (Iole ■ voi praiRPiM niaueauda al patrimonio. 

lo pooo coi Miei beni la dote anticipare. 

E il vostro «poialicio pvs»' io lalleciure. 
Cntit. Ditolo al genitore, ditrlo^l mio germano. 
Dar. Altrui, (|ii>riii' io lo dico, parteciparlo è vano. 

Voglio aver Ìo l'onore di dire alla brigata; 

.^ignori , coaiolatcvi . CamtnilU. è maritala . 
Cam. Graiie , cognain mia, graiia di aa ligrtiD beoe, 

Spiacemi clw accettarlo per oc non mi convieoe. 

A ijurl del geaiiore ho il iato voler aoggeito . 

Né poiso QneataiaeDte mancare al mio riipetto. 
Dot. Chiaro raaMÌfeilaie u«i rìcuiar l' ioipcgn» . 

Che l' ira vi coaiiglia, che vi anima lo tdtfgno. 

Dell'odio pertinace or ti coooice il frutto. 

iticuModo lo ijioio per ' coBiradirrai io tutto. 

Non mi credeva mai trovar nal voitro cuore 

Sotto un aipetto docile t\ peifido- livore { 

Unde a dispetto anch' io dall' inteaiioa (iocera 

Studierò in avveuire di cowparir Kvcra. 
Cam. Ma «e uo peaiìeril buoao per lae nutrice ia cuore, 

Perchè comuaicarlo uegate al geniioraf 

Perchè al couiorle voitro naicoader lo votela t 
Dar. Seou il percbinoa opero, ma voi notila laprete, 
Cam, Ne io Muta «aperlo 1' eiibiaioue aoaeiie - 
Diir. Né io cura mi prendo di chi opera adìipetto. 
Cam. La grtaia generala fata compitariKiile. 
Dar. Voi favellale iii vano;ocam'io voglio, o nteale. 
Cam. Compatite, lignora , il v«r lo voglio dire) 

Par cke •dì Io facciate affiu di cootradite. 
Dor. Gii lon pagata al «olito eoo i diipreiti el' onte. 

Se tolte 4ui prcMote, cohi Uirebbe il coattf 
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Egli che mi conosce , egli , che sa il mio caore. 
Formalizzar potrebbesi del mio soverchio amore. 

Cam, Anzi mi persuado che ud cavalier onesto , 
11 mio dover sapendo , mi loderebbe in^ questo. 

Dor> Egli de' miei consigli si gloria e si compiace. 

Cam. V offenderei di questo credendplo capace . 

SCENA IV. 

// Signor RoBBRTQ, e detxi. 

Rob. JLccomi ai cenni vostri . (a Dofoiea) 
Cam. Voi qui, signor Roberto? 

Dor, Ella fra queste soglie non vi aspettava al certo. 
: Se voi vi lusingate eh* ella d' amor sospiri , 

Sono » ve lo protetto , inutili deliri ; 

E senza più dipendere da un'anima s\ ingrata 

Scegliere, vi consiglio un'altra inoaiiiorata . 
Rob, Possibile, Cammilla! 

Cam' Vi amo, non dubitate. 

Rob. St^uora Dorotoa, perchè mi tormentate? 
JJor, Può darsi eh' io m' ingapni: se a torto vi tormento, 

3' ella fedel vi adora, facciam l'esperimento. 

Eccomi » vi esibisco sposarvi immantiniente. 

Mi obbligo. À dar io stessa la dote sufficiente. 

Pronti due testtmooj airoocotenza abbiamo. 

Se siete innamorati , l'affa r sollecitiamo. 
Rob. Voi cosa dite? (a CamnUUà) 
Cam. Io dico, caro Roberto .amalo, 

Cbe senza i genitori sposarci è a noi tietato . 
Rob. Per verità ha ragione . (b Dorotea') 
Dor. Àvria ragion qualora 

Non fossero contenti i genitori ancora. 
. Ma uozze con4raltale> da. loro uaitamente » 

Tom. XXni. 11 
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Si (K}.«sf>i^. ^Qti.Io^o coQiclu(lei:« «1 pre%9nt^ • 
N(ù HOi} faccMni c\\». r<Hider9 la cosa pia tolìeelu- 
Holf. Quella propomipn^ a me QQa.»feiiibra Uieciuu(0 

Canfmill4!ì 
Cam, Beo, «^ 4a cosa è onesta, chiami»! la faintglia. 
Roò. Nou dice mal . ;a OorqUai 
Dor. ^ Malissimo vi parla e vi consiglia. 

I vostri genitori son ^ue t^pprf pienti , 
Che litigar vorranno per cose inconcludenti ; 
E prima cli^ ii toroioo ad ^copcd^r&i io dubito , 
Cbe vi vorrao degli anni . 
Kob. Dmique facMmi^atibito. 

' (a CamndUa) 

C^m, L'onor mio noi oonseiite. 
Dor. Eco», non ve T'ho deltof 

La stimola per voi pochissimo l'affetto, 
11! simular voktido il gol del propaio ccrore> 
Mettere . sa con arto »u campo il gcmtore . 
Rob. Ah dubito sia vero ì 

Cam, Voi dubitate invano. 

Dor. Creder nou lo potete , so nvgavi la laano . (<i 

Ruberto) 
Rob. ^dorata CafMnilk> s'.è ver cbe voi «i amate, 
In faccia aUa cognata. la man uon un negate, 
Alb'a, se il genitore vorrò riiiiprovorarvi , 
L:i nuora eh*; s* impegna potrà giustificarvi . 
Questa è. l'unica voka, che l'amor mio vi prega; 
Mio non è il vostro cuore, Muaial favor mi uic^a; 
Tremo nel rauiioeutormi le mie vicende audtti<; $ 
ConsoLudumi , o cara, vedrò se voi mi aiuate, 
Cam. Ah V amor mio è si%riiode, che in simile eimeato. 
Quello che mi chiedete negar più uon cou:»eolo ! 
St r impazieiiza vostra mi stimola a lai seguo, 
Scordomi di me stessa, vi offro- la mauo iu pegno* 
Hob. Felite me! 




I>or* ( [41 sciocca •. C4r<kr doveva ^ il 10 . 

lo» quanta pia mi pr^^aiu^, unio pia dico 00. ) 
Via, coacliidaii donqa^. Facciam le cos9 pronte • 
1 testimoa 91 chiamino, •« Ecco opportutto il conte. 

SCENA V. 

il C. ÀtEssAjtDBOf e deal. 

Coni. Iwiome, signor Roberto! voi qui' chi vi hn condotto? 
Vostro padre, gli amici vi cercano per tutto . 
Per concluder le nozze sieie di là aspettati . ( a Ro^ 
berta, e a Cammillà) 

Cam. Audiani, 

Dot. Non a oderete senz' essere sposati. 

Coni, Sposati f 

Dor, Eccovi lutto, o conte , svelato il mio disegno : 
» Di unirli in matrimonio preso ho da me V impegno. 
Vo' far vedere al mondo chi sono, e chi non sono . 
Che facile mi sdegno, che facile perdono; 
E voglio in mia presenza , che porgansi la mano 
Senza dei genitori , senza di suo germano . 
Conte mio , son certissima che voi mi loderete . 

Cont Libero quel eh' io senio, dirò , se il permettete . 
Veggo assai chiaramente qoanto dalla passione 
Ad essere offuscata soggelta^ è la ragione , 
E che la niente umana , quantunque illuminala, 
Talor ne' suoi consigli suol essere ingannata^ 
GoAel legar volete di due persone i cuori , 
Senaa il filial rispetto dovalo ai genitori ? 
L'aqtorith paterna violar a voi non spetta. 
Amor non vi consiglia , vi sprona una vendetta | 
Edi acquistare' in vece lode, rispetto i» stima, 
Gli fiuimi voi rendete più torbidi di prima , 
!o della bontà vostra, io som garante al monda, 



L. 
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Ma iD simile icoocerto mi perdo e ini confondo . 
Una donna si saggia, alle grand' opre avvezza. 
Come mai può cadere in tanta debolezza ? 
Come mai una mente s\ nobile e sovrana 
Discendere ha potuto adnn'azion villana? 
Ah pur troppo egli è vero» tutti siamo in periglio. 
Tutti bisogno abbiamo d' ajuto e di consiglio ! 
Cento ragion non bastano a autenticare un Iorio; 

' 1u voi un' ingiustìzia non lodo e non sopporto. 
Tutte le ragion vostre difendere m' impegno , 
Ma non difendo un atto del vostro cuore indegno. 
Soffrite eh* io vi parli da cavalier qual sono, 
O in bari.1 de,;!' insulti vi lascio e vi abbandono. 

hóh. (A un siraiie.discorso rimane ammutolita.} (da se) 

Cam 'Non vi volea di meno per renderla avvilita .) 

Dor. (Fremo dentro me stessa.) (drt se) 

Coni (Or convien raddolcirla, 

Fr^ Il dolce, e fra V amaro speranza ho di guarirla.) 
Perdonate, signora, se con soverchia ardenza 
Vi ha parlato il mio labbro. 

Dor, Codesia è on' insolenza . 

Cont, E ver» ma alle occasioni gli amici di buon core 
Sì lascian trasportare dal zelo e dall' amore* 
Sulle onor mìo vel giuro » parlai per vostro bene . 

Dor, la presenza degli al(ri farmi arrossir eoo viene? 
Fansi da solo a sola le correzion discrete . 

Cont. E ver , chiedo perdono, voi, che udito mi avete 
Parlar si caldamente con lei degna di stima ^ 
Non credete per questo, che il merito si opprima . 
Questa è un' illustre donna, che ha sentimenti ooesti, 
Clic dì beticfìcare sol medita i pretesti ; ' 
Donna di mente écclesa, di cuor schietto e sincero, 
E se r incolpa il mondo » il mondo è menzognero . 
Solo per vostro bene con provido consiglio . 
Si espose iticautameute di critiche al periglio . 
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E allor cbe 1* iutenzlooe provien da fondo buono 

È degno anche un inganno di scu»a e di perdono. 

Io della sua .virtude ho un ottimo concetto ; 

Sttoiatela voi pure , portatele rispetto . 

Ile dove vi aspettano eptrambi unitameute; 

Di quanto è qui seguito, altrui non dite nii>Hte. 

Noi pur' verrein fra poco, vi db la mia parola; 

Ella farà cogli altri quel che volea far sola ; 

E far che si vergognino , saprh quei maldicenti » 

Che di lei non conoscono il merito e i talenti . 
Cam, Per me son persuasissima della di lei bontà . 

( il conte, a quel ch^ io vedo, è un nom di abilità.) 

( da se ^ e parte ) 
Boh. Tutto saprò scordarmi appena uscito foore; 

Per ora altro non penso che a consolarmi il cuore . 

( parte ) 

SCENA VI. 

La Signora Dobotea, ed il C. AiEssAHimo. 

Dor. iS on mi credeva mai dover soffrir dal conte 

Dopo le sue promesse tanti dispregi ed onte . 
Coni. Come I io disprezzarvi ? io, che per V onor vostro 

Con il maggiore impegno sollecito mi mostro T 
Dor. Bella sollecitudine per Tonor mio, signore. 

Farmi coprire il vo^to' di un livido rossore ! 
Cont. Arroj^sisto^ai miei detti? 

Dor^ -Pur troppo io mei rammento. 

Coni. Permettete da questo, ch'io formi on argomento, 
> Donna saggia qual siete , che la ragion capisce . 

Quando conosce il torto si pente «d arrossisce. 

Peggio per voi , se ai colpi della mia lingua aidente 

Aveste riserbato l' orecchio indifferente . 

Se i giusii miei rimproveri a voi reca fon dnoio. 



Sr pÀnger vi lenifite con voi ne ne eoosolo. 
Sogai) egli i manirm* di nobile Tlrtù , 
Ch« vuol f9tirtwiiaT*i nel ben« ■■con pie. 
Ed io, che «i cotiotco, ebe vi amo e vi rìapetle, 
Desidero cbe liste leni' ombra di difetto. 

Dot. Ho dei difelli adutKjttCf E 

Cont. Farmi ebe na abbiate m» 

(con rispetta) 

Dor. Quai *aràf 

Cont. Li credenaa di non averne alcano- 

(^come sopro) 

Dar. Conie , ve lo proteito, le altri ciò mi dìceaat , 
Vorrei die un'altra volta a dirlo non giangoMe . 
Ha voi mi avete vinto lo iptrito in tal modo, 
CI» cedere mi i Feru , m raglnuare io v' odo . I 

Ecco di' io v'ho voluto svelar la verità 1 

Per prova manifesta di mia siiicerìtli ; | 

Orla , clic generoso, cbe amabile qual siete, . { 
ni mia condiscendenza giammai vi abuserete} 
Fiilandomi di voi, sperando all'occasione. 
Che sbbiate a sostenere voi pur la mìa regione. 

Ceni. Si certo vi protesta clie in me ritroverete 
Alla ragion lo scudo, quando ragioB avrei* ; 
E poiché ragionevole vi spero a tutte l'ore, 
Sarò dei dell! vostri perpetno difeniort . 

SCENA VII. 

Vqipivo; e detti. 

Volp. ì^ignora, è supplicala dai dae padroni iniiem e 
Andar nel Cstnerone per nn affar che preme. 

Dor, Di tot die mt perdonino , ora dì ({ui Aon patto. 
Se hanno da comandarmi, che vengan nel mio quarto. 
Conte, posi' io rispondere con maggior civiltà f 
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Coni, SigTisiKa ». u) tispoUa di cortccla non sa • 
>rnl5at«n>i 41 gr^a ; $e il suocera vi appetta , 
Vef»r d'ÌDC<mi4>ckrvi * «n po' di superbìetla • 
Dor. io DOD lo fo .per questo; ma io siaitle stagione 

Non vVa morir .di freddo andar nel cameroue 4 
ConL Freddo ? 
Dor, Non lo sentile f 

Coni, Avere par sofferlo 

Di pranzar auesta mane col fineslrone aperto? 
4adìajai9 signora mjia. 
jDor, ' Che firmino il contratto ; 

io verrò a consolarmi allqr clie l'avran fatto. 
Coni, fer poscia lamentarvi, come faceste in prima ^ 

Che mancan di rispetto, che mancano di slima. 
Dar. Se mandano a iovitarmii banpo al dover supplito. 
Omt. E V9i maucar volete nel ricusar V invito ? 
Dor. Posa© d' inleryeuirvi lasciar per umiltà . 
ConL Signora» in wnfideiwai .]ue$la è un'inciviltà. 
Dor, Voi cos\ favellale? cos'i mi difeadele ? 
Coni. U difensore io sono, quando ragione avete. 
Dot. Leviamoci la maschera: dunque ragion non è. 

Se haooo di me bisogno , the vengano da me ? 
Coni, III ciò dite benissimo: se ban bisogno di voi, 
VetigaiàO f iapeltosi a fare i dover suoi . 
Ma il punto sta. signora, per dir la vcrilà. 
Che noi fanno per obbligo , ma sol per civiltà, 
Dor. Per obbligo noi fanno? Conte, codesta è buona. 

Chi 8on io in questa casa? 
^^„l^ Voi pur siete padrona; 

A voi dalla famiglia si devono gli onori . 

Voi comandar potete ai vostri »*rvìton . 

Tutti han da rispettarvi: ma à dirla \a coliCdenz^ 

U suocero non l*a da \oi lai dipendenza . . 

Impugnerei la spada contro chi ^ì offendesse. 

Vorrai che tulio il mondo gìustiaia vi face5sr .^ 
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Difendervi procuro, procuro di esalunri. 

Ma quando avete il Iorio io non potto adalarVi . 
Dar. Negar non mi potrete che cércKtno al presente 

Tutti di cotitradirmì . 
ConU Vel nego apertamente, 

Dor. 11 suocero mi «prezza. 
Coni, U suocero' vi onora. 

Dar. E il marito f 

Cont. E il marito Vi venera e vi ad<»ni . 

Dot. Dunque io sono una pasta, se falso è quel ck'ìe diccK 
Cont. Conosco i miei doveri, a voi non oontradico. 
Dot. Che favellare è il vostro f 
Cónt. %, uu favellar sincero. 

Dor» Siolta son io? 
Coni. . Voi stolta? chi il dice è on menzogoerow 

La dissi e lo ridico ; di voi più beila mente , 

Non evvi in tutto il mondo nel secolo preseikte. 

Un lucido sublime nelP intelletlo avete; 

Nel cameron vi as|)ctto a sostener chi siete. 

Colk smentir faremo chi a torlo vi condaona ; 
' Chi forma un rio concetto, vcdrii qnanlo s'hff^aQoa. 

lo vi sarò mai sempre d' ajulo e di conforto ; 

Ma Dorotca carissima , deh nc^n mi fate un torlo! 

Se poco ragionevole vi crede il mondo intero , 

De il voi non mi obbligate a confessar che è veroì^partc) 
Dar, Misera 1 io confesso , non so .dove mi sìa • . 

Clie misto artincioso di lode e villania ! 

Io soffrirò gl'insulti? ma pur* /^o Sri r conviene: 

Fra tami^ che m' insultano , ei dice un po' di u;ne. 

Peggio per Uie, se il corife mi spiezsre non m' ajnia ,* 

Senza uu che mi sostenga , lo veggo , san penhisa. 

Aiuliam. Se il labbro mio di coniradir non cessa, 

Vo* provar questa voiia di couttadir me stessa.' 

FIWE DELI.' ATTO QUARTO. 
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ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA, 

Cameroiie 

// Signor Feubmnte, il Sign^w F4SXIZÌ0, il 

• Signor RoSEBTo , il Signor RinJiDo , il 

Signor Gjvdsiizi4>, e là Signora CjMMiUd. 

fcrr, xjk^xo signor Fabnsìo , vi soo molto obbligato» 
Che siatevi del tatto il dispiacer scordato^ 
E vi siate degnato toraar ia.casa mia» 
Per amoroso effetto di vostra cortesia . 
£ voi, siguor Gaudenzio, amico di buon core. 
Tornate a favorirti coi soKto fervore • 
Eccoci tatti nniti » soo pronto al mio dovere. 
Pronto sarà mio Bglio.Vi supplico sedere, {tulli 
siedono ) 

Fah. Diedi al conte Aleiuandro parola dì, venire» 
£d eocoroi venuto T impegno qd adempire ; 
Ma se mai vostra nnora qui comparir io vedo ,, , 
Mi alzo, e imniedtatamieute mi prendo il xpìo congedo. 

ferr, S' ella però tornasse con altri seorimeuti . . . 

Fab A perderle il rispeUo noo vo' che mi cìjnenti . 
Subì lo eh' io la vedo spuntar da quella porta » 
Fuggo da questa casa , ove il diavol mi port^ • 

Gaud, Ed io ve io protesto, se avvicinar la sento, 
Seuz* altre cerimonie vi lascio ia snl momento • 
Me ne ricordo ancora • Le 9ue cootradizioni ^ 
Mi lian fatto per la.bile destar le convulsioni. 
Riti. Ella ha dato paiola di rassegnarsi in tutto* 
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Spera il conte Alesiandro delle soe cure il Cratie; 

L' e9Ìto dell* impresa aperimentaf si può . 
Fab. Un tale sperimento attendere non vo . 

O termine al contralto si dia sensa di lei « 

O vado immantinente a fare i fatti ni tei. 
Gaud. Ecco il foglio» signori, o sìb da voi firmato, 

O loroo per la strada, per cui son qui arrivato. 
Ferr, Figlio mio» ciie ti pare ^ (a Rinmldo') 
Hin. Voi , signor, cosa dite? 

Fah. Ecco un nuovo sconcerto. 
J2m. Ecco aoa ouov«à lite. 

Fab, Orsù , signori miei , s' ella vi fa paura , 

È meglio ogni contratto sciogliere a dirilliii*a. 

Non voMmpaxsir coi pani. 
Cetud. So ohe apeimr non lice. .. 

Rob. Ecco il conte Alessandro. 
Cam. Sentiam quel cb' egli dke . 

SGENA IL 

// C JiBssAifDMO , t detti, 

ConL iJoone nuove, signori. Le cose anderao bene. 
Fab. Anderanno benissimo i ae Dorotea non viene • 
Cont And con noi fra poco l'avremo in compagnia. 
Fab, Godetecela pure . Roberto , andiamo via • 
ConL No, Fabricio carissimo, partir voi non doyete. 
Fidatevi di me; chi son , voi lo sapete.' 
Gì pace non sarei di esporvi ad un periglio: 
Pregovi , quanti siete , rasserenare il ciglio • 
Della femmina siriMia lo spirico è calmalo » 
L'indocile talento non poco è moderalo. 
Fatto ho r esperimento . Piegata a me si mostra. 
Ora a voi si (Conviene di ht la parie vostra . 
Eccola ch'ella viene j a ogni proposiaione 
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Claicun le contrappoiiiga tosto qualche ragione * 

Veggehdost da luuf io tutto eontrferiarta » 

Sì \ edera laf donua oppressa e disperata ; * 

Seguendo l'afarismo dei medici preclari, 

Che i contrarj per solito si curan coi contrarj . 

ferr, Rinaldo, siamo in tanti, che mai ci piò venire? 

Bin. Nasca quel che sa nascere, anch' io vo'cootradire . 

Ferr. Muojo di volontà di disperarla un poco. 

Cam. Procurerò cogli altri di seguitare il gioco. 

SCENA ULTIMA. 

La Signara DonoTEj, e detti. 

Dar. JL erdooate , signóri, sa àn poco ho ritardato* 

Ferr. Vi par poco tre oref 

Dar. Tre ore f 

Ren. Sì è mandato 

A chiamarvi; signora» che son più ,di tre ore* 
Dor. Chi è venuto a chiamarnilf 
Cam Volpino il servitore. 

Dor. Prima di un quarto d'ora certo da me non fu. 
Perr, Egli è da voi venuto , sono tre óre e più . 
Dor. Con le , può esser tanto , che voi vetn'ste qui f 
Ceni. Quandi lo dicott tutti, dev'essere così. 
Dor, Orsù non vo' impazzire per cosa che non preme; 

Eccomi qui venuta con lor signori insieme . 

Ma mi stupisco hene , che stiano in questo loco , 

Cogli usci spalancati, e senza nn po'di foco. 
Fab. Sembrami di aver caldo ^ e par sono avanzato. 
Gaud. Credetemi , signora , eh* io son mezzo sudalo . 
Dor. Voiehf> patite il freddo, vi- par the abbian ragione? 

(tf Ferrante') 
Ferr. Volpino . 
f^olp. Mi comandi . 
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P'err. Apri quel 6neiiroiie* 

Volp* Subito. ( va ad aprire la finestra') 

ferr. (Mi coniealo ondi' io d'inlìriizire. (da se) 

Dor, Che ditcf ( al conte ) 

Cònt^ A quel eh' è vero, notisi può contradire. 

Don Signor, per quel ch'io vedo, di me vi fate un gioco , 

Dell'amicizia vostra posso fidarmi poco. 
Cont. Questo che voi mi fate, è un torto manifesto, 
E in faccia a tutto il mondo lo dico e lo protesto. 
Vi venero , vi apprezzo , e V occasione aspetto 
Di far valer per voi la stima ed il rispetto. 
Signori , perdonatemi , parlo con quanti siete » 
La sua virtù, il suo merito ancor non conoscete; 
Ed io, rhe ho qualche pratica del cuor delle persone, 
Pretendo in faccia vostra di renderle ragione . 
Dorè II conte non è stolido: egli può dir chi sono; 
Può dir con fondamento qual penso, e qual ragiono. 
Mia cognata medesima può dir , se nel mio petto 
Per lei , per la famiglia nutrisco un vero affetto . 
Cam, Servirvi io non intendo di falso testimone,. 
Questo all'onoT contrario saria e alla ragione. 
Dor. Conte, a voi è palese dell* amor mio la prova. 
Cont, V opera mal diretta a meritar non giova . 
Don Conte, in faccia del mondo così mi difeudete? 
Cont, Difendervi prometto , quando ragione avrete • 
.Dor. Dunque ho torto finora. 
Ferr. Finor, nuora carissima. 

Foste dalla ragione lontana , lontanissima • 
Fab, Non si può pensar peggio di quel che voi pensate. 
Rin. Lontan le mille miglia dalla ragione andate. 
Gttud. Sono le vostre pari degli uomini il tormento. 
^Rob» Sempre del ver nemica. 

Cam, Contrarla ogni momento. 

Don Misera me ! da tutti son vilipesa e oppressa. 
Coni. Fatevi in tale incontro coraggio da voi stessa. 
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Veggano il disinganno» conoscano cbi siete: 
Sòl clie voi Io vogliate , farli smentir potete . 
A cbi vi crede ingrata svelate il vostro core; 
EIcco il tempo opportuno di meritar T amore. 
Dar. Come ! son fuor del mondo , non so dove mi sia; 
Un giorno più terribile non Mjoì in vita mia . 
Non so di chi fidarmi j confusa, istupidita, 
A mio rossor lo dico , ritrovomi avvilita . 
Coni. Sa via \ signori miei , 1' affar sollecitate ; 
Il contratto di nozze /iia&cun di voi firmate. 
Questa, clie voi credeste nemica della pace. 
Affabile , e cortese ne gode , e s i compiace *• 
Accorda del marito non sol la soscrizione , 
Accorda della dote non sol la promistione , 
Ma perchè ai solleciti l' affar sensa ritardo , 
1 propri capitali darà senza riguardo; 
Contenta che dal suocero le siano assicurati 
Su 1 beni delia casa uniti, o separati. 
Ella della cognata pronuba si dichiara; 
A lei veracemente questa famiglia è cara . 
E chi di coniradire asdisce a quel ch'io dico. 
Mi averli. Io protesto, acerrimo nemico* 
Io r onor sno difendo col labbro e colla spada • 

Dar, Capisco, e non capisco. Sono confusa affatto. 

Gaud, Animo , miei signori , aoscrivano il contratto • 

Ferr, A voi • signor Fabrizio . 

Fab. A voi, signor Ferrante. 

Cònt, Fermatevi , signori : vuole il dover , che innanto 
Prometta e sottoscriva la nuora e la cognata , 
Ed io non vo' permettere, che sia pregiudicata , 
Favorite , signora i la penna a voi tributo , 
Scrivete, e a voi dettando, vi servirò d'ajuto. 
lo Do rotea Falconi , dei beni straddtall , 
Assegno a mia cognata tanti miei capitali , 
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Che ai-Mvioo « (ormarti dieci miU dacati , 

Qua! dal ligQor Ferrante mi tono aMicorati • ( egli 

d^4ta , e Dorotea scrive ) 

Attp 11 generpso chi è» clie lodar non vuole f 

Jfot* (Non ao quel eh' io mi faccia, perdute ho le parole.) 

Cont, A voi • aignor Rinaldo » di vostra man Gruiace , 
E ra((o della mqglie voi pure auteniìcace. 

Aiu. Eccomi pronto anch' io . 

CànL Soscrivaoo all'utanle 

Primn il signor Fabriaio » poscia, il signor Ferrante. 
Ecco fatto, ejcco fatto. Signor Oftudeaiio ed io 
Siamo i due testimoni» eccovi il nome mio. 
Mi condolo, aignora 9 che alfin siete la sposa* 
nella cognata in grazia aSabile amorosa, (a CammiUa) 
Se i padri si contentano, porgetevi la mano, (n 
Roberto , e a Camnùlla ) 

Ferr, Io. mi contento . 

Fab. Io pure • 

Rob, Ecco la destra. 

Cónt Piano • 

Questa benefattrice, che la ragione intende. 
Del torto , che le fate moltissimo ei offende . 
Ella» che ha tanto Citto , desidera ancor questo; 
Brama colle sue mani formar si bell'innesto* 
Signora Doiotea» gradite il dolce invito» 
Presentate voi stessa la sposa al auo marito. 
Dal magnanimo cUore l'opera alfio compiuta» 
' Fale la virtù vostra palese e cónoscinta . 

Dor. Conte» non so che dire, trovomi in tale stato, 
Cb*io non so bon, a' io vegli, o se ho fiooe sognato. 
Tanto fuor di me atessa , tanto confusa io sono» 
Cile in questa confusione mi perdo e mi abbandono. 

Coni. Permettete, signora , che or più che mai sincero 
\ Labbro di vero amico vi roppresffnti 11 vero. 

Toi sognaste finora sperando un miglior frutto 
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DaII'uso pertinace di contradire a tutto. 

Preaso dì tutto il mondo , e un nel vostro tetto 

L' odio vi concitava un simile difetto ; 

Ora che l' arte nostra vi ba l'animo colpito , 

Che il vostro mal dai segni ci par che sia guarito. 

Tutti quanti vedete, tutti amici, vi sono, 

Vi amano, vi rispettano , e a voi cbiedon perdono. 

P^err. Si , nuora mia diletta , vi amo di tutto cuore . 

iMn. Compatite, vi pri<>go, l'industria dell'amore, 

I^ah. Mi avete edificato. ; 

Gaud. Sono di voi contento . 

Cam. Supplicò mia cogoaia del suo compatimento • 

Dot, Sì , conosco me stessa ; sia sempre ringraziato 
11 conte, che con arte alfii) t^ù ha illumipaio . 
Troppa condesceudenza mi fé* soverchio ardila, 
Or le contradizioni m'haci^ punta^ ed' avvitita. 
8<«otendomi jda tutti epa ifègfli Ve oip|]ir«|4a«^ 
Parvemi in utio specchio di ravvisar me stesila, 
£ il duol , che mi recava ciascun coi detti sui , 
Mi fé' capire il duolo^ ch'io procacciava altrui. 
Godo del mal sofferto, per TÌ^mrtarne^ un bene. 
Quel che per voi ho fatto, è quel che mi conviene. 
Fate che per mia mano sia l'opera compita. 
Eccovi al vostro sposo da me medesma unita . 
Suocero , non temete , conte , amici , consorte , 
Mai più coutradizioni , mai più sino alla morte. 
E voglia il ciel che possa con questa mia lezione 
Guarir qualche altro spirito di contradizione ? 
Signori miei , se alcuno ne aveste per P idea , 
Potete V istorie! 1:1 narrar di Do rotea . 
Ma di tali caratteri tutta la terra è piena • 
E il loro cambiamento è favola da scena. 
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